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AVVERTENZA 


La Sottocommissione per la Basilicata e la Calabria, oltre i dati 
raccolti dai delegati tecnici e le risposte pervenute a migliaia di que- 
stionari, ha potuto utilizzare il prezioso materiale raccolto in tre lunghi 
viaggi traverso le quattro province. Gl’interrogatori sono stati vera- 
mente un campo di osservazioni interessantissimo. 

Nella relazione si è avuto cura di riunire solo i risultati delle in- 
dagini: molti particolari possono essere ricercati nel volume delle ap- 
pendici. 

La nostra Sottocommissione ha trovato dovunque fiduciosa acco- 
glienza: in generale i contadini hanno parlato liberamente. 

In tutti i viaggi la Sottocommissione ha avuto la fortuna di aver 
con sè il prof. Giuseppe de Lorenzo, ordinario di geografia fisica nella 
R. Università di Napoli. L’illustre scienziato (cui si deve anche il I capi- 
tolo della parte I di questa relazione) è stato spesso guida preziosa in 
molte indagini. A lui si devono anche quasi tutte le fotografie che sono 
in questa relazione. 

Molti ringraziamenti andrebbero dovuti alle autorità, agli studiosi 
e ai privati cittadini, che hanno aiutata la nostra opera. Ma, poi che il 
lungo elenco sarebbe sempre incompleto, preferiamo ringraziare colletti- 
vamente tutti. 

Un particolare ringraziamento va però dovuto al cav. Domenico 
Polizio, primo segretario del Ministero delle finanze, che ha' assistito con 
intelligenza pari allo zelo. il relatore della Sottocommissione nella rac- 
colta, nella elaborazione e nella esposizione di tutto il materiale raccolto. 

I componenti la Sottocommissione nei tre viaggi in Basilicata e 
Calabria sono stati sempre il senatore Cefaly e l’on. Nitti; l’on. Rajneri 
ha preso parte solo alla fine del primo viaggio; il senatore Borgatta ha 
voluto cortesemente sostituirsi a lui in una parte del terzo viaggio. 

Il relatore, non potendo pubblicare tutti gl’interrogatori, ha cer- 
cato con ogni obiettività di riprodurre i più interessanti. Questa rela- 
zione è in certa guisa niente altro che una esposizione di fatti, una ri- 
produzione semplice di voci delle cose. 
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Si avverte che la presente e le altre relazioni parlamentari sono il frutto 
delle osservazioni e delle conclusioni di ciascuna delle rispettive Sottogiunte e che 
sopra le proposte contenute in tali relazioni la Giunta plenaria non ha avuto 
ancora modo di pronunziarsi, il che dovrà fare allorquando questa terrà le di- 
scussioni generali e prenderà le conclusioni definitive sull’intera opera sua. 
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LA TERRA E GLI UOMINI 


I. — Costituzione geologica e configurazione geografica 
della Basilicata e della Calabria. 


La configurazione geografica della Calabria differisce molto da quella della 
Basilicata, e tale differenza deriva esclusivamente dalla costituzione geologica, 
che è essenzialmente diversa nelle due limitrofe regioni. 

La Basilicata non si stacca morfologicamente in modo netto dalle Puglie 
e dai Principati, che la cingono ad est, nord ed ovest, ma si anastomizza con 
quelle finitime provincie mediante montagne e vallate di analoga costituzione 
geologica, in modo che i suoi terreni nord-orientali hanno già quasi un carat- 
tere pugliese, mentre quelli nord-occidentali non si distinguono dalle adiacenti 
contrade delle provincie di Avellino e di Salerno. Verso sud, anche, il carat- 
tere delle montagne di Basilicata non si distingue da quelle dell'angolo nord- 
ovest. delle Calabrie; ma ciò principalmente a causa dell’arbitrarietà del confine 
amministrativo. Se questo fosse portato su Tinee più notevoli, come, ad esempio. 
le valli del Lao, del Coscile e del Crati, allora si scorgerebbe a colpo d’occhio 
il distacco nettissimo e profondo, sotto tutti gli aspetti, che separa la Basili- 
cata dalla Calabria. 

La Calabria è rappresentata da due principali masse montuose, culminanti 
a poco più di 1900 m. sul mare, separate da una strozzatura mediana, che 
costituisce l’istmo di Catanzaro, alto non più di 400 metri, e profondamente inca- 
vato dai due golfi di Sant’Fufemia e di Squillace. La massa settentrionale, 
e più grande, è data dalla Sila, che geologieamente forma un corpo solo con 
la catena litoranea tirrena, da cui è separata mediante l’alta valle del Crati. 
La massa meridionale si smembra nei tre gruppi m inori della Serra San Bruno, 
del Monte Poro e dell’Aspromonte, legati tra loro mediante creste ed altipiani 
di analoga costituzione geologica, che non lasciano tra essi un distacco così 
netto, come quello che l’istmo di Catanzaro incide tra la massa settentrio- 
nale e la meridionale. 

Queste due masse maggiori, sia nel loro insieme che nei gruppi minori, 
in cui si smembrano, hanno la stessa costruzione geologica, che quasi nulla 
ha in comune con la costituzione geologica della Basilicata e del resto del- 
l’Italia meridionale, mentre invece ricorda, con i vicini monti Peloritani in 
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Sicilia, Ja costituzione geologica della Sardegna, della Corsica e delle Alpi. Si 
tratta infatti di grandi masse stratificate di scisti cristallini metamorfici, di 
probabile origine sedimentaria, quali argilloscisti, filladi, filliti, micascisti e 
gneiss, con letti e lenti di quarziti, calcari e dolomiti cristalline, a cui si asso- 
ciano, sotto forma di banchi, amigdale, filoni e grandi masse, rocce certamente 
eruttive, quali porfidi, porfiriti, diabasi, dioriti, dioriti quarzifere e graniti. La 
formazione delle rocce stratificate e scistose risale forse alle prime epoche paleo- 
zoiche, e l’extravasazione del magma granitico, dioritico, porfirico ece., sotto 
forme filoniane e plutoniche, fu probabilmente un fenomeno concomitante di 
un grande diastrofismo o sollevamento orogenico, contemporaneo forse agli 
enormi fenomeni di corrugamento avvenuti nelle-ultime fasi dell’epoca carbo- 
nifera. Dopo la sua formazione Pinsieme di queste rocce cristalline calabresi, 
siano stratificate e scistose che massicce, fu sottoposto a tutte le vicende di 
denudazione, abrasione, corrugamento e fratturamento, che hanno accompa- 
gnato tutta la storia geologica dell’Italia Meridionale durante l’intera serie dei 
tempi mesozoici e cenozoici fino ai tempi attuali, e, l’accompagnano tuttora, 
come ne fan fede i grandi terremotì, i bradisismi ed i fuochi vulcanici, che 
agitano ancora queste contrade. 

Attraverso tutte queste vicende di varia natura la Calabria ha assunto 
l'aspetto attuale. Nella massa settentrionale gli scisti cristallini sono rimasti 
a costituire la parte occidentale, profondamente incisa dall’alta valle del Crati, 
mentre le masse granitiche formano i dossi orientali della Sila. Nella massa 
meridionale invece le rocce granitiche si addensano al centro, al Monte Poro 
e nella Serra San Bruno, mentre alle due estremità, sullo stretto di Catanzaro 
e sull’Aspromonte, si ammassano gli scisti metamorfici in tutte le loro varietà, 
che dalle filladi simili quasi aile argilloscisti vanno fino ai tipici gneiss. 

Qua e là, su questa potente ossatura di rocce cristalline antiche, si tro- 
vano sparsi gli avanzi sporadici dei sedimenti di mari mesozoici, che coprirono 
a varie riprese la massa metamorfica più antica. Nell’estremo nord-ovest. le 
dolomiti ed i calcari triasici, giuresi, cretacei della Montea di Belvedere e del 
Cozzo Pellegrino si ammassano con grande potenza, e si stendono ampiamente 
sugli scisti cristallini tra il corso del Lao e del Coscile, e si riattaccano col 
Pollino alla grande distesa delle montagne della Basilicata. Ma più a sud non 
vi sono che rare e sparse testimonianze dell’attività calcarigena delle alghe, 
dei coralli e dei molluschi mesozoici, i cui avanzi ora formano, sulla base delle 
rocce cristalline antiche, le rupi pittoresche e nude del Monte Cocuzzo e dei 
monti di Tiriolo, di Stilo, di Canolo e di Staiti, a cui, come ricordo dei tempi 
mesozoici, si aggiungono le marne cenomaniane di Ferruzzano sulle falde orien- 
tali dell’Aspromonte. È 

Con espansione e potenza ben più grande di quella delle scogliere e dei 
lembi mesozoici si presentano in Calabria i sedimenti cenozoici, che coprono 
qua e là le grandi masse cristalline antiche, e si addossano specialmente in 
fondo alle valli e lungo le coste, come nelle valli del Crati e del Mòèsima e 
nella stretta di Catanzaro e lungo il litorale ionico. Essi sono al solito modo 
rappresentati dal Flysch eomiocenico in basso e dai conglomerati, dalle argille 
e dalle sabbie plioceniche in alto. Da queste si passa gradatamente ai depositi 
simili del Quaternario marino, che riempiono la Piana di Gioia, si stendono 
lungo tutto il litorale ionico, e sono scaglionati lungo il litorale tirreno nella 
multipla serie di terrazze marine, che da più centinaia di metri di altezza scen- 
dono a sbalzi fino al mare, come testimonianze del recente sollevamento di 
questa estrema regione d’Italia. Il Quaternario terrestre è rappresentato dai 
depositi di antichi bacini lacustri, sullo altipiano della Sila ed altrove, e dalle 
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Fig. 1, — Le vecchie miniere di ferro di Pazzano in Calabria, ora abbandonate. 


— La Mongiana. Un tempo, sopra tutto durante il domiuio francese, vi era sviluppo di vita industriale. 
Ora le miniere di ferro sono abbandonate, e la maggior industria è sempre l'emigrazione. 


Fig. 3. — Massi di granito sulla via di S. Giovanni in Fiore: il paesaggio 
è solenne, ma povero. S. Giovanni è uno dei grossi paesi che dà più 
contingente alla emigrazione. 
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Fig. 4. — Le argille di Grassano senza alberi. 
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potenti alluvioni, che con i loro margini sinuosi ed i delta prominenti segnano 
il contorno di tutta la costa ionica. Invece la costa tirrena ha il suo margine 
segnato da linee di frattura tettoniche, che producono coste rettilinee e pre- 
cipitose, ben diverse dalle basse e molli spiagge sinuose del Ionio. 

In questi terreni della Calabria si sono trovati e si trovano qua e là pic- 
coli giacimenti di minerali utili, come il cinabro di San Donato di Ninea, la 
limonite di Pazzano, la lignite di Agnana, il salgemma di Lungro, il solfo di 
Strongoli, le pegmatiti di Parghelia ecc. ecc.; ma, ad eccezione di questi ultimi 
tre, gli altri giacimenti non si sono mostrati redditizî. E neanche grande impor- 
tanza hanno assunto le cave di marmi bianchi e verdi, che pure non mancano 
di valore. 

Ma ben altro valore hanno le acque, che evaporando dall’Jonio e dal 
Tirreno, vanno in quantità a condensarsi sull’alto dorso della Sila, nonchè sulla 
Serra e sull’Aspromonte, ed in parte, dopo essere state assorbite dal suolo, 
fuoriescono come sorgenti, ed in parte scorrono di nuovo in rapidi e rovinosi 
torrenti al mare, dando così origine alle numerose fiumare della provincia di 
Reggio, dall’ampio squallido greto, ed ai fiumi della provincia di Cosenza e 
di Catanzaro, come il Crati, il Neto, il Mèsima ecc. Nell’un caso e nell’altro 
queste acque della Calabria hanno una grande altezza di caduta, che permette 
trarre da loro una rilevantissima forza idroelettrica, nonchè copia d’acqua 
irrigua; che potrebbero anche crescere, se il rimboschimento degli altipiani e 
delle pendici montane, accompagnato da chiuse e sbarramenti ed opere di boni- 
fica, permettessero di accogliere e far fluire come acqua fluviale la maggior 
parte della precipitazione atmosferica, che ora scorre torrenzialmente al mare, 
devastando il monte ed impietrando il piano. 

Un simile stato di cose si verifica anche per i corsi d’acqua della Basi- 
licata, di cui alcuni, come il Bradano, sono veri torrenti, asciutti d’estate e 
gonfi di minacciose torbide l’ inverno, mentre altri, come il Basento, 1’ Agri, 
il Sinni, il Noce, hanno nel basso ed alla foce un troppo ampio letto, indice 
delle piene invernali e campo aperto alla malaria estiva. Anche qui il rimbo- 
schimento montano regolarizzerebbe il regime delle acque, e sarebbe tanto più 
utile, in quanto la Basilicata non ha le risorse idroelettriche, agricole e mi- 
nerali della Calabria, a causa della sua costituzione geologica che, come in- 
nanzi si è detto, è essenzialmente diversa. 

Infatti nella Basilicata non esistono i grandi altipiani caratteristici della 
Calabria, ricchi d’acqua e di altezza di caduta, nè le cinture di colli irrigui 
e di coste verdeggianti, ma invece una lunga catena di aspre montagne, che 
comincia all'estremo nord della regione e, prolungandosi con varie ramifica- 
zioni lungo il confine occidentale, tra la Basilicata e la provincia di Salerno, 
si protende a sud ed a sud-est, fino alla Calabria ed al mare Jonio, termi- 
nando con l’alta e lunga barriera del Pollino, che segna il limite appunto tra 
Basilicata e Calabria. 

Dalla massima altezza di 2270 metri sul mare, raggiunta dal Pollino, ai 
2007 metri toccati dalle alte cime del gruppo limitrofo del Sirino, ai 1900 e 
1800 delle Alpi e del Vulturino, fino ai più settentrionali monti dell’ Ofanto, 
questa lunga e frastagliata catena della Basilicata non scendo al disotto dei 
1000 metri sul mare, e produce quindi lungo il suo decorso un clima rigido 
invernale, non proporzionato alla bassezza della latitudine, ed accentuato 
ancora, dal diboscamento, che dà maggiore libertà all’irraggiamento del ca- 
lore in quella parte della corteccia planetaria. Ad oriente di questa rocciosa 
colonna vertebrale della Basilicata si attaccano e si distendono i colli, che 
discendono verso il mare e si allungano ondeggiando verso le Murge pugliesi, 
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costituendo la parte più ampia della Basilicata, solcata dai corsi paralleli dei 
suoi maggiori fiumi, che fluiscono al Jonio. 

Tale configurazione geografica e struttura geologica della Basilicata si può 
quasi di un sol tratto abbracciare da alcune delle sue cime maggiori nella su 
mentovata catena montuosa centrale; da quelle per es. del monte Sirino, 
presso Lagonegro, alte circa 2000 metri sul mare, ed includenti un orizzonte 
ili circa 150 chilometri di raggio. Di lassù si vede anzitutto il mare Tirreno 
aprire quasi sotto i piedi i suoi gorghi profondi; più lontano, ad oriente, il 
Jonio stendere i suoi flutti cerulei; e lontanissimo, all'estremo confine del 
cielo, in qualche giorno straordinariamente sereno, si può forse anche scorgere 
l'Adriatico delinearsi in striscia vaporosa evanescente. Verso i mari si vedono 
scendere le linee sinuose dei fivmi; prima scorrenti in profondi canali e poi 
dilaganti per ampie e larghe pianure di origine quaternaria: lacustre, diluviale 
ed alluviale. Tra i fiumi e dal mare salgono verso le montagne, con morbidi 
ondeggiamenti, dolci colline, formate da depositi marini del Pleistocene, del 
Pliocene e, più raramente, del Miocene superiore e medio. Più prossimi alla 
fascia esterna delle montagne mesozoiche, o insinuati nelle loro valli profonde, 
si vedono i terreni prevalentemente argillosi del Flysch  eomiocenhico; am- 
massati in potenti pile sconvolte dai movimenti orogenici, sconquassati dalla 
frane, e dilaniati dalla denudazione. 

Quando questo quadro complessivo si scinde nei suoi diversi elementi, si 
trovano diversi tipi di montagne, di colline e di vallate, che, insieme intrec- 
ciandosi, formano il caratteristico aspetto della Basilicata. 

Il primo tipo di montagna è rappresentato dagli alti dossi selvosi di 
rocce calcaree e silicee del Trias medio, che incominciano nel gruppo del 
Sirino appunto, presso Lagonegro, traversano da sud a nord la Basilicata, 
formando in essa i maggiori gruppi montuosi, come il Sirino, il Vulturino, 
i Foy ed i monti di Abriola, ece., e si arrestano verso nord a San Fele, in 
cospetto del Vulture; occupando così una zona di 90 chilometri di lunghezza, 
su circa 20 di larghezza. Queste montagne caratteristiche, costituite dai più 
antichi terreni mesozoici dell’ Italia meridionale, sono una specialità della 
Basilicata, che deve ad esse l’origine del suoi maggiori fiumi e la conserva- 
zione dei pochi boschi di faggi, che ancora le avanzano. 

Gli altri tipi di montagne, che fanno da corona a quelle più alte e più 
antiche, la Basilicata le ha in comune con la parte nord-ovest della Calabria, 
con le provincie di Salerno e di Avellino ed un poco anche con le Puglie. 
Sono le guglie bianche dolomitiche del Trias superiore e le grandi masse di 
calcari stratificati del Giura, della Creta e dell’ Eocene medio, che sono così 
potentemente sviluppate nel Lagonegrese, dal gruppo del Pollino e dal monte 
Alpi fino al litorale tirreno, e si seguono poi verso nord col Raparo ed i monti 
di Viggiano, di Muro Lucano e di Pescopagano, ed affiorano poi ad oriente 
lungo il corso del Bradano e nelle gravine di Matera, sotto il mantello di 
depositi terziari e quaternarii. Tali montagne, siano esse costituite da bianche 
e friabili dolomiti, come presso Moliterno, o da compatti calcari con fenomeni 
carsici, sono facilmente riconoscibili dal loro aspetto caratteristico, dovuto 
alla mancanza d’acqua e di vegetazione e dai fenomeni di erosione, che in 
esse si verificano. Le rocce dolomitiche e calcaree infatti, una volta spogliate 
del mantello dei boschi, che durante i secoli si era forse su di esse disteso, 
non hanno più modo di trattenere alla superficie le acque, che penetrano 
nelle loro cavità, producendo caverne e doline, e scavando profondi canali di 
erosione. E sulle facce precipiti e glabre delle rocce, così denudate, a gran 
pena riescono. ad attecchire i licheni ed i muschi e gli sterpi, che potrebbero 


Fig. 


. — Massi di granito su fiume Neto: il Neto ha condizioni mirabili 
di utilizzazione 


FAR 


TRON TE Ai 


Fig. 6. — La rocciosa via tra S. Fil' e Paol 


zona di grande emigrazione. 


il paesaggio è bello: 


Fig. 7. — Cave sporadicbe di calcare a Spezzano Grande presso Cosenza, 
I terreni di questa zona sono quasi tutti silicei: la ricchezza dei boschi 
è in gran parte scomparsa. 


Fig. 8. —I terreni argillosi di Grassano; il clima è temperato, le frane sono continue e frequenti. 


Fig. 9. — Da Matera a Montescaglioso. Matera ha salari bassi e popolazione povera. 
Montescaglioso si rinnova per effetto dell’ emigrazione 


Fig. 10. — Piani sopra Sorianello, sotto la Serra S_ Bruno, 
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Fig. 11. — Lo stretto di Messina da Reggio di Calabria, 
Una zona di grande fertilità, con grande disordine di acque. 


Fig. 12. — L’ Aspromonte, dal Faro di Messina. 
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essere un primo appiglio per la ricostituzione di. un bosco futuro. Ed inoltre 
quelle rocce compatte e liscie, che di giorno assorbono molto calore dal sole, 
e molto ne irradiano la notte nello spazio, contribuiscono ad alterare anche 
notevolmente le condizioni climatiche della regione. 

Tali montagne di ignude rocce calcaree e dolomitiche, che costituiscono 
tutta la parte occidentale della Basilicata, sono cinte ai fianchi, e coperte 
nelle falde, dai terreni del Flysch eomiocenico, che per le variazioni di strati 
permeabili ed impermeabili si prestano di più ad assorbire, mantenere e far 
defluire l’acqua sotterranea, e quindi a dar suolo adatto per la vegetazione; 
ma viceversa sono danneggiati dalle frane, ed inoltre, quando hanno perduta 
la coperta di boschi e la coltre di humus, se è esposta all’aria la sola parte 
argillosa, questa lascia anch'essa scorrere, senza fermarla, l’acqua, in forma 
torrentizia, rovinosa. Per ciò questi terreni prevalentemente argillosi ed are- 
nacei, molli, cedevoli, franosi, che formano la parte mediana della Basilicata, 
dal Pollino fino oltre Potenza, non costituiscono più le forme dure, persi 
stenti e grandiose delle montagne dianzi accennate, ma dànno luogo a basse 
ed irregolari, ondulazioni, che, per la mollezza del materiale e del numero 
grande dei piani di scorrimento dati dalle acque filtranti, sî muovono, si in- 
saiccano, scivolano, scorrono; precipitano, e costituiscono così il desolato pae- 
saggio franoso, fatale alle vie ed alle opere d’arte, che tanta parte piglia 
nella formazione delle medie alture dell’Italia meridionale. 

Su queste medie alture del Flysch, che, come si è detto, costituiscono 
tutta la fascia mediana della Basilicata, dal Vulture per Laurenzana e Sti- 
gliano fino al capo Spulicò, si appoggiano e si distendono tutti i depositi del 
mare pliocenico e postpliocenico, che formano tutta la zona orientale della 
Basilicata, da Potenza a Palazzo San Gervasio, per Tricarico, Pomarico, Pi- 
sticci, ecc., fino al mare Jonio ed a Matera, dove urtano contro le prime on- 
dulazioni delle calcaree Murge pugliesi. Sono ampie distese di argilla, argilla 
sabbiosa, sabbia e conglomerato, che dall’altezza di più di 1000 metri, come 
presso Potenza ed Acerenza, inclinano dolcemente al mare con lunghe colline 
ondulate, incise lungamente e profondamente dai corsi d’acqua, che scendono 
al Jonio. Sulle parti superiori pianeggianti sostengono bene, come per es. a 
Banzi, il bosco e la coltura; ma lungo i pendii, dove non v’è più bosco, sco- 
scendono con le forme d’ erosione caratteristiche delle bad lands (male terre) 
americane, e dànno luogo alle malfamate frane di Grassano, di Tricarico, 
Montescaglioso, ecc., che colmano di materiale argilloso e sabbioso i corsi 
torrentizii delle sottostanti fiumare. 

Di fiumare tipiche, come nella Calabria meridionale, in Basilicata non 
v'è che il Bradano, che di estate è completamente asciutto. Gli altri maggiori 
corsi d’acqua, come il Basento, l’ Agri, il Sinni, ece., hanno sempre un certo 
volume di acqua, che però assume spesso regime torrentizio, a causa del di- 
boscamento a monte, e della mancanza di grandi bonifiche a valle. Questi 
fiumi e torrenti hanno creato, e creano, i grandi piani alluvionali, che solcano 
la Basilicata da nord-ovest a sud-est, e che incorniciano tutto il golfo di 
Taranto, nel tratto dalle rovine di Metaponto a quelle di Eraclea. Queste 
pianure alluvionali naturalmente sono le parti più fertili della Basilicata, 
siano esse nell'interno, come Val di Agri e Valsinni, o costiere, come a Me- 
taponto ed a Policoro. Disgraziatamente però esse sono funestate dalla ma- 
laria, che infierisce terribile nella zona costiera, dove la produzione delle 
zanzare è alimentata dagli impaludamenti dei corsi più bassi dei fiumi. 

Alla malaria, che è flagello comune della Basilicata e della Calabria, si 
aggiunge l’altro comune flagello del terremoto. I terremoti che dal 1783 al 
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1908 hanno devastato la Calabria, e quelli che nel 1851 e nel 1857 special- 
mente hanno rovinato la Basilicata, ci mostrano che entrambe queste regioni | 
hanno subìto e subiscono, se anche in misura un po’ diversa, movimenti oro- 
genici, che non possono certamente cessare in quest’epoca geologica, e non 
\ possono quindi dare affidamento, che le loro terre siano sicuramente stabili, 
e diano quindi garanzia di incrollabilità alle case ed alle vite umane. 


II. — Il clima e le acque. 


La Superficie pianeggiante di tutta la Basilicata rappresenta appena un I 
ottavo del territorio: la Calabria, che si avanza come una penisola per | 
270 chilometri fra il Tirreno e il Jonio, ha un territorio per oltre tre quarti 
montuoso: le zone di vera pianura sono poche, e in generale in prossimità 
del mare. 

Dei 125 comuni di Basilicata, 91 sono a oltre 500 metri sul mare: 12 a 

oltre 900. Ciò dimostra non solo la costituzione del territorio, ma il bisogno | 
costante delle popolazioni di mettersi, per quanto è possibile, al di fuori della | 
malaria. Ma la malaria dal piano sale al monte, e segue i lavoratori: noi 
l'abbiamo ritrovata anche a mille metri sul mare, importata dai contadini 
che numerosi vanno a lavorare le terre malariche. Dei 413 comuni della Cala- 
bria, solo 83 sono a oltre 500 metri sul mare, e ve ne sono appena 11 a oltre 900. 
Non ostante che la malaria sia ancora fiera, la fertilità delle pianure in pros- 
simità del mare esercita tale attrazione, che vi è tendenza di un grandis- 
simo numero di paesi a scendere al piano. Il caso di Gerace è forse il più 
evidente, ma non il più importante. Molti paesi sono ancora in montagna, 
ma hanno mandato grossi nuclei di popolazione presso al mare, e questi 
nuclei sono spesso diventati più importanti dei centri da cui derivano. 

In Basilicata i fiumi sono numerosi, ma in generale a breve corso e di È 
carattere torrentizio; in Calabria sopra tutto scendono spesso precipitosi (1) 
alla costa e, arrivati al mare, colmano le pianure e le spiaggie di depositi 
alluvionali. | 

I fiumi di Basilicata sono in estate quasi tutti asciutti; in autunno e in + 
inverno spesso impetuosi : finiscono quasi tutti nel Jonio e, lasciando lungo 
il percorso zone acquitrinose, o addirittura paludi, trascinano al mare enormi 
masse di detriti vegetali. Dopo la funesta opera di diboscamento sono singo- 
larmente depauperatori del territorio. 

Assai peggio spesso accade in Calabria. 

Tra i fiumi calabresi che sfociano nel golfo di Taranto, scrive Roser ve 
ne sono due, il Crati e il Neto, assai importanti per la quantità di depositi 
che recano alla costa. Il Crati ha una potenza enorme di erosione, e produce 
un forte delta con la grande quantità di materie detritiche, che toglie ai 
terreni granitici nel suo corso superiore. Le valli sono spesso impaludate, e la 
costa quasi generalmente malarica. Dove fioriva la civiltà della Magna Grecia 
si trovano piani disabitati e inquinati di malaria. Il litorale tirreno ha tor- 
renti brevi e impetuosi: alcuni hanno formato dei bassipiani litoranei, centri 
di grave malaria, e quasi del tutto disabitati: caratteristica è la situazione 
intorno a Santa Eufemia. 


(1) Cfr. Roser. Olimatologia dell'Italia nelle sue attinenze con l'igiene e con lagri- 
coltura. Torino, 1905, pag. 613, 900 e segg. 
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La Basilicata era per oltre la metà un bosco: non potrà essere in un 
domani prossimo altra cosa, se si vorrà rinnovarla. Quando si pensi che ora 
la media dei boschi della Basilicata sorpassa di poco la media del Regnoysi 
comprende tutto il danno che ha portato il diboscamento. Vi sono ancora 
alcuni bei boschi di castagni e di faggi: predominano le specie latifoglie. La 
Calabria aveva boschi bellissimi: pochi ne rimangono, e sono in generale oggetto 
di devastazione. Mentre si discute con quale criterio rimboscare, si tagliano 
boschi secolari; peggio ancora il fuoco compie spesso l’opera sterminatrice. 

Le essenze più comuni in Calabria sono gli abeti, il pino laricio, i pini, i faggi, 
i castagni: ma la Calabria ha varietà grande di clima, al punto, che a pochi 
| chilometri di distanza, dal monte al piano, si trovano il faggio e l’abete, e poi 
I le agavi, i palmizi, le opunzie, e perfino lo zafferano e le piante dei paesi più 
caldi, Forse nessuna parte d’Italia ha, in così ristretto territorio, tanta varietà 
di vegetazione. 

In generale il clima dell’Italia meridionale è stato poco studiato : quando 
invece solo la climatologia può spiegare fenomeni che la facile ignoranza 
attribuisce spesso agli uomini. La Basilicata manca perfino di stazioni meteo- 
rologiche: vi sono pochi dati pluviometrici. In generale la quantità di pioggia 
è scarsa, ma con numero abbastanza elevato di giorni piovosi. Alcune zone 
della Basilicata sono molto fredde: lo stesso capoluogo, Potenza, messo 
826 metri sul mare, e circondato da monti, è spesso dominato da venti impe- 
tuosi di ponente e di settentrione. La Basilicata ha clima molto più freddo 
e incostante della Puglia: e questa inferiorità, se bene in proporzione minore, 
conserva di fronte alla Calabria. In generale le variazioni sono frequenti. Vi 
sono alcune plaghe sul Jonio molto calde: sopra tutto il tratto di spiaggia 
che corre dal fiume Sinni a Taranto, dove il clima è caldo, umido e molle. 

In Calabria alcune zone hanno un clima che rassomiglia a quello di 
regioni settentrionali, e la parte montuosa ha rigidi inverni e brevissime estati. 
Anche, e più che in Basilicata, è grande la differenza fra le zone costiere e le 
parti montuose, E però forse questo è il motivo per cui la popolazione tende 
più, dove la malaria consente, a scendere al piano. 
| La vegetazione dell’ Europa centrale si ritrova più o meno, come dice il 
Fischer, nella vallata del Po: l’Italia meridionale, e sopra tutto la Calabria e 
la Basilicata, hanno invece quella vegetazione che i botanici chiamano medi- 
| terranea, e che in molte parti non si discosta da quella dell’Africa setten- 
| trionale. \ 
| Le condizioni per la vegetazione non sono talora le più favorevoli: se il 
suolo è spesso adatto, e il calore è più che abbondante, manca spesso l’umi- 
dità necessaria alla vegetazione. Vi sono siccità ostinate. La vegetazione 
erbacea comincia troppo presto: nel febbraio qualche volta, e continua in 
| generale vigorosa nell’aprile e nel maggio, se non mancano pieggie pri- 
| maverili. Ma poi diminuisce nel giugno, e cessa completamente nel luglio, 
| nell'agosto e nel settembre. La vegetazione ricomincia in parte nella se- 
| conda metà di ottobre, quando col ritorno delle pioggie i vegetali escono 
| dal letargo estivo e riprendono a svilupparsi, come dice il Cuboni, in quella 
i] 
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seconda primavera autunnale, ignota del tutto al Settentrione. Così il punto 
debole di tutta l’agricoltura meridionale è l'arresto di vegetazione durante i 
mesi d’estate, quando il suolo non ha acqua sufficiente per compensare la 
evaporazione prodotta dalle alte temperature estive. Le piante erbacee devono, 
per sopravvivere, spesso modificare la loro struttura e ispessire l’epidermide: 
ma col cessare della evaporazione cessano, per mancanza di acque, anche 
le funzioni nutritive e l'accrescimento. Così si spiega’ la difficoltà di avere 
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buoni prati nel Mezzogiorno, dove la cultura delle leguminose in mezzo al 
frumento è molto difficile. I prati del Settentrione, dice il Cuboni, cui ci rife- 
riamo in tutto ciò, durante l’estate verdeggiano intensivamente e vegetano 
con tanto vigore, fornendo copioso alimento al bestiame, si convertono nel 
Sud in aride steppe, dove le specie erbacee, sopravvissute alla siccità, come 
le composte, le labiate, le ombrellifere, assumono caratteri xerotici speciali, 
che le rendono piuttosto adatte all’alimentazione degli insetti anzi che a quella 
del bestiame. La stessa sulla, che è più resistente al clima meridionale, ha 
l'accrescimento sospeso fra il luglio e il settembre, e perfino le piante arboree, 
eccezione fatta della vite, hanno le loro funzioni nutritive sospese durante 
l’estate. Corpora non aguni nisi soluta, dicevano i vecchi chimici; così spesso 
anche i concimi, usati con poca abilità, hanno dato cattivi risultati, o nessun 
risultato. La vera causa d’inferiorità dell'agricoltura meridionale è nella man- 
canza d’acqua, nelle siccità prolungate. Così il numero delle ore veramente 
utilizzate nella elaborazione dei prodotti organici nelle zone meridionali è 
ordinariamente assai minore che non si supponga, e le culture meridionali 
finiscono spesso, nel loro svilappo vegetativo, con l’approfittare di temperature 
meno alte di quelle di cui possono profittare nell’agricoltura settentrionale, 

Le culture erbacee, sopra tutto quelle dei cereali e le culture foraggiere, 
che associate con l’allevamento del bestiame, costituiscono la base dell’agri- 
coltura settentrionale, trovano nella più gran parte dell’ Italia meridionale diffi- 
cili condizioni di sviluppo. L'Italia meridionale in forma tipica è adatta alle 
culture arboree: ma nell’ultimo secolo non si è fatto che distruggere l’albero. 
Negli ultimi sessant'anni, sopra tutto, la politica dello Stato e l’opera dei 
privati sono state veramente dannose. 

È fuori di dubbio che tutta la civiltà della Magna Grecia fioriva in quelle 
zone litoranee, dove ora la malaria desola il piano. Da Cosenza a Reggio, da 
Reggio a Taranto, da Taranto al Gargano era una distesa di grandi empori 
commerciali, dove Minerva sapiente era adorata con pari simpatia di Mercurio 
ingegnoso. I templi di alcune di quelle città morte sono ancora ad attestare 
quale nobiltà di vita artistica e intellettuale si dovè svolgere in esse accanto 
alla intensità del traffico. E se noi dobbiamo ritenere errate le supposizioni sul 
grande numero degli abitanti di quei centri urbani, non possiamo disconoscere 
la loro importanza. Pesto, Locri, Taranto, Sibari, Metaponto, ecc., erano vere 
città, dove l’arte fioriva: le loro monete sono ancora le più belle che abbia 
avuto il mondo, e i templi di Pesto, che la forza del tempo non ha sepolti, 
sono ancora oggetto di ammirazione. Quando il resto d’Italia era ancora quasi 
barbaro è in quella frazione del Mezzogiorno, e sopra tutto della Calabria 
e della Basilicata più prossime alla Grecia, che la civiltà si è dischiusa, e ha 
raggiunto forme di bellezza, che sono senza dubbio di gran lunga superiori 
alle nostre. 

Come ciò è potuto accadere? Il clima forse è mutato? O sono mutati gli 
uomini? Evidentemente il clima è assai peggiorato, e se la malaria è sempre 
esistita, mai come dopo il diboscamento è stata terribile. 

La Basilicata era allora quasi tutta coperta di selve, e la Calabria era 
anch’essa tutta selvosa: così i fiumi non avevano la forma torrentizia, e non 
spogliavano la terra vegetale, e non denudavano zone intere adatte alla vegeta- 
zione. Si coltivavano quindi le valli più umide, ed enorme era il rendimento 
di molte zone nella prossimità del mare. Le terre fresche e umide della pia- 
nura di Metaponto, quando i torrenti che sfociano al mare-non avevano, 
riversando masse di terreno vegetale, diminuita la fertilità e insieme diffusa 
e incrudita la malaria, si prestavano molto alla coltivazione dei cereali. Nelle 
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Fig. 18. — Rovine di Locri, presso Gerace. Dove era la grande città della Magna Grecia 
si annida ancora. 


ora sono campagne. ove la mal. 


ve el Sir A. 


Fig. 14 — Casa di contadini nel territorio di Gerace, presso le rovine dell'antica Locri. 


Fig. 15. — Il capo Spartivento, all'estremo sud d' Italia. 
La vegetazione ricorda i paesi più caldi, ma le montagne sono state private della vegetazione. 


Fig. 16. — Nella Sila; la via a 1600 metri sul mare, con bassa macchia. 
Dove la foresta è stata conservata è veramente magnifica e solenne. 
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città costiere della Magna Grecia si portavano e si manipolavano i prodotti 
della montagna, sopra tutto i prodotti della pastorizia: così alcune di quelle 
città erano celebri per la porpora e le lane che vi si lavoravano. Le città 
della Magna Grecia erano empori della lana e in minor proporzione del grano. 

Lasciando stare la questione se il Sinni fosse navigabile e altri fiumi anche 
in gran parte avessero la navigazione, è fuori di dubbio che erano fiumi a 
deflusso perenne, in qualche parte almeno navigabili, e atti sopra tutto al 
trasporto del legname per fluitazione. 

La situazione è ora peggiorata assai, anche e sopra tutto dal punto di 
vista del clima. 

Onde i provvedimenti per la Basilicata e la Calabria che non mirino 
sopra tutto alla ricostituzione del territorio, alla sistemazione delle acque, al 
rimboscamento, alla lotta alla malaria, sonoinutili, se non sono dannosi. Ras- 
somiglierebbero a tanti adornamenti offerti a un malato d’anemia. 

Come vedremo, la Basilicata, per assai oltre la metà del suo territorio 
non può essere utilmente che un bosco: anche i monti della Calabria devono 
essere rimboscati. 

Se la Basilicata ha alcune risorse idrauliche, che possono essere utilmente 
sfruttate, la Calabria ha immense ricchezze idrauliche. Sotto alcuni aspetti 
anzi è la regione d’Italia in cui le più grandi risorse idrauliche possono essere 
più convenientemente utilizzate. 

Questa penisola calabrese, che si spinge nel mare, è in tutta la sua lun- 
ghezza traversata da una grande catena di monti ove sono tre enormi massi: 
la Sila, la Serra San Bruno, l’ Aspromonte. È da essi che scaturiscono grandi 
cadute di acqua, che si possono utilizzare facilmente, La catena di monti è 
come un grande condensatore: ricoperta di boschi potrebbe in periodo breve 
rinverdirsi tutta, e dare maggiori ricchezze idrauliche; e rendere al paese facile e 
prospera la vita. Si aggiunga che, data la struttura della Calabria, le distanze 
sono brevi, le città tendono a formarsi o a svilupparsi presso al mare, e che la 
zona di Reggio, sopra tutto, è sopra una grande via di traffico. 

Quali sono le forze idrauliche di cui la Basilicata e la Calabria potranno 
in avvenire disporre? Nessuna ricerca mette in condizione di rispondere con 
precisione a questa domanda. Si può dire che in Calabria sono enormi, e che ve 
ne sono in tale quantità da provvedere in avvenire a tutti i bisogni della vita, 
alla trazione elettrica, alla illuminazione, alla meccanica agraria, alla indu- 
stria, esclusivamente, o quasi, con forze idrauliche. Si tratta di centinaia di 
migliaia di cavalli di forza, e spesso in condizioni perfette di utilizzazione. 


III. — Gli abitanti. 


Le tre appendici che riguardano lo stato della popolazione, dovute a tecnici 
valorosi, contengono tutti gli elementi che sono necessari alla indagine (1). 

Nel primo censimento della popolazione del Regno d’Italia la Basilicata 
e la Calabria rappresentavano presso a poco un quindicesimo della popola- 
zione contenuta nell’attuale territorio del Regno; rappresentano ora all’incirca 
un diciottesimo. Non ostante l’alta natalità, la Calabria ha aumentato dal 
1862 al 1908 di appena un quarto i suoi abitanti (la media del Regno è stata 
36 per 100); la Basilicata è diminuita del 5 %, unica fra le regioni d’Italia. 


(1) Queste appendici sono dovute al colonnello medico Ridolfo Livi, al prof. Gior- 
gio Mortara e al comm. Raseri, e illustrano largamente questa parte. 
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Entrambe le regioni non hanno grandi città: Reggio di Calabria soltanto, 
prima del terremoto, avea poco oltre 30 mila abitanti: difficile sarebbe la esi- 
stenza di grandi città dove la vita industriale è poverissima e il traffico è scarso. 

Ma, sopra tutto a causa della malaria e del regime delle acque, la popo- 
lazione vive agglomerata: rari sono i centri di piccolo numero di abitanti: 
la popolazione vivente in centri da 5 a 20 mila abitanti supera la media del 
Regno. La Basilicata sopra tutto quasi manca di popolazione sparsa, che è 
limitata in pochissime zone. In generale i centri urbani sono molto distanti 
gli uni dagli altri; se ne trova uno ogni 17 chilometri quadrati in Calabria, 
uno ogni 58 in Basilicata. 

In nessun’altra regione del continente la proporzione è eguale a quella 
di Basilicata. 

La densità secondo il censimento del 1901 era di 113 in Italia, di 90 in 
Calabria, di 46 in Basilicata. La popolazione media di ciascun comune era di 
3931 nel Regno, 3350 in Calabria, 3457 in Basilicata: se si tenga presente la 
mancanza di grandi città queste cifre parranno altissime. Mentre in Italia su 
ogni 1000 abitanti ben 595 vivono da 0 a 250 metri sul mare, in Calabria ne 
vivono 311 e in Basilicata appena 45. Viceversa sono 262 in Calabria e 552 in 
Basilicata che vivono tra 500 e 1000 metri sul mare: la distribuzione della 
popolazione essendo profondamente modificata dalla malaria. 

In Basilicata muoiono ora circa 11 a 14 mila persone all’anno, e in Ca- 
labria 28 a 32 mila. Sono cifre altissime, non ostante che vi sia già forte di- 
minuzione. Così infatti la mortalità che in Basilicata era di 37 per 1000 nel 
decennio 1862-1871 è discesa a 26.80 nel settennio 1902-1908. Per molti anni 
la Basilicata ha avuto un vero primato della morte, e anche ora insieme alla 
Calabria contende i primi posti a qualche altra regione del Mezzogiorno. 

Le cause di morte indicano anche lo stato economico e sociale della popo- 
lazione. In generale, benchè non risulti chiaramente dalle statistiche, la causa 
prevalente di tutta la patologia di questa zona è la malaria. Le febbri estive- 
autunnali portano una serie di conseguenze gravi. In estate sono numerose le 
malattie delle vie digestive; nell’inverno frequenti le malattie delle vie respi- 
ratorie, e sempre esiziali per individui malarici, 

L’alcoolismo si è sviluppato negli ultimi anni, ma è sempre assai limitato; 
in compenso con l’emigrazione è aumentata assai la sifilide. Domina tutto 
per importanza la malaria, causa intima e recondita così della distribuzione 
della popolazione, come di molte forme di produzione e degli stessi rapporti 
sociali. E benchè la malaria si sia ridotta, pure è sempre acerba e tormen- 
tosa. Senza entrare in particolari, che si trovano nelle accurate e diligenti 
appendici statistiche che seguono, si può riconoscere che, sopratutto a 
causa dell’emigrazione e di una minore crudezza della malaria, lo stato fisico 
della popolazione tenda un po’ a migliorare. 

Ma l’emigrazione ha mutato profondamente tutti i rapporti. 

A New York vi sono tante persone di Basilicata quante forse non ve ne 
sono nelle sue due città più popolose. Fra non molto forse saranno i nati in 
Basilicata più fuori la patria che in patria. Anche la Calabria, sebbene in 
proporzione minore, presenta lo stesso fenomeno. 

Al principio del secolo xrx, la Calabria aveva circa 800,000 abitanti, la 
Basilicata circa 400,000: nel 1862 la Basilicata era a 492,000, la Calabria a 
1,140,396. Nel 1908 la Basilicata aveva 469,000 abitanti, la Calabria 1,422,985. 
Forse la Basilicata per secoli ha visto la popolazione variare poco a all’alta 
natalità corrispondere un’alta mortalità; ora alla natalità sempre alta corri- 
sponde una emigrazione sempre considerevole. 
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Gli ottimi elementi demografici contenuti nelle appendici ci dispensano 


dall’insistere su questo argomento. 


Vogliamo solo dire che lo studio della demografia di queste ‘zone dimo- 
stra ancora la grande resistenza degli abitanti a condizioni che avrebbero 
forse impedito a popolazioni meno forti di resistere in condizioni spesso assai 
difficili e rese da circostanze storiche più aspre. 

Solo perchè siano tenuti presenti nelle citazioni posteriori riuniamo qui 


pochi dati: 


1. Popolazione censita nel 1861 . . . 
Id. idaenelkI87l an 
Id. id->-nel<1881 0. 
Id. id. nel 1901 


Popolazione calcolata al 31 ona 1908 
2. Estensione in kmg. hi 
. Alcuni dati del censimento dal 1901. o a 


steriori ad esso: 

a) Abitanti per km. q.. . . .. . 

v) Numero dei Comuni. . ...... 

c) Popolazione media di ciascun Comune 

d) Un Comune per kmq. . . 

e) Numero dei centri. 

7) Popolazione media di ciascun ansa 
g) Popolazione sparsa corrispondente in 
media a ciascun centro. > 
h) Un centro per numero di SI È 
î) Un centro per kmq... .. .. > 

I) Numero medio dei centri per ciascun 
Comune. . . .. 
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n) Sposi aaligponi Li 100) i) ife 
1901=19051 ie er e 

o) Coseritti Smallibenii (su 100) nel pe- 
riodo 1901-1905 . . . . 

p) Nuzialità fra il 1903 e il 1905 5. 
1000rabitantinzze a near 

q) Natalità nel periodo medio 1900- 1904 
per 1000 abitanti . nh 
r) Natalità 1906. : 

8) Mortalità media nel 1900- 1904 per 11000 
abitanti. . . . . + ZO a 

t) Mortalità nel 1906... ........ 

u) Emigrazione transoceanica perma- 
nente dal 1876 al 1901. . . È 

v) Emigrazione transoceanica nel pe- 
riodo 1902-1907 . . 


Basilicata 


492,959 
510,543 
524,504 
490,705 
475,264 

9,962 


49.26 


Calabria 


1,140,396 
1,206,302 
1,257,883 
1,370,208 
1,429,048 

15,075 


90.89 
409 
3350 
36.86 
879 
1289 


293,154 


86,519 


Regno 


21,865,608 
26,801,154 
28,459,628 
32,475,253 
34,269,828 

286,682 


113.28 
8,262 
3931 
34.70 
22,312 
1044 


412 


1456 
12.85 


7.4 


32.56 
31.93 


22.21 
20.78 


2,770,000 


731,459 
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Parte II 


LO STATO ATTUALE DELLA RICCHEZZA 


T. — Indici della ricchezza privata. 


La Basilicata e la Calabria sono in condizioni di povertà o di ricchezza ? 

Per mezzo secolo le più disparate opinioni hanno trovato diritto di citta- 
dinanza nel mondo parlamentare e fra le persone che si occupano dell’economia 
pubblica. 

Prevalente sopra tutto era l’opinione che quelle due zone nascondessero 
grandi ricchezze. La proprietà accumulata in piccolo numero di mani era tor 
pida nel suo movimento: ma ricchezze inoperose, in grandi proporzioni, atten- 
devano il mago misterioso della politica che le mettesse alla luce del sole. In 
Calabria sopra tutto si parlava di fantastiche fortune, o in terre non ancora 
rese feconde dall’opera intelligente dell’uomo, o in ricchezze mobiliari gelosa- 
mente nascoste. Così nascoste che non sirivelavano mai, nè meno alla finanza 
moderna, cui la leggenda avvenire darà forse più occhi che la leggenda passata 
ad Argo. 

È strano leggere quanto si è scritto finora su tutto il ] Mezzogiorno, su queste 
due zone in ispecie. 

Come queste illusioni siano state causa grandissima di danno è stato pa- 
recchie volte constatato. Mertre attribuivano alla terra una fertilità supe- 
riore a quella reale, e alla ricchezza nascosta una potenza quasi ritardatrice, 
venivano quasi nello stesso tempo a dare un senso di sfiducia nella forza 
operatrice e rinnovatrice degli uomini. Quando i primi nuclei di emigrazione 
si svolsero, paryero quasi di nemici della patria. I giornali del tempo, e più 
ancora le autorità politiche e amministrative, ne parlavano come di nemici del 
paese, di persone che spinte dalla sete della rapida fortuna abbandonavano in 
patria terre fertili e feconde, per affrontare disagi e sofferenze in terre lontane. 
Tutta l’antipatia, che cireonda ancora adesso in molti ambienti il fenomeno 
rinnovatore e benefico della emigrazione, è conseguenza delle idee diffuse per 
molti anni su questo argomento. 

Negli ultimi anni una visione più serena, si può dire più realistica, si è fatta 
strada. E appare oggi strano come tanto abbia tardato la verità a penetrare. 

La distribuzione e lo sviluppo della popolazione bastano da soli a spie- 
gare la struttura economica di queste regioni. 
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Dove, come si è visto, la terra raggiunge un grado discreto di fertilità e 
la malaria non esiste o è tollerabile, ivi la popolazione raggiunge densità che 
eguagliano quelle di paesi industriali floridissimi. Ma dove la popolazione è 
rimasta stazionaria per secoli, o ha proceduto lentamente, ivi condizioni clima- 
tiche o telluriche, e sopra tutto la intensità della malaria, o la insufficienza di 
condizioni adatte a culture agrarie prospere, sono state le' vere cause. 

Noi non abbiamo trovato, nel nostro lungo viaggio traverso la Calabria 
e la Basilicata, nei numerosi contadini che abbiamo interrogati, mai alcuno 
che ci abbia manifestato soverchia illusione sul facile rendimento della terra 
e sulla spontanea fertilità del suolo. Una concezione quasi pessimistica è nel 
fondo dell’anima popolare, fatta forse da una più esatta conoscenza delle dif- 
ficoltà. Anche nelle zone più adatte alle culture, il popolo, pur avendo la pas- 
sione della terra (i reduci dall’America investono spesso i risparmi, veramente 
sudati, all’un per cento!) non ne esagera mai i vantaggi. 

Ma nelle zone più povere, sopra tutto in Basilicata, dove più aspra la terra, 
più acerbo il clima e più tenace appare la resistenza degli uomini all’opera 
inclemente della natura, i contadini nel linguaggio semplice della realtà scol- 
piscono concetti di profonda tristezza. Molto spesso, interrogandoli, abbiamo 
visto un vero dramma umano svolgersi davanti a noi. 

Tante volte, quando i contadini facevano, davanti alla Commissione, i loro 
conti culturali: tanto per sementi, tanto per fitto, tanto per per imposte, ece... 
noi credevamo che le magre cifre dei ricolti non fossero vere. E i conti veni- 
vano rifatti, senza per questo che le proporzioni apparissero mai differenti. 
Sopratutto nei circondari di Potenza e di Lagonegro, ma anche in non poche 
zone della Calabria, abbiamo trovato forme di cultura che solo la passione 
per la terra può spiegare, tanto erano poco economiche e remunerative. 

Un grande progresso da questo Jato si è compiuto: una più esatta visione 
della realtà si è diffusa. Ma, come dicevamo, il popolo questa visione ha sempre 
avuta serena, e se anche una fede quasi fatalistica l’assiste, questa fede non è 
mai troppo alimentatata dalla illusione. 

Un contadino di Laurenzana, che ha in fitto dieci tomoli di terra circa, 
pagando appena un tomolo di grano per ogni tomolo di terra, ci diceva: — « Que- 
st’anno ho seminato quattro tomoli, ma tutto fu distrutto dalla neve. Ho 
dovuto ripetere la semina marzaiuola. Non ho raccolto sulla montagna che un 
sacco di scaglie, e non si è nemmeno fatta la mietitura ». 

Aggiungeva con calma: — « Dove l’anno scorso non raccolsi nulla, ho se- 
minato di nuovo. Se Dio vuole il grano crescerà » (1). 

A Lagonegro, dove la terra è forse più che altrove aspra e poco fertile, i 
contadini esprimevano i loro concetti con mirabile precisione. 

Un vecchio di Lagonegro disse con frasi pittoriche: — «Qua non si può 
vivere. Il Signore non ci manda bene. I terreni sono arsi. Il proprietario non 
riesce; e abbandona noi e abbandona il fondo. Quando pigliamo terre a por- 
zione le lasciamo subito. Io tengo una terra a porzione: ho seminato un tomolo 
e ne ho raccolto mezzo. Anche le terre meno cattive danno due tomoli, o tre 
tomoli. Come possiamo campare ?'E poi le terre meno cattive sono lontane. 
To sono vecchio e alla terra che fatico sto per arrivare quattro ore: ma anche 
un giovane sta tre ore. Qua è l’acerba montagna: non è la terra della pianura. 
Gli uomini si stancano e la terra non dà niente,.... La gente se ne va in Ame- 


{1) Pellettieri Rocco di Prospero, di anni 68, contadino analfabeta (4 ottobre 1907, 
Lanrenzana). 
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rica; lasciatela andare. Se io non fossi vecchio me ne andrei. Il figlio mio non 
va ancora perchè deve fare il soldato. Un altro figlio mio sta da 18 anni in 
America, e non so se è vivo o se è morto. E dra perchè si pigliano questo 
figlio soldato ? Restiamo due vecchi e nessuno ci darà un tozzo di pane. Noi 
qua moriamo di fame. Il mondo è libero. Nessuno deve impedire alla gente 
povera di andarsene. Io credo che meglio sia cercare la limosina per il mondo 
che stare qua. Stiamo male noi, e stanno male i proprietari: e i giovani che 
non vogliono stare qua fanno bene..... Prima la terra era migliore e c’era 
assai bestiame. C’erano tante masserie e tanti pastori. Adesso questo vivere 
non c'è » (1). 

In Lagonegro stessa un piccolo proprietario diceva: — « La gente se ne 
va in America perchè non può campare. Se ne devono andare perchè coi ter- 
reni non possono andare avanti. I terreni qua non producono. Appena uno se 
ne va in America chiama i parenti. Ho camminato diverso mondo, ma una 


terra così cattiva non l’ho vista..... Non c’è ‘nessuno che vive bene con la 
terra..... » (2). 
E un altro contadino anche di Lagonegro diceva: — « Ho moglie e due 


figli: ma otto figli mi sono morti di pustole maligne e di febbre. Uno dei figli 
ha 22 anni e la femmina ha 19 anni; anche la femmina viene in campagna. 
Possiedo due tomoli di terra male e bene (tra buona e cattiva). Da due anni 
l’ho abbandonata perchè zappa, zappa, non esce niente. Non cresce nè meno 
l’erba. Ho tenuto a fitto una terra: ma ho seminato due tomoli di grano è 
ne ho fatti tre. Ho pagato l’affitto, e non miè rimasto niente. Ho seminato 
sei tomoli di patate «e ne ho fatti cinque. Un faticatore che deve mangiare? 
Domanda: Come campi? Risposta: Quando esce il sole, esce per tutti. La mat- 
tina, quando si trova, andiamo a giornata. D. Se vuoi vendere la tua terra quanto 
ne hai? R. Niente, perchè nessuno se la compera. L’ho avuta per dote... Non 
ho mangiato mai carne. La bocca mia non sa la carne di vacca e di pecora. 
Ho provato la sola carne di porco..... La gente se ne va in America perchè 
la terra non produce niente. Io non sono andato, perchè non ho danari e mia 
moglie è malata..... Ho un porco e due galline: con le uova compro un poco 
di sale » (3). 

La zona di Lagonegro rappresenta tipicamente un paese di fertilità scar- 
sissima: e vi sono in Calabria sopra tutto zone di fertilità notevole. Ma discorsi 
di contadini come quelli riferiti sono ben lungi dal rappresentare una eccezione. 

Anzi, riassumendo in poche linee i discorsi fatti con molte centinaia di 
contadini in siti differenti, vien fuori una nota quasi uniforme. Le annate 
vanno male, i fiumi devastano, e da quando i boschi sono scomparsi, e sono 
scomparse le greggi, anche la terra è diventata più ingrata. 

In una forma o. nell’altra questa nota si trova dovunque. 

Gl' indici che noi possediamo sulla ricchezza privata della Calabria e della 
Basilicata ci mettono in grado di constatare che le ricchezze fantastiche, di cui 
spesso si è parlato in passato, non sono punto un prodotto della realtà. 

Una indagine può essere fatta o basandosi sulla rilevazione de’ redditi, 
accertati agli effetti delle imposte dirette; o basandosi sulle trasmissioni delle 
ricchezze a titolo gratuito (donazioni, costituzioni dotali, successioni). Per uno 
scopo pratico come quello che si propone la presente relazione abbiamo seguìto 


(1) Riccio Vincenzo, contadino, di anni 71, analfabeta (Lagonegro, 5 ottobre 1907). 
(2) Falabella Raffaele di Gennaro, di anni 35, piccolo proprietario (Lagonegro, 

5 ottobre 1907). a 
(3) Cajafa Nicola fu Giuseppe, di anni 54, contadino (5 ottobre 1907). 
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entrambi i metodi. Così le cifre possono in certa guisa integrarsi e rettificarsi 
a vicenda. 

In appendice sono riferiti prima di tutto alcuni prospetti relativi alle im- 
poste dirette sulla terra, le case e la ricchezza mobile: l’anno 1907 viene messo 
a confronto con il 1901, data dell’ultimo censimento. Ora questi dati hanno 
alcune caratteristiche evidenti. 

Si osserva prima di tutto la grande parvità del reddito; data la superficie 
e la popolazione il reddito è scarso. Il reddito della terra, inoltre, in impor- 
tanza sovrasta qualsiasi forma di entrata, e sì può dire che sia l’unica vera 
fonte di ricchezza per moltissime zone. Ora tutte le statistiche finanziarie ci 
additano, così per la Basilicata come per la Calabria; una situazione che non 
manca di gravità. 

Infatti, mentre i bisogni delle popolazioni aumentano, e le esigenze della 
civiltà penetrano anche nei paesi più isolati, e il frequente contatto con l’Ame- 
rica acuisce gli stimoli di benessere, la ricchezza aumenta scarsamente, In 
qualche caso sembra colpita di arresto o di diminuzione. 

Sarebbe, per esempio, per lo meno ardito sostenere che la produzione della 
Basilicata, nel suo complesso non sia notevolmente diminuita. 

Per tutte e quattro le provincie di Calabria e di Basilicata vi è negli 
ultimi anni una tendenza alla diminuzione di tutte le. varie specie di redditi, 
sia mobiliari, che immobiliari. Nella sola provincia di Cosenza si osserva che 
in complesso sono stazionari i redditi della ricchezza mobiliare ; ma solo perchè 
la diminuzione verificatasi nei redditi industriali (categoria B) è almeno 
controbilanciata dall'aumento del reddito... degli impiegati (categoria D). 
Questa diminuzione delle imposte che colpiscono i redditi è dovuta (come 
appare da una accurata discriminazione) in una certa parte alle miti dispo- 
sizioni delle leggi speciali sul Mezzogiorno, sulla Basilicata e sulla Calabria, 
ma anche, in moltissimi casi, a diminuzione della potenza produttiva (1). 

Dove prevale la ricchezza fondiaria, o, come nelle terre di cui ci occu- 
piamo, n’è quasi unico fondamento, ivi più difficile è occultare i redditi agli 
effetti delle imposte. Or la ricchezza sottomessa all'imposta è veramente esile. 
Appare anzi che negli ultimi anni la ricchezza mobiliare ha avuto quasi un 
arresto di sviluppo (2). E le industrie armentizie, le quali dovrebbero essere 
tanta parte della vita economica di Basilicata e di Calabria, invece di pro- 
gredire, retrocedono. 

Se le esazioni delle imposte dirette sono difficili, più difficile è quella della 
imposta di successione, dove la più gran parte dei valori successorî è in terre 
e fabbricati. Ora i valori trasmessi per successione sono sempre in proporzioni 
molto modeste; sicchè queste regioni rimangono per sviluppo economico di 
gran lunga al disotto della media del Regno, e anche al disotto di paesi poveri 
di altre parti d’Italia. Le province di Catanzaro e di Reggio presentano nei 
valori successorî un certo sviluppo; mentre Potenza e Cosenza sono pressochè 
stazionarie e Potenza ha anzi qualche tendenza alla diminuzione. Probabilmente 
l'ammontare di tutta la ricchezza privata, sotto tutte le forme, in Basilicata 
raggiunge appena mezzo miliardo, e supera appena il miliardo e mezzo per le 
provincie calabresi (3). 

L’on. Nitti calcolava alcuni anni or sono (1902 1903) la ricchezza dell’ Italia 
nella sua distribuzione approssimativa per le varie regioni. Supponendo la ric- 


(1) Cfr. Appendice V. 
(2) Cfr. Appendice VI. 
(3) Cfr. Appendice VIII. 
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chezza dell’Italia in 65 miliardi, otteneva i seguenti risultati: Basilicata 689 mi- 
lioni, Calabria 1631. Mentre quindi la ricchezza media per l’Italia era di 
lire 2003 per abitante, scendeva a 1406. în Basilicata e a 1186 in Calabria. 

Altre valutazioni recenti non si discostano nelle proporziori. 

Il Ministero delle finanze calcolava recentemente (1) in 24 miliardi il valore 
dei beni rustici, e in 12 miliardi quello dei fabbricati, e attribuiva per i fondi 
rustici alla Basilicata un valore di 351 milioni, alla Calabria 992, e rispettiva- 
mente per i fabbricati 87 e 299. Le cifre generali sono però inferiori al vero, 
senza alcun dubbio. 

_ I più recenti dati del Princivalle non spostano nemmeno essi le propor- 
zioni indicate. 

Così non è a meravigliare se il risparmio sia ancora esile, In molta parte 
si può dire anzi che il risparmio non sia altra cosa se non il prodotto della 
emigrazione. In molti paesi non vi sono altri risparmi fuori quelli degli ufizi 
postali; e agli ufizi postali depositano principalmente (in qualche comune quasi 
esclusivamente) gli americani, cioè i reduci dall'America e le loro famiglie. 
Mentre per popolazione Basilicata e Calabria sono circa il 6% del Regno, i loro 
risparmi non giungono al 2%, come la rendita pubblica, non ostante le 
esagerazioni in contrario, non rappresenta che 1.35 % all’incirca. 

Calabria e Basilicata, nel loro complesso, hanno una estensione che supera 
di molto la Sassonia ed il Baden uniti insieme, ed è di poco inferiore al Belgio. 
Ora i dati che noi possediamo sulle forze motrici e sull’impiego degli operai 
nelle fabbriche, ci dicono subito come non esista una vera vita industriale. 

L’impiego delle forze motrici idrauliche, il consumo dei combustibili fos- 
sili, l’uso industriale di alcune sostanze come l’acido solforico e la soda, ci rive- 
lano chiaramente subito la situazione industriale di un paese. E per le zone da 
noi indicate, tranne qualche incipiente tentativo in Calabria, si può dire che 
non vi siano vere industrie. 

Così tutti i dati confermano quale sia la situazione presente (2) e tutti 
hanno lo stesso linguaggio, che non ha dubbiezze. 


II. — Ripartizione probabile della ricchezza privata. Le zone dei latifondo. 


È opinione comune che in tutto il Mezzogiorno la proprietà sia estrema» 
mente accentrata. Sopra tutto la terra, che rappresenta insieme la forma tipica 
della ricchezza e anche la più antica, si suppone sia molto accentrata. 

Un’ indagine accurata su questo argomento, che pure ha vitale importanza, 
noi non abbiamo potuto compiere; nè altri ha potuto prima di noi. Lo stato 
attuale dei catasti; il disordine e sopra tutto la”discontinuità delle statistiche 
economiche, il carattere reale delle nostre imposte dirette, non consentono una 
indagine completa. 

Pure molti elementi utili si possono raccogliere, e noi abbiamo cercato, 
quant’era possibile, di utilizzare i dati più attendibili e di maggiore interesse. 

Credono alcuni che il latifondo sia sopra tutto una formazione storica: 
accentrata la proprietà in poche mani, si trovano di fronte grandi proprietari, 
in generale assenteisti, e grande stuolo di poveri contadini, i quali non pos- 
sono che vendere al più basso prezzo la loro forza .di lavoro. Il latifondo 


(1) Bollettino di Stat, e Legisl. comparata, vol. IX, pag. 
(2) V. Appendice VII, VIII e IX. 
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sarebbe il prodotto di cause storiche, antiche concessioni feudali, usurpazioni 
di terre pubbliche, ecc. 4 

Questa interpretazione economica ha ‘il difetto delle soluzioni semplici : 
spesso non è la realtà. Non si può negare che.i‘etandi possessi siano nati in 
generale da lontane concessioni feudali, e nè «inene che in tempi recenti le 
usurpazioni delle pubbliche terre siano state compiute nèEinodo più deplore- 
vole, sotto la protezione silenziosa delle stesse autorità che doveano impedirle. 
Il secolo xrx insieme alla libertà ha portato. in molte regioni del Mezzogiorno 
la fine di ogni proprietà collettiva. Le stesse’ quotizzaZioni demaniali sono 
servite spesso, per il modo come sono state compiute (come si compiono tut- 
tora) a formare con poca spesa le grandi proprietà. 

Ma se ciò è vero, non è meno vero che il latifondo, dove esiste, ha 
cause naturali profonde, e se le vicende degli uomini hanno concorso, hanno 
più ancora concorso le condizioni naturali. Se in molte zone il latifondo 
fosse rotto artificialmente, spontaneamente si rinnoverebbe. La distribuzione 
delle acque e della malaria, la diversa fertilità del terreno, sono state le cause 
principali, che hanno determinato la formazione del latifondo. Spesso si è de- 
terminato anche per la forma più semplice e più .conveniente di cultura. 

Le forme di produzione e le forme di distribuzione della ricchezza sono 
intimamente legate fra loro. A differenza delle altre industrie l’agricoltura non 
presenta i vantaggi della grande associazione, anzi spesso è la piccola proprietà 
che presenta il più alto rendimento. Onde lo Stato, in vista della produzione 
stessa, ha il più alto interesse allo sviluppo di una democrazia rurale. 

D'altra parte i problemi dell’agricoltura hanno per lo Stato non solo un 
interesse economico, ma un grande interesse demografico. Una grande de- 
mocrazia rurale, sana e parsimoniosa, è in certa guisa un g 
energia; è in essa che le qualità fondamentali di ciascuna sti 
si conservano e si mantengono. 

Poi che in questa materia la retorica cede spesso il posto al calcolo, noi 
abbiamo voluto limitarci a raccogliere obbiettivamente alcuni dati che ri- 
guardano : 

1° la distribuzione dei terreni e dei fabbricati secondo gli articoli di ruolo 
delle imposte ; 

2° la distribuzione dei latifondi, cioè delle grandi proprietà rurali di oltre 
200 ettari; 

3° la ripartizione della ricchezza, quale risulta dai valori trasmessi per 
successione. 

Sappiamo tutte le critiche le quali possono essere mosse a queste forme 
i di indagine: ma poi che altre non ne sono possibili, bisogna accontentarsi 
Ù anche di ciò ch'è manchevole. D’altra parte se i dati che si ottengono ven- 
gono tutti a coincidere, vuol dire che vi sarà più grande fiducia nelle conelu- 
sioni che ne derivano. 

I contadini hanno due grandi desideri, si può dire due ideali: possedere 
una casa, per vivere sia pure meschinamente, ma avendo, come essi dicono, 
il capo coperto; possedere una terra che li metta in grado di lavorare per 
proprio conto; diventare piccoli proprietari coltivatori. Questo desiderio, per 
meglio dire, quest’aspirazione è generalmente diffusa, e spiega tutta l’azione 
rinnovatrice degli americani. Il contadino parte per l'America con nient'altro 
che le sue braccia e la sua volontà; fa una vita umile; raccoglie tutte le 
sue energie, e adopera tutta la sua parsimonia per mettere da parte un peculio 
(in media, per la moltitudine, mille lire l’anno) e quando ritorna compera 
prima la casa, poi la terra. In generale, e in Calabria sopratutto, prima Ja 
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casa. Preferisce la casa nell’abitato, e la terra vicino all’abitato. Quindi in- 
veste spesso nel modo più antieconomico e assurdo. 

Parliamo dunque prima di tutto dei dati che si riferiscono alla riparti- 
zione della proprietà fondiaria ed urbana. 

La grande proprietà, concentrata in poche mani a vasti latifondi, che in 
condizioni sociali di altri tempi rese possibile la diffusione dei contratti enfi- 
teutici e di colonie perpetue, tende oggi a diffondere il sistema degli affitti e 
subaffitti, a perpetuare la coltura estensiva e sfruttatrice della terra. Dove 
essa è diffusa si riscontra un gran numero di lavoratori fissi od a giornata, e 
quindi essa agisce più direttamente sui salari e sulle condizioni dei lavoratori. 
Inoltre mantiene salde le tradizioni del potere sociale che un tempo ebbe il 
feudalesimo. abolito dalle leggi, ma ancor vivo in qualche parte, nello spirito 
e nei costumi meridionali. 

La ripartizione della proprietà della terra agisce adunque, oltre che sul 
numero, sulla specie, e sul reddito dei lavoratori della campagna, anche sui 
contratti agrari, sui contratti di lavoro, sul progresso agricolo e su tutta la 
vita sociale. 

Ma anche la ripartizione della proprietà fabbricata ha il suo grande va- 
lore economico e sociale. Infatti una delle aspirazioni più diffuse della popo- 
lazione del Mezzogiorno continentale è il possesso della casa per la famiglia, 
ed altra caratteristica demografica è l’accentramento dei fabbricati nei centri 
urbani, essendovi pochissimi fabbricati in aperta campagna; ciò che acuisce 
il problema degli alloggi. I terremoti così frequenti, che hanno tanto dan- 
neggiato questa speciale forma di proprietà (in parecchi comuni della Calabria 
non si pubblica più il ruolo dell'imposta fabbricati, essendo questi tutti di- 
strutti o danneggiati gravemente) hanno ancor essi posto in prima linea, 
nelle difficoltà di vita di questa popolazione, il problema edilizio. 

Ed infine non bisogna dimenticare che anche il bestiame è assai male 
ricoverato, e spesso vive con l’uomo nel medesimo angusto ambiente, ren- 
dendo la vita di tanti esseri umani ancora meno umana. 

Abbiamo per tutti i comuni di Basilicata e di Calabria fatto dunque uno 
spoglio accurato dei ruoli delle imposte fondiarie per il 1908 (1). 

È vero che non ogni articolo del ruolo denota un possessore (lo stesso 
individuo potendo avere diversi immobili in uno stesso od in diversi comuni), 
ma, per contro, nello stesso articolo di ruolo possono figurare anche parecchi 
proprietari, nei casi di comunione giuridica, eredità, o di persone sottoposte 
alla stessa amministrazione. Pertanto, con plausibile tolleranza, può ritenersi 
che, presso a poco, in ciascun comune il numero degli articoli di ruolo corri- 
sponda al numero dei proprietari; come del pari si deve riconoscere che la 
repartizione del carico tributario corrisponda alla repartizione del reddito 
tassato. 

Se riuniamo in tre gruppi questi articoli di ruolo, secondo che vi sia 
iscritto un carico tributario înferiore a lire 50 (piccolissima proprietà) oppure 
un carico fra le lire 50 e le 100 (piccola proprietà) oppure un carico da 
lire 100 in su, che comprenderebbe la media e grande proprietà, i cui con- 
cetti differenziali sono troppo variabili secondo i luoghi e le colture, per farci 
ragionevolmente addentrare in più schematiche distinzioni, potremo avere 
una ripartizione almeno approssimativa. 

Che cosa risulta dai dati raccolti? 


(1) Cfr. Appendice X. 
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|ig. 17. — Tra Cutro e il mare: colline s nza alberi. La malaria è in questi piani grandissima, 


Fig. 18. — Matera: zona di latifonio, con ‘caratteri affini ad una parte della economia pugliese 
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Fig. 19. — Alta valle dello Stilàro, presso Ferdinandea. 


Fig. 20. — Greggi di pecore presso Pignola in Basilicata. Sono industrie pastorali primitive: 
tn tempo la Basilicata presentava grandissima estensione di queste industrie pastorali. 
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În Basilicata nel 1908 vi erano per terreni 193,315 partite inscritte nei ruoli; 
180,110 al di sotto di 50 lire, 4862 fra 50 e 109 lire, e 8343 oltre 100 lire. 

In provincia di Cosenza vi erano 113,772 partite inscritte; 102,802 al dî 
sotto di 50 lire, 5889 fra 50 e 100 lire, e 5081 oltre 100 lire. 

In provincia di Catanzaro vi erano 107,465 partite inscritte; 98,964 al di 
sotto di 50 lire, 4105 fra 50 e 100, e 4396 oltre 100 lire. 

In provincia di Reggio Calabria vi erano 91,759 partite inscritte; 84,608 
al di sotto di 50 lire, 3262 fra 50 e 100 lire, e 3889 oltre 100 lire. 

Nè la ripartizione dei fabbricati appare molto diversa. 

In Basilicata nel 1908 vi erano 34,427 partite inscritte; 30,219 col carico 
tributario fino a 50 lire, 2216 da 50 a 100; 1992 oltre 100 lire. 

In provincia di Cosenza vi erano 77,447 partite inscritte; 73,453 al di 
sotto di 50 lire, 2388 fra 50 © 100 lire, e 1606 oltre 100 lire. 

In provincia di Catanzaro vi erano 74,936 partite inscritte; 71,643 al di 
sotto di 50 lire, 1771 da 50 a 100 lire, 1522 oltre 100 lire. 

Infine in provincia di Reggio di Calabria vi erano 53,301 partite inseritte; 
51,009 al di sotto di 50 lire, 1164 da 50 a 100 lire, 1128 oltre 100 lire. 

Se i terremoti frequenti hanno profondamente mutata la situazione della 
proprietà edilizia, non è meno vero che le linee generali della distribuzione 
siano restate immutate. 

Vi:è, come vedremo, una proprietà troppo polverizzata, di fronte a 
troppo grosse proprietà, e ciò si può affermare anche all’infuori di ogni con- 
statazione statistica. Viaggiando attraverso la Basilicata e la Calabria noi 
abbiamo spesso constatato che dove la malaria si attenua o scompare, dove 
le comunicazioni diventano più facili, ivi le colture arboree si sviluppano, e 
il latifondo retrocede dinanzi la piccola proprietà. 

Ma quale è la importanza e la estensione dei latifondi? (1). 

Ogni ricerca in questa materia, non solo deve essere incompleta, ma par- 
tire anche da criteri di mediocre attendibilità. Che s’intende per latifondo? 
Una grossa estensione di terre. Ma quale estensione? Possedere 200 ettari di 
terra in provincia di Milano vuol dire essere un uomo ricco; possederne 200 
in provincia di Potenza, vuol dire spesso avere il reddito di un portalettere 
o di un facchino delle ferrovie. Abbiamo trovato nei circondari di Lagonegro 
e di Potenza terreni che si vendevano (o si sarebbero venduti) per qualche die- 
cina di lire l’ettaro. 

Nondimeno poi che bisogna prendere un punto di partenza, noi possiamo 
considerare come grande proprietà rurale (latifondo) le terre possedute da 
individui privati, quando abbiano una estensione di almeno 200 ettari. 

Tutti i dati da noi raccolti dimostrano: 

1° Latifondi numerosi si trovano in tutte le province di Calabria e di 
Basilicata; ma sono assai più numerosi in Basilicata, e assai più estesi in 
provincia di Cosenza dove il valore della terra è minore. Sopra 125 Comuni 
di Basilicata 80 almeno hanno latifondi; mentre si scende a Cosenza a 39 
sopra 152 Comuni; a Catanzaro a 21 Comuni su 154; a Reggio di Calabria‘ 
appena a 12 Comuni su 107. 

2° I latifondi hanno la maggiore estensione, rispetto alla proprietà 
al di sotto di 200 ettari, dove la terra è meno fertile. In alcuni paesi di Ba- 
silicata il territorio comunale si trova spesso fino al 50 % (Avigliano) e anche 
all’80 % (Montalbano Jonico) nelle, mani di pochi individui. In provincia 


(1) Cfr. Appendice XI. 
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di Cosenza vi sono alcuni latifondi molto estesi, e in generale in terre più 
fertili che in Basilicata. È nella parte più fertile della provincia di Reggio 
Calabria che l’accentramento della proprietà fondiaria appare minore. In 


Basilicata i latifondi occupario il 28.2 % del territorio dei comuni, e rappre- 


sentano il 20.5 % del reddito catastale; le proporzioni sono rispettivamente 
31 e 26% in provincia di Cosenza; 17 e 9 % in provincia di Catanzaro, e 
26 e 8.5 % in provincia di Reggio di Calabria. 

3° La prevalenza della cultura estensiva è caratteristica delle zone del 
latifondo. Le terre più estese sono in generale destinate all’allevamento del 
bestiame a sistema brado, caratteristico delle terre meridionali ; e poi al bosco 
e alla cerealicultura. 

4° Molti dei latifondi a cultura boschiva sono di proprietà comunale, e 
su di essi le popolazioni esercitano quasi ovunque gli usi civici (legnare, pa- 
scolare, raccogliere ghiande o frutta o erbe, abbeverare gli animali, ecc.) quindi 
la estensione complessiva dei latifordi va limitata. 

5° I latifondi sono sopratutto a pascolo e a bosco; in proporzione assai 
minore a cereali. Si può dire che non esistano latifondi a culture arboree 
ricche, o sono poche le grandi aziende bene amministrate. Sono a pascolo e 
bosco 56.8 % di tutta la estensione dei latifondi in provincia di Potenza; 67 % in 
provincia di Cosenza; 59.33 % in provincia di Catanzaro; 32 % in provincia 
di Reggio di Calabria. 

6° Dove il latifondo è più antico, ivi, in generale, la malaria è più pro- 
fonda e la fertilità è minore. In generale i latifondi appariscono in complesso 
le terre più scadenti. È venuto il dubbio che la minore stima del reddito sia 
dovuta, almeno per ii passato, a compiacenze degli operatori catastali verso 
la Chiesa, le Università, o gli ex baroni, padroni della massima parte dei feudi 
Noi ignoriamo quale importanza possa avere questo sospetto ; il sospetto pare 
infondato almeno per i beni ecclesiastici, che furono i più gravati nel catasto 
borbonico. Però constatiamo che, anche dove il nuovo catasto ci permette 
calcolare su elementi sicuri, le proporzioni rimangono immutate. Si può quindi 
ritenere, in generale che, fatte poche eccezioni, i latifondi si trovino a essere 
formati in maggiore misura da terre più malariche, meno fertili, e più lontane 
dall’abitato. 

7° Il latifondo (e questa è una constatazione che abbiamo fatto diret- 
tamente in tutti i nostri viaggi) tende a rompersi dove, insieme allo sviluppo 
della viabilità, si attenua la malaria e si sviluppa la cultura intensiva (1). 

Pur riconoscendo che il latifondo è in molta parte prodotto di condizioni 
naturali, e che tende a rompersi solo dove le condizioni mutano e rendono 
possibile la proprietà coltivatrice, bisogna constatare che l’azione dello Stato 
non ha avuto alcuna importanza. Anzi spesso è stata dissolvitrice. 

La vendita precipitosa dei beni demaniali ed ecclesiastici, la deplorevole 
distruzione dei boschi, lo sgoverno delle acque, la indifferenza tenuta per molti 
.anni di fronte a problemi fondamentali, come quello della malaria, sono fatti 
innegabili. 

Non si può negare che la più gran parte dei così detti latifondisti si trovi 
in condizioni economiche deplorevoli. Hanno contribuito a questo fatto parecchi 
fenomeni: l’assenteismo prolungato, la poca continenza nelle spese per molti, 
per tutti le mutate condizioni della produzione e la elevazione dei salari. Anche 
le disposizioni del codice civile, sopratutto per quanto riguarda le successioni, 


(1) Cfr. Appendice XI e XIII. 
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hanno non poco agito nel determinare il disquilibrio dei più grandi proprietari 
fondiari, cui è stato sopra tutto nocevole la facilità del credito, la facilità di 
indebitarsi, che in alcuni anni ha raggiunto forme quasi assurde. 

Non si può nè meno disconoscere che, a parte ogni giudizio politico, la 
condotta di molti grandi proprietari appare veramente deplorevole. 

Vi è qualche principe romano, o qualche ricco signore napoletano, che non 
ha mai visitato le sue terre: e pure possiede migliaia di ettari in regioni povere. 
In un latifondo di Basilicata (vastissimo e fonte precipua di reddito di ric- 
chissima famiglia principesca) il proprietario non è stato che una volta sola 
in sua vita, rimettendosi all’opera degli amministratori. Qualche volta 7 prin- 
cipe, in gioventù, quando eredita o quando si sposa, va en touriîste a vedere 
le sue terre e poi non torna più. Così in vastissime aziende abbiamo troyato 
deplorevole incuria, nei sistemi di amministrazione e nei metodi di produ- 
zione. I contadini vivono vita quasi bestiale, e « il principe » non si cura nè 
meno di provvedere alla scuola e all’assistenza sanitaria. 

Solo l’emigrazione ha portato in quelle zone grigie della malaria e del lati- 
fondo, con la elevazione dei salari e la mobilità del lavoro, un: primo raggio di 
civiltà. E non è senza tristezza constatare che la elevazione del prezzo delle 
terre, dovuta all’emigrazione, viene a giovare a persone immeritevolissime. 

Ove si pensi che almeno la quinta parte dei redditi di una provincia po- 
vera come la Basilicata viene riscossa da persone che risiedono fuori di essa, 
e che spendono nelle grandi città le rendite di terre che non conoscono, non 
sì può non essere colpiti da dolorosa impressione. 

Queste acerbe parole non devono far dimenticare l’opera veramente utile 
di alcuni grandi proprietari, che spesso traverso difficoltà non poche hanno 
compiuto lodevoli opere di trasformazione, accrescendo il valore delle terre e 
rendendo migliori le condizioni degli uomini che le abitano. 

Così in Basilicata come in Calabria questi proprietari sono più numerosi 
che non si creda, Abbiamo conosciuto molti grossi coltivatori che sono riesciti 
a vincere, adattandosi a condizioni di esistenza veramente difficili. 

Nelle zone di latifondo, anche in quelle dove i contadini stanno meno 
peggio, abbiamo trovato più acerbe le ire, e più aspri i sentimenti. Dove la 
proprietà fondiaria è molto frazionata, anche se la povertà è notevole, non 
abbiamo mai trovato esplosione di odi, caratteristica di alcune zone del lati- 
fondo. Per avere idea di questo stato di cose bisogna visitare Cotrone. Senza 
leghe di resistenza, senza circoli di propaganda, senza alcuna penetrazione 
socialista, i contadini manifestano sentimenti i quali sono assai vicini all’odio. 

Si aggiunga che le zone di vero latifondo difficilmente consentono una 
vera emigrazione. L'emigrazione infatti si svolge più largamente, più regolar- 
mente dove esiste una piccola proprietà. I primi emigranti vendono la terra 
e partono; poi mandano o il danaro o il biglietto (il pezzettino) per far partire 
gli altri. Nelle zone di latifondo i primi passi della emigrazione sono sempre 
incerti e difficili e però spesso tardivi. 

Va ancora tenuto presente che il latifondo è stato spesso creato sulle terre 
demaniali; è la rovina dei demani pubblici che ha più contribuito alla forma- 
zione di alcune grandi fortune fondiarie. 

Si aggiunga infine che i contadini americani quando tornano, nella zona 
del latifondo, più difficilmente trovano a comperare la terra, o se trovano è 
a condizioni pessime. 

Un contadino di Lavello (lasciamo ogni precisione di cifre da parte) ci 
diceva: — «Il territorio di Lavello è di circa 14,000 ettari; ma 10,200 sono 
posseduti da 14 famiglie; 4 mila sono divisi ai poveri cittadini Javellesi. Noi 
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non vogliamo distruggere la proprietà. La proprietà se la può tenere chi l’ha. 
Ma solo vorremmo star meglio ». 

A Venosa, a Matera, ad Avigliano, e in molti comuni del Materano ab- 
biamo udite parole di odio; e più ancora in molti comuni silani (ove le usur- 
pazioni sono più recenti e l’accentramento enorme) e nel circondario di Mon- 
teleone, e sopra tutto a Cotrone, l’odio divampava nelle parole. 

Un contadino di Matera diceva: — «I proprietari ci chiamano a volte per 
«disprezzo serpenti, occhinpetto. Noi a nostra volta li chiamiamo usurpatori 
(di beni demaniali). Le loro donne li fanno soltanto i figli; e poi li dànno 
a balia alle nostre donne e forse allora incominciano ad imparare a succhiarci 
il sangue ». 


Lo stesso contadino aggiungeva: -- « Il nostro ferimento è tenuto in gran 
parte da pochi proprietari..... che vivono, eccettuato qualcuno, fuori Matera. 


Ci sono dei proprietari, i quali nel mentre dànno in fitto le loro terre a 12 e 
14 ducati la versura, prendono poi essi in fitto terre comunali, per le quali 
pagano pochi soldi a tomolo ». 

Vere o non vere le accuse, esse denotano uno stato d’animo, che non 
manca di destare inquietudine. 

Il sindaco di Cotrone, descriveva così lo stato economico del suo paese: 
— « Nel comune domina il latifondo. La proprietà è accentrata in 4 0 5 co- 
spicue famiglie, come a dire Barracco, Berlingieri, Gallucci e altri minori. La 
piccola proprietà, già poco notevole pel passato, oggi può dirsi scomparsa » (1). 

Un proprietario molto intelligente di Cotrone (2) descriveva così la cultura 
del latifondo: « qui è in prevalenza la grande proprietà, la piccola proprietà 
ha poca importanza..... Il « Marchesato di Cotrone » è una vasta pianura col- 
tivata a cereali; in collina vi sono culture legnose. Vi è generalmente coltiva- 
zione estensiva e industria armentizia. I metodi di coltivazione sono varî. La 
conduzione diretta è rara, e avviene quando il proprietario non può trovare 
a fittare. Allora mette gli armenti nel suo terreno. Ma vi è la grande affit- 
tanza a fittuari in prevalenza non locali, ma cosentini. Le persone del luogo, 
quando hanno capitali, preferiscono il commercio alla industria agraria. I grandi 
fittuari per lo più coltivano direttamente, ma anche usano affittare piccoli 
appezzamenti o dopo averli preparati a maggese, o facendoli lavorare a brac- 
cianti..... Il latifondo è di formazione naturale perchè la malaria, che imper- 
versa qui, impedisce ai contadini di abitare in campagna. D’altra parte il 
disordine delle acque acuisce la malaria, e rende impossibile la formazione della 
piccola proprietà coltivatrice. La malaria è la causa fondamentale ». 

La genesi vera del latifondo è messa qui in termini molto precisi. 

Il signor Anselmo Berlingieri, uno dei maggiori proprietari del Cotronese, 
ha sostenuto anche la stessa tesi. Il latifondo in generale non si trova che in 
terreni poveri o malarici. Vi sono terreni, egli diceva di minimo rendimento : 
«In Sila ho una proprietà di cirea 3000 tomolate, per la quale pago lire 1800 di 
fondiaria e l'ho affittata a lire 2400. Di queste proprietà a basso reudimento 
ne ho varie in Sila. In conclusione si va da poche lire di affitto a tomolata 
a 15 o 16 lire per le terre vicine all’abitato..... Mio padre, amantissimo delle 
piantagioni, ha fatto agrumeti, vigneti, oliveti, ma il capitale. investito non 
rende quasi nuila..... Il fatifondo qui è una vera necessità ; le piccole proprietà 
non possono assolutamente reggersi » (3). 


(1) Arcelli Alfonso fu Filippo, sindaco di Cotrone (14 ottobre 1908): 
(2) Turano Carlo, di anni 43, proprietiurio (14 ottobre 1908). 
(3) Anselmo Berlingiori, di anni 56, proprietario (Cotrone, 14 ottobre 1908). 
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Ma i contadini delle zone del latifondo, ridotti a semplici braccianti e 
giornalieri, hanno in generale una vera ostilità per la grande proprietà. Dalle 
case dei signori, ci disse uno di essi, in Cotrone, non esce nè meno il fumo. 

La diffusione dei latifondi non ha avuto nell’azione dello Stato alcun 
ostacolo. 

Però non si può negare che un movimento spontaneo si determina verso 
la rottura del latifondo. Dove le specie arboree più ricche, la vite, l’olivo, gli 
agrumi, ecc. penetrano, la terra si spezza. Dove la malaria scompare, gli uomini 
scendono al piano, e tendono ad abitare la campagna. 

E però, come diremo, il latifondo si combatte non con vane persecuzioni e 
nè meno con asprezze fiscali. Bisogna che scompaiano le cause che l’hanno 
determinato. La ricostituzione dei boschi, la sistemazione delle acque, sopra 
tutto la lotta alla malaria, sono il modo di agire utilmente. 

I dati che abbiamo finora riferiti sulla ripartizione probabile della ric- 
chezza sono confermati da una ricerca sulle successioni. Anche questa ricerca 
è manchevole, in quanto i luoghi dove le maggiori successioni si aprono, spesso 
sono lontani dalla Basilicata e dalla Calabria. 

Ma, pur tenendo conto di ciò, vi sono per gli ultimi anni, così per la 
Basilicata come per la Calabria, alcuni indici non trascurabili. E da essi risulta 
come le linee generali della distribuzione non si discostino notevolmente da 
quelle indicate e risultanti dai ruoli delle imposte dirette. 


INT. — N valore della terra. Il prezzo delle terre e il prezzo dei fitti. 


Le notizie più contraddittorie circolano in generale su questo argomento: 
e spesso sono anche tutte vere. Il valore della terra è raddoppiato, è rimasto 
immutato, è diminuito; i fitti sono presso che eguali a quelli del passato, 
molto maggiori, molto minori. Probabilmente chi parla dice il vero, riferendosi 
a una zona determinata. Ma nessuna di queste affermazioni può essere gene- 
ralizzata, sopra tutto nessuna deve essere estesa arbitrariamente! (1) 

Le condizioni delle quattro province, di cui ci occupiamo, sono così diverse, 
sono spesso così diverse all’interno di una stessa provincia, che niuna generale 
massima può essere consentita. Reggio di Calabria ha in spazio assai ristretto 
terré che hanno la vegetazione dei paesi più caldi e terre che hanno la vege- 
tazione della zona alpina. A poca distanza fra loro sono terre che valgono 
poche lire l’ettaro e terre coltivate intensivamente a specie arboree ricche, con 
produzione quasi eccezionale. In alcuni paesi gli emigranti tornano e compe- 
rano; in altri non tornano, o non comperano. Così le situazioni sono diffe- 
rentissime. 

Abbiamo raccolto molti dati relativi alle vendite e al fitti; ma nemmeno 
essi hanno valore assoluto. Sopra tutto nei paesi dove la proprietà fondìaria 
non ha alcuna mobilità, ivi le poche vendite si fanno spesso a prezzi di fa- 
vore: si tratta in generale di fondi vicino all’abitato. 

In Basilicata la proprietà ha minore tendenza a muoversi che in Calabria: 
vi sono zone di minima densità di popolazione, dove la terra ha un valore 
assai scarso. Nella zona montuosa occidentale, ch'è la più povera (tranne pic- 
cole oasi di fertilità in grande deserto di povertà) vi sono territori immensi, 
che quasi non hanno alcun valore. In generale il prezzo de'la terra è aumen- 


(1) Notizie dettagliate sulla misura dei fitti e sul valore delle terre si trovano 
nelle relazioni dei delegati tecnici; qui sono semplici sintesi di lunga indagine, 
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tato solo per i territori vicino ai paesi, più desiderati dagli americani, Ma in 
generale la distruzione dei boschi e Ja scomparsa delle greggi sono state a 
questa zona funeste. Molti terreni non si trovano a fittare; non sono rari i 
fitti di due lire a ettaro per estensioni boschive, di quattro o cinque lire per 
terreni seminativi. Grandi estensioni di 500 o 600 ettari, detratte le imposte, 
spesso non danno un reddito di 2000 lire; talora non si trovano a fittare 
Vi sono, dunque, dei latifondisti ricchi, ma ve ne sono non pochi in vera 
povertà, Anche nella zona orientale, o delle marine, ch'è la meno povera, vi 
è una diminuzione notevole nel valore della proprietà: Lavello, Montemilone, 
e qualche altro paese della valle dell’Ofanto, sembran fare eccezione. Nella 
zona centrale, quasi tutta a piccole colline, le mutazioni sono scarse. Nella 
zona del Vulture dove le condizioni erano in passato migliori, si nota un certo 
peggioramento nelle condizioni della proprietà. 

Senza entrare in cifre di dettaglio, si può ammettere per la Basilicata, 
tranne per le zone di emigrazione antica e sopra tutto per le terre vicino 
all'abitato, una diminuzione nel valore della proprietà. Questa condizione è 
singolarmente favorevole, come vedremo in seguito, a una buona politica di 
rimboscamento e alla formazione di un grande demanio dello Stato. 

Per la Calabria è anche più difficile riassumere la situazione reale, In 
generale in tutte le tre province calabresi la terra-ha una ben più grande 
mobilità che in Basilicata : effetto di maggiore fertilità naturale, di più rapide 
trasformazioni agrarie. Si faccia eccezione delle zone più grigie del latifondo, 
dove la proprietà fondiaria ha poche mutazioni. Il suolo di alcuni paesi è quasi 
monopolizzato. In generale si può ritenere che le variazioni di valore della 
lerra, in aumento 0 în diminuzione, si riattaccano quasi esclusivamente al feno- 
meno della emigrazione. 

Nelle numerose risposte al questionario diramato a molti proprietari di 
Calabria su questo argomento, e negli interrogatori fatti sui luoghi, abbiamo 
sempre letto e sentito che il saggio degli affitti va generalmente diminuendo, 
tranne per alcune culture molto redditizie, o per terre irrigue nei dintorni di 
centri abitati, o per terre atte ad eccellenti pascoli, dove è sviluppato l’alle- 
vamento del bestiame, ossia per le terre che hanno una speciale situazione di 
monopolio. Bisogna però dire che i fitti in passato erano relativamente altis- 
simi e quasi disumani per effetto dell’eccesso di offerta di lavoro. 

Le cause di questa generale diminuzione degli affitti, di cui ad alta voce 
si duole sopra tutto la media proprietà, consisterebbero nella diminuita richiesta 
di terre a causa dell'emigrazione dei piccoli affittuari, e nelle cresciute spese 
di gestione dell’industria degli affittuari, per l'aumento di prezzo della mano 
d’opera, delle scorte, ecc. Non ancora in queste province si è affermata un’altra 
causa di riduzione degli affitti, che altrove già comincia ad agire, cioè la 
coalizione degli affittuari in leghe, per trattare nell’ interesse comune, e limi- 
tare la concorrenza sfrenata. 

La maggior parte dei proprietari ha dovuto rassegnarsi al danno della 
diminuzione degli affitti, ma quando si è trattato di terre meno fertili od 
assai lontane, non utilizzate con gestione diretta, si è avuto a deplorare l’ab- 
bandono della coltivazione, e quindi anche per questa via si è verificata una 
diminuzione del valore di uso della terra di qualità inferiore. 

Quanto al valore di scambio, risultante dai prezzi di vendita, si è da varie 
fonti concordemente assicurato che le zone prossime agli abitati sono cre- 
sciute di. prezzo, ed in alcuni luoghi han raggiunto altezze di prezzo invero- 
simili. La spiegazione è in questo: che si trovano anch'esse in una situazione 
di monopolio, rispetto alle crescenti richieste dei ritornati d’America, che 
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desiderano costruire la loro casa, o possedere il loro orto. in prossimità del 
centro abitato. 

Le zone disposte un po’ più lontano, se irrigue o utilizzate a culture 
arboree redditizie, hanno pure goduto di un aumento di valore di scambio, 
in dipendenza della stessa causa accennata poc'anzi. 

Per contrario i terreni delle zone più lontane o meno fertili presentano 
la maggiore, e persistente, diminuzione di valore. Le più piccole proprietà 
esistenti in tali luoghi sono state enormemente danneggiate, anche per l’of- 
ferta di vendita da parte di molti loro proprietari desiderosi d’emigrare. 
L’acquisto. ne sarebbe assai facile, ma non vi sono compratori. Nelle pubbliche 
aste si è verificato ancora che fondi di estensione cospicua, i quali si trovano 
nelle sfavorevoli condizioni cui accenniamo, sono stati venduti a prezzi vili, 
di gran lunga inferiori al saggio corrente dell’ interesse. 

I risparmi d'America, sopratutto, hanno messo in valore la parte migliore 
delle terre meridionali. 

I conservatori delle ipoteche, da noi richiesti, hanno in poche linee rias- 
sunta la situazione quale ad essi risulta, se non da indagini statistiche da 
osservazioni dirette. 

Scrive il conservatore delle ipoteche di Potenza (14 novembre 1908): 

« Le formalità di trascrizioni sono in questi ultimi anni in aumento, non 
per opera della contrattazione volontaria, ma come conseguenza ed effetto 
delle espropriazioni per pubbliche utilità contemplate dalla legge sui provve- 
dimenti per la Basilicata. In via quasi normale, formano oggetto di acquisto 
i beni sino a lire 2000, e ben di raro si hanno trasferimenti oltre a lire 10,000. 
Oggetto dei trasferimenti sono per lo più i piccoli terreni a semina ed i vi- 
gneti vicini al paese, nonchè le case per abitazioni di contadini. Si riscontra 
la continua depressione nei prezzi di acquisto, causa la emigrazione, che pro- 
cura deficienza di braccia, ed anche perchè il contadino non impiega più i 
risparmi dell’America in acquisto di beni in patria; anzi ben sì può affermare 
con sicurezza che il contadino dall'America manda la procura per vendere 
quelli che ancora possiede. Il fenomeno della decadenza del valore è maggiore 
nel Lagonegrese e nel Potentino, cioè nei due circondari più poveri. La S.V., 
però, non dovrà fare gran calcolo su queste notizie, inquantochè non sono il 
risultato di dati statistici, che mancano assolutamente, ma semplici apprez- 
zamenti personali, basati per altro sulla giornaliera lettura degli atti». 

Il conservatore delle ipoteche di Cosenza a sua volta scrive (5 dicembre 1908): 

« Da qualche anno, il numero delle trascrizioni per trasferimenti di pro- 
prietà rustica ed urbana, sia per contrattazione volontaria che per esecuzione 
forzata, è in continuo aumento. I passaggi stessi avvengono di preferenza 
pei piccoli e medi immobili rustici ed urbani, ovunque posti e di qualunque 
coltura. In quanto alle informazioni chieste sulla tendenza o meno di aumento 
del valore immobiliare, l’ufficio ipotecario non ha dati sicuri. È precisamente 
a causa della emigrazione, che maggiormente si verificano i passaggi di pro- 
prietà a titolo oneroso; e poichè l’utile che i venditori ne ritraggono è sen- 
sibile, buona parte di essi alienano gl’immobili in piccoli lotti, frazionandosi 
così la proprietà ». 

Il conservatore delle ipoteche di Catanzaro scrive: 

«Il numero delle formalità di trascrizione in questi due ultimi anni è 
andato crescendo, tanto per fondi rustici quanto per urbani, sia per esecuzione 
forzata che per contrattazione volontaria. L’aumento è in gran parte dovuto 
ad acquisti che compiono gli immigranti dall’America. Formano a preferenza 
oggetto di acquisto i fondi rustici piccoli ed i medî. Nelle copie degli atti 


di acquisto depositate in questo Ufficio non sempre è indicata la coltura del 
fondo, nè da esse si rileva se il fondo è vicino o lontano dai centri urbani. 
I prezzi di acquisto, per quanto mi risulta, pare che abbiano subito eleva- 
zione di fronte a quello che erano pel passato ». 

Si osserva dunque, in generale, un grande desiderio da parte dei conta- 
dini americani di acquistare la terra, e perciò stesso; a causa della emigrazione, 
sono più ricercate le terre più vicine all’abitato, sopra tutto se esenti da ma- 
laria (1). Le terre lontane diminuiscono di valore e quelle vicine aumentano. 
E, data la quasi generale elevazione dei salari agricoli, accadono alcuni feno- 
meni, che paiono quasi inverosimili, ma che hanno la loro spiegazione. Aumenta 
spesso la intensità dell’agricoltura nelle zone vicino all’abitato, e viceversa sono 
abbandonate molte terre, che prima con i bassi salari era possibile coltivare 
lontano o in zone di malaria. I contadini comperano a prezzi elevatissimi e 
tendono a formare, sebbene in modo antieconomico, una piccola proprietà col- 
tivatrice. In alcuni paesi il valore della terra delle piccole proprietà è raddop- 
piato, ma i fitti sono diminuiti. Infatti un fondo si compera spesso per una 
somma doppia di prima; ma, viceversa, non può riuscire a coltivarlo che chi 
lo compera, direttamente; poi che fittandolo, sopra tutto per l’effetto dei sa- 
lari più elevati, non se ne può avere spesso che un fitto assai minore. È scom- 
«parsa spesso ogni proporzione fra valore di mercato e reddito (2). 

In alcune zone di latifondo la diminuzione dei fitti è stata più vivamente 
risentita. In esse è il grande affittuario, che subaffitta a contadini. Si è verifi- 
cata spesso la rovina di molti affittuari, per la difficoltà di subaffittare, o per la 
difficoltà di trovare prezzi che siano in rapporto con i vecchi contratti di fitto. 

In generale la proprietà si muove di più che in passato, si trasferisce più 
rapidamente, tende a spezzettarsi. 

In Basilicata, dove la terra è più sterile, e più aspre sono le difficoltà 
della coltivazione, anche dove l'emigrazione è più antica, la proprietà della 
terra è meno mobile. La statistica per gli anni dal 1900 al 1908 ci rivela che 
le trascrizioni relative ad atti traslativi d’immobili o di diritti capaci di 
ipoteca sono in aumento dovunque. Da un minimo di aumento del 15 
per cento per la Basilicata si arriva a un massimo di circa il cento per 
cento in provincia di Reggio di Calabria. Vi han contribuito sopra tutto le 
trascrizioni relative a valori immobiliari superiori a lire 1200. Un gran numero 
di piccoli poderi si vende, e i maggiori acquisti sono determinati sopra tutto 
dal danaro degli americani, che vogliono comperare la casa e la terra. 

Studiando gli effetti della emigrazione vedremo l’offetto che essa ha avuto 
sul valore della terra e sui fitti. Ma è assai difficile arrivare a conclusioni 
generali. Si può dire solo che si nota una tendenza dei salari a elevarsi, 
una tendenza dei fitti a diminuire, lo squilibrio sempre crescente della media 
proprietà non coltivatrice, l’abbandono di molte terre malariche in zone di 
latifondi; in generale un aumento del prezzo di vendita delle terre non in 
rapporto con il reddito. 

In generale la terra si trova a vendere solo agli americani (3). Un pro- 
prietario di un paese molto povero e sperduto,in provincia di Catanzaro, Polia, 
ci diceva: « Il piccolo proprietario è scomparso, perchè l'emigrazione fa man- 
care le braccia e rialza i salari. La piccola proprietà è comperata dagli ame- 
ricani. i quali, anche quando tornano in America, mandano i danari alle loro 


(1) Cfr. Appendice XIV. 

(2) Le tabelle contenute nelle relazioni dei del 
particolari su questo argomento e sulle variazioni dei pre 

(3) Domenico Armentaro, notaio (Mormanno, 10 ottobre 1907), 
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famiglie per far coltivare le terre. E invece i proprietari del paese i denari 
non li trovano. La terra si trova a vendere agli americani a buone condizioni. 
Però quelli stessi che tornano in America le lasciano qualche volta incolte. 
Le sole terre che si coltivano sono quelle degli americani, che mandano il 
danaro per coltivarle » (1). 

< La piccola proprietà non coltivatrice — diceva un proprietario di Reggio 
di Calabria — è gravemente danneggiata dal fatto della emigrazione. Tende 
a sostituirsi ad essa la piccola proprietà coltivatrice, formata da coloro che 
tornano dall'America » (2). 

«Il valore della proprietà — diceva un altro proprietario di Reggio — 
è cresciuto sensibilmente, e la possibilità della vendita è in ragione inversa 
della estensione. Gli americani pagano a prezzi fenomenali e più che doppi. 
Vicino a Reggio le terre si pagavano da 1200 a 1500 lire alla quattronata ; 
ora si è giunti a 2400 e in via eccezionale a 3000 lire » (3). 

Da ogni parte si conferma che i soli americani tendono a comprare a 
a prezzi enormi e spesso non in rapporto con il reddito. 

Il presidente del Consiglio provinciale di Cosenza diceva: « Le terre, nei 
paesi dove sono gli emigrati di America, hanno raggiunto un valore favoloso. 
Il duca Spirito è arrivato a vendere alla ragione di 12,000 lire l’ettaro in pic- 
coli lotti » (4). 

Sopra tutto sulle marine del Jonio e del Tirreno, dove la terra, non ostante 
la malaria, ha una grande forza di attrazione, gli americani investono senza 
nessun criterio economico. Nella zona che comincia da Belvedere Marittimo, 
anzi dall’estremo lembo di Basilicata fino a Reggio, e poi in quasi tutta la 
zona jonica, il fenomeno è dovunque identico. 

Un proprietario di Paola ci diceva: « Le terre irrigue del territorio di Paola 
hanno un valore limitato per il proprietario ; elevatissimo invece per il con- 
tadino, il quale paga sempre a prezzi di affezione. Pochi giorni fa si sono 
vendute diverse proprietà della contrada Cerchiara per 110,000 lire; e sono 
state comperate da sei o sette contadini tornati dall'America. La terra rende 
proporzionalmente più ai contadini, che la coltivano direttamente, che ai 
proprietari che la fanno coltivare. Non è però semplicemente il maggiore 
reddito, che stimola i contadini ad acquistare, ma anche l’investire in modo 
sicuro i risparmi, 

« Piccoli e grandi proprietari, quando vogliono vendere, trovano sempre a 
buone condizioni. Non manca qualche esempio che dimostra come certe pro- 
prietà furono rivendute alla distanza di pochi anni a contadini a un prezzo 
presso che doppio. 

« La condizione dei proprietari che vogliono vendere è migliorata, mentre 
quella dei proprietari che non vogliono vendere è peggiorata » (5). 

Questa ultima narrazione è particolarmente vera e interessante. 

«I pesi della proprietà sono gravi — diceva un altro proprietario di 
Paola — e i coloni sono in generale in condizioni non buone. Sono invece 
in buone condizioni i piccoli proprietari coltivatori ». E questi ultimi sono in 
generale americani. « Ordinariamente i contadini comperano piccoli fondi che 
migliorano notevolmente. Qualche volta si riuniscono ed acquistano anche 
grandi proprietà, che poi si frazionano ». Tutto ciò per effetto della emigra- 


(1) Chiaravalloti Giuseppe, di anni 31, possidente (Nicastro, 7 marzo 1908). 


(2) Genoese Girolamo, di anni 54, proprietario (Reggio di Calabr +9 marzo 1908). 
(3) Domenico Nesci, di anni 38, proprietario (Reggio di Calabria, 9 marzo 1908), 
(4) Prancosco Mele, di anni 53, proprietario (Cosenza, 9 ottobre 1907). 


54, proprietario (Paola, 5 marzo 1908). 


(5) Giuseppe Miceli Picardi, di anni 
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zione. « L'emigrazione ha giovato al paese; senza di essa noi saremmo rovi- 
nati. Se le terre si possono vendere e bene, lc si deve alla emigrazione » (1). 

«Il prezzo delle terre è aumentato — diceva un proprietario di Nicastro — 
per ragioni molteplici: fra esse principale il risparmio degli emigrati » (2). 

Anche in qualche paese di emigrazione antica, in Basilicata, si trovano 
insieme la diminuzione dei fitti e l'aumento del prezzo della terra. 

A Pescopagano, in zona di montagna, un espertissimo e intelligente pro- 
prietario, che dirige l’unico importante istituto di credito della Basilicata, ci 
diceva: « La proprietà si trova a vendere agli americani; il prezzo della terra 
è aumentato per effetto di essi. Si è giunti al punto che i beni che posse- 
deva la congregazione di carità (che rendevano poco, circa 700 od ‘809 lire), 
furono venduti per circa 70,000 lire » (3). Investimenti a 1.50 e 1 per cento noi 
abbiamo trovato così in Basilicata, come in Calabria; sopra tutto in Calabria. 

Qualche volta, non ostante gli acquisti di americani, il valore della terra 
non aumenta, anzi diminuisce per l’eccesso di offerta. 

Il sindaco di Ruvo del Monte diceva: « Gli emigrati mandano qualche 
sommetta, dopo due o tre anni; possono realizzare di risparmio un 3000 lire, 
con le quali comprano terreni e case. Il valore della terra, che è pochissimo 
produttiva, non è aumentato, ma è in diminuzione. La terra rende qui da 
5 a 6 tomolate a tomolo; quest’anno il reddito è stato scarsissimo, per lo più 
il 3 per 1. Da ciò l’emigrazione » (4). 

Anche dove il prezzo delle terre vicino ai paesi è altissimo, quello delle 
terre lontane, o malariche, è basso, o non vi è richiesta. 

Un ricco possidente di Nicastro diceva : « La condizione dei proprietari 
è peggiorata ; quella dei contadini è migliorata per effetto della emigrazione. 
Le terre vicino agli abitati si trovano a vendere a prezzi convenientissimi. 
Spesso i contadini comperano anche irragioneyolmente. Ma le grandi proprietà, 
sopra tutto lontane, non si troverebbero a vendere. Spesso i contadini ameri- 
cani si riuniscono in parecchi, per comperare delle proprietà maggiori, che poi 
si frazionano » (5). 

«I contadini che tornano dall'America preferiscono comperare le terre 
vicino all’abitato, il cui valore va, per tale richiesta, aumentando assai » (6). 

Tutte !e persone interrogate hanno deposto allo stesso modo. 

Spesso i contadini americani preferiscono comperare vigne. Negli ultimi 
anni sopratutto, in alcune terre come a Nicastro, o nella regione del Vulture, 
hanno fatto pessimi affari. « Il danaro degli americani ha contribuito a for- 
mare la piccola proprietà e la piccola cultura. Appena vengono, prendono la 
casa, poi la terra. Disgraziatamente, siccome le terre a cereali si vendono poco, 
gli americani comperano vigne, e questo è ora un cattivo affare » (7). 

Ma gli americani, quando comperano, fanno quasi sempre cattivi affari. 


(1) Vincenzo Baroni, di anni 59, possidente ex deputato (Parli 5 marzo 1908). 

(2) Salvatore Rende, di anni 49, possidente (Nicastro, 7 marzo 1508). 

(3) Fabrizio Liviano, possidente, di anni 48 (Pescopagano, 10 ottobre 1908). 

(4) Gaetano Cudone, proprietario, sindaco di Ruvo del Monte, di anni 46 (Ruvo, 
10 ottobre 1908). 

(5) Barone Cesare Nicotera, di anni 56, proprietario (Nicastro, 7 marzo 1908) 

(5) Santoro Antonio di Anni 44, proprietario (Tricarico, ottobre 1908). 

(7) Donato La Rotonda, agronomo e amministratore, di anni 42 (Rionero in 
Vulture, 10 ottobre 1908). 
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PARTE III. 


LE CAUSE MODIFICATRICI 


I. — Le cause modificatri 


Abbiamo finora, sopra tutto sui dati delle statistiche ufficiali, riassunta la 
situazione attuale della ricchezza nelle tre province di Basilicata e di Cala- 
bria. Sono le statistiche meno dubitabili, in quanto si attengono sopra tutto 
all’amministrazione finanziaria. Ora cercheremo di attingere a fonti più vive e 
più dirette e descrivere lo stato che si è determinato nell’ultimo mezzo secolo. 

In mezzo secolo, si può dire, tutto è profondamente mutato: e ciò che 
non è mutato è in forza di cause ritardatrici, che hanno agito anch’esse con 
strana, violenza. 

Da oltre un secolo in Basilicata e in Calabria i terremoti si sono seguiti 
con straordinaria violenza: come ciò abbia deteràninato una speciale psico- 
logia di alcune popolazioni può intendere solo chi le ha visitate. La poca si- 
curezza del vivere, l'attesa continua di avvenimenti improvvisi e terribili, il 
ricordo incessante di fatti dolorosi, hanno determinato uno stato d’animo 
particolare. Poco oltre mezzo secolo fa la Basilicata era, da questo punto di 
vista, in condizioni analoghe a quelle in cui ora è la Calabria. 

A quest'opera crudele della natura si aggiungeva opera di uomini no. 
meno crudele e non meno dannosa. 

La Basilicata sopra tutto e la Calabria stessa sono per la loro struttura 
destinate ad essere dei grandi boschi. Prima del 1860 la Basilicata era .in 
molta parte un grande bosco. La catena dei boschi era quasi ininterrotta e 
da un estremo all’altro della vasta provincia si poteva andare traverso i 
boschi. La Calabria aveva vere foreste d’immensa bellezza. Erano opera di 
secoli, opera spontanea di natura, difesa contro le acque, difesa del monte e 
del piano. Ora dopo il 1860, dandone tristissimo esempio il Governo, si in- 
cominciava opera folle di distruzione. I boschi, in qualche sito ove i trasporti 
erano difficili, venivano perfino bruciati e distrutti per poter più facilmente 
disporre della terra. Così il manto verde in molta parte spariva; il terreno 
vegetale veniva trasportato lontano; i monti s’impoverivano; il piano s’inte- 
nebrava sempre più di malaria. 

La distruzione dei boschi procedeva, e preparava il disordine delle acque, 
disordine crudelissimo, che intossica le più belle terre dei piani di Calabria, 
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e trasforma in luoghi di desolazione e di dolore quelle che potrebbero essete 
le più belle terre d’Italia, 

E così la malaria, flagello antichissimo di tutte le popolazioni meridio- 
nali, causa intima di tutta la loro storia, diventata più grave, uccideva le 
energie stesse della popolazione. 

Mentre i monti si spogliavano, e il disordine delle acque arrestava la 
trasformazione delle pianure e le inquinava, mentre la terra s'impoveriva, la 
malaria invece di arretrare, spandeva le sue mortali conquiste. 

Per lenta opera di appropriazione, i demani venivano distrutti, le terre 
pubbliche scomparivano e si creava nella popolazione uno stato d’animo di 
sfiducia verso lo Stato, o per dir meglio, verso le classi che hanno nelle mani 
lo Stato. 

Fra popolazioni dove il risparmio era esile, lo Stato, d’altra parte, alie- 
nando i beni demaniali, diminuiva il capitale disponibile, e con un sistema 
fiscale, non proporzionato allo sviluppo economico, per mezzo della finanza 
di Stato e della finanza locale isteriliva le fonti stesse del reddito. 

Infine si determinava, fenomeno nuovo e solenne, l'emigrazione di quasi 
tutto un popolo verso paesi lontani. Popolazioni che erano state quasi per 
secoli immobili, riprendevano le loro vecchie tradizioni migratrici, e affronta- 
vano perigliose avventure e disagi e miserie per la conquista della ricchezza, 
o per stanchezza di soffrire, o per desiderio di vita meno grama e più 
umana. Ancora trenta anni fa i contadini che erano usciti dalla loro terra 
erano piuttosto un’eccezione; erano usciti per lo più solo per il servizio mi- 
litare. Adesso la popolazione di Basilicata, non ostante la violenza della na- 
talità, indice di vigore antico, è diminuita. E sono di Basilicata tanti in 
Italia quanti fuori d’Italia. Da indagini sommarie appare che New York ha 
più « basilischi » che non le due maggiori città di Basilicata unite assieme. 
Poveri contadini si spingevano fino nei siti più lontani, prima da soli, poi 
con le loro famiglie. Così tutto mutava; i salari in alcuni siti raddoppia- 
vano, in altri la mano d’opera mancava. Tutte le vecchie forme di patti 
agrari cadevano; i contadini reduci dall'America, gli americani, diventavano 
in alcuni paesi i soli capitalisti, e anche i rapporti di classe mutavano. Do- 
vunque l'emigrazione mutava le condizioni di esistenza, 

Tutto dunque in questa terra si muove, tutto dunque contribuisce a 
determinare una situazione veramente eccezionale, quasi senza confronti. 


II. — I terremoti. 


Più che qualunque altra regione d’Italia, Calabria e Basilicata, dividono, 
insieme alla Sicilia, il tristissimo privilegio dei terremoti frequenti. 

Le catastrofi come quelle del 28 dicembre 1908 sono per fortuna rare 
nella storia; ma si può dire che la Calabria e la Basilicata non sono mai 
state in pace da alcuni secoli. Terremoti frequenti vi hanno portata la deso- 
lazione e distrutte opere di civiltà, e arrestato il progresso economico, e tur- 
bata profondamente la vita di quelle popolazioni. 

In appendice è pubblicata una importante nota del prof. Mercalli sui 
danni prodotti dai terremoti nella Calabria e nella Basilicata. 

Durante il secolo decimonono la Basilicata ha avuto 13 terremoti; fra 
essi più terribili per le conseguenze sono stati i terremoti del 1851 e del 1857. 
La zona del Vulture, sopra tutto Melfi nel 1851, fu molto dannneggiata. Il 
terremoto del 1857 fu anche più terribile, e oltre al gran numero di feriti e agli 


Fig. 21. — Nella Badia della Serra San Bruno. 
Effetti del terremoto che ha distrutto la Badia nel 1783. Ora la vecchia Badia è risorta, 


Fig. 22. — Terremoto del 1905. A Fitali, frazione di Parghelia. 
Casa rurale crollata che mostra i muri di sufficiente spessore. 
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Fig. 23. — Terremoto del 1905. A Zungri: come sono state ridotte le case dei contadini. 
I muri crollati erano costruiti con grosse pietre mal cemeutate. 


Fig. 24. Terremoto del 1905. A S. Costantino, frazione di Briatico. 
Una casa civile danneggiata, ma non crollata: dintorno tutte le case dei contadini sfasciate. 


Fig. 25. — Terremoto dell’8 settembre 1905. A Piscop'o: case di contadini; crollate. 
In questo paese morirono quasi tutte donne e bambini. 


Fig. 26. 
Terremoto del 23 ottobre 1907. A Sant'Ilario, nel circondario di Gerace. 
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moto, 
legname formato da casupole di contndini e di operai crollate. il terreno vegetale. 


Fig. 33. — Terremoto del 23 decembre 1908: presso Pellaro: 
effetto del maremoto: i campi interamente distrutti. 


Fig. 34. — Terremoto del 28 decembre 1903: a Pellaro : effetto del maremoto e villa e 


;omunale sprofondata nel mare. 
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Fig. 35. — Terremoto del 28 decembre 1908: a Ortì frazione di Reggio 
Calabria: tutte le case dei contadini sono cadute: questa è la 
sola casa di civili non crollata. 


Fig. 38. — Capo Pellaro a sud di Reggio, punta estrema d' Italia, 
ove le case dei contadini sono state interamente distrutte dalle furie congiunte del terremoto e del maremoto. 
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immensi danni uccise assai più che 12,000 individui. A Montemurro sopra circa 
7009 abitanti ne perirono oltre 5000! Un noto storico di Basilicata, il Ra- 
cioppi, scriveva: « Tanto disastro in questa ultima e. quasi ignorata plaga 
d’Italia, che è la Basilicata, ba gettato indietro la civiltà di ancor cinquanta 
anni, disperdendo il fatto progresso economico sì grande e pure sì poco 
visibile che può da tutto un popolo accumularsi in mezzo secolo. ..». 

Ora quante volte la Calabria ha visto il progresso economico di cinquanta 
anni distrutto in pochi secondi! 

Quando si pensi alla passione che i contadini calabresi hanno per co- 
struirsi la casa, quando si pensi che essi vanno in America sopra tutto con 
questa speranza, e si ricordano tutte le case di contadini americani che il 
terremoto ha distrutto in provincia di Reggio di Calabria, viene un gran 
senso di tristezza dinanzi alla vanità degli sforzi compiuti, alla crudeltà dj 
evento improvviso che tante speranze ha distrutte. 

Dal 1824 al 1887 la provincia di Cosenza ha avuto 15 terremoti e furono 
più gravi quelli del 1835, del 1836, del 1854, del 1870. 

La provincia di Catanzaro dal 1821 al 1905 ha avuto 9 terremoti e 
quelli del 1832 e del 1905 furono più degli altri dannosi. 

Dal 1806 all’ultimo terremoto del 1908 la provincia di Reggio di Cala- 
bria ha avuto anch’essa nove terremoti, e non erano ancora dimenticate le 
lacrime dei terremoti del 1894 e del 1907, entrambi gravi, quando il terre- 
moto del 28 dicembre 1908 ha portato distruzione spaventosa. 

Chi può valutare il danno? 

Molti dei dati che sono riportati in questa inchiesta, sopra tutto nelle 
relazioni dei delegati tecnici, cadono e non hanno più ragione di essere. Si 
calcola che nei comuni della provincia di Reggio siano cadute 18,416 case e 
s’ignora quante ne siano cadute nei luoghi distrutti o più danneggiati : Reggio 
città, Cannitello, Villa San Giovanni, Scilla, Seminara, Molocchio e Oppido. 
Forse in tutta la provincia sono crollate oltre 26,000 case 

Non è possibile ancora adesso dire quanti siano stati i morti: certo 
questo terremoto non fu eguagliato nella violenza, per quanto si ricordi, che 
da quello del 1783. Non si è forse lontani dal vero calcolando per la pro- 
vincia di Reggio di Calabria circa 30,000 morti e 15,009 feriti. 

In provincia di Reggio di Calabria erano, alla vigilia del grande ter- 
remoto, molti elementi attivi di trasformazione. A Villa San Giovanni erano 
sorte e prosperavano molte fabbriche industriali, e da Reggio a Villa San 
Giovanni era quasi una fila non interrotta di case. Si stava formando una 
grande città, che avea dinanzi a sè prospero avvenire. Messa sulla via dei 
traffici, in clima delizioso, potendo utilizzare le grandi risorse idrauliche del- 
l’Aspromonte, conteneva tutti gli elementi per il dischiudersi di una nuova 
vita economica. 

Il terremoto ha sconvolto tutto, ha distrutto il lavoro lento di tanti anni, 
distrutta l’opera paziente, e umile degli americani, che sulla nuda roccia ave- 
vano costruita la casa e piantato l’albero. 

Quanti danni la statistica non può rilevare! 

In tutta la Calabria, ma in provincia di: Reggio sopra tutto, si scende al 
piano dagli abitanti della montagna. Vi è una tendenza della popolazione a 
spargersi sulla campagna, dovunque la malaria non impedisca in forma troppo 
crudele. 

Ora gran parte di quelle case, costruite dai contadini in campagna, sono 
distrutte, quasi tutte sono inabitabili, o malsicure. Si è parlato delle vittime 
umane. Ma non sono le sole vittime. Gran parte del bestiame agricolo è 
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scomparso, o sepolto dalle macerie, o abbandonato nei momenti di angoscia, 
o fuggito, o perito per fame e per sete. Tante industrie agrarie specializzate, 
che erano frutto di lavoro lento, hanno perduto molti elementi di forza: i 
centri di produzione hanno perduto il contatto con i mercati di consumo. 

Senza dubbio tutto si può rinnovare. La morte e la vita sono fenomeni 
della stessa natura; domani ancora l’arancio e il bergamotto fioriranno dove 
ieri erano grida di morte. 

Ma la psicologia delle popolazioni di queste zone deve essere per neces- 
sità influenzata da cause modificatrici così profonde. Quelle popolazioni acqui- 
stano spesso, dopo i grandi disastri, una forma di apatia, una indifferenza al 
male, una incapacità di osare. Che cosa sono le opere degli uomini, se una 
piccola violenza della natura può distruggerle in un tratto? 


III. — La rovina dei boschi e il disordine delle acque. 


Dovunque proprietari e contadini ci hanno detto che la rovina dei boschi 
è stata la loro rovina. Non una voce discorde. I contadini sono stati nel 
passato, sono oggi ancora i veri nemici degli alberi. La illusione di seminare 
terre nuove ha spinto alla distruzione. Ma ora, dinanzi alla terra isterilita e 
denudata, è il rimpianto dell’albero, in tutte le voci e in tutte le anime. 

In fondo la nostra inchiesta era spesso nelle parole stesse dei più umili conta- 
dini: boschi, acqua, malaria, emigrazione. Tutto il resto era secondario, 0 di poca 
importanza. Nessun contadino ci ha parlato di quelle cose che spesso sono in 
fortuna: il credito a buon mercato, le banche aiutate dallo Stato, la coope- 
razione, ecc. 

In un paese montuoso come la Basilicata e le Calabrie la cultura boschiva 
presenta uno straordinario interesse per i suoi rapporti col buon regime 
idraulico e meteorico, pel rinsaldamento dei terreni in pendio, per la produ- 
zione del legno, per l’incremento dell'industria del bestiame e per l’igiene 
pubblica. Fu ben detto che i boschi costituiscono i migliori bacini di raccolta 
d’acqua, ed il più efficace mezzo di estinzione dei torrenti. Si rifletta invero 
quale enorme massa superficiaria presentino le loro foglie, i loro rami, le loro 
radici per la raccolta ed il ritegno delle acque piovane; quale enorme massa 
di ostacoli tutto ciò rappresenti per attutire la violenza delle acque, che si 
rovesciano dalle nubi sul suolo, e si comprenderà agevolmente la duplice ed 
armonica funzione che disimpegnano i manti boschivi sui monti e sulle pen- 
dici, sia per intensificare la raccolta delle acque da assorbirsi nel sottosuolo, 
sia per difendere le pianure e gli abitati dalle rapide inondazioni. 

Nessuna opera di arginazione in pianura, per quanto colossale, può equi- 
valere in efficacia all’argine naturale del bosco, come, del pari, nessun bacino 
artificiale di raccolta di acque potrebbe alimentare le riserve sotterranee più 
di un vasto bacino imbrifero boschivo. 

Un illustre idraulico ha scritto che bisogna lasciar là le dighe, e riportare 
la lotta nelle regioni superiori della montagna. Tutte le nostre meschine opere 
non sono che delle difese, come lo indica lo stesso loro nome. Esse sono delle 
masse passive, opposte a delle forze attive, degli ostacoli inerti, che si di- 
struggono, opposti a dèlle forze vive che attaccano sempre, e non si distrug- 
gono mai... Perchè dunque l’uomo non chiederebbe un soccorso a queste 
forze vive, le foreste, la cui energia ed efficacia si sono chiaramente rivelate? 
La natura, fissando le foreste sulle montagne, collocava il rimedio a fianco 
del male; essa combatteva le forze attive delle acque con altre forze attive 
improntate al regno della vita. Dalla presenza delle foreste sulle montagne 
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dipende l’esistenza delle culture e la vita delle popolazioni. Il rimboscamento 
è dunque un’opera di salute, una questione di essere o di non essere. 

Dove è più fitto il manto boschivo sui monti, ivi più abbondanti e pe- 
renni si trovano le sorgenti, che impoveriscono, o scompaiono affatto, in se- 
guito al diboscamento. 

Anche il buon regime: meteorico, così necessario al normale svolgimento 
delle culture agricole, è protetto dai boschi, i quali con la loro azione assor- 
bente ed irradiante calore, agiscono da enormi condensatori naturali, rendono 
più rare le rapide precipitazioni della grandine, e meno prolungata la siccità. 

Intere zone hanno preso a far conoscenza della grandine, dopo i dibo- 
scamenti. Un proprietario coltivatore di Melfi, fra gli altri, deponeva, su 
questo argomento, dinanzi la Commissione d’inchiesta, nei seguenti termini 
caratteristici: « Gli sboscamenti ci hanno rovinato. Non ci sono più stagioni. 
Non possiamo prevedere niente. Quando io ero ragazzo quasi non sapevo la 
grandine, e adesso la so troppo. Quando comincia a piovere, bisogna pregare 
Dio, perchè finisca: quando comincia la siccità, non finisce mai. Hanno ta- 
gliato i boschi, e questo ci ha rovinati! » (1). 

Fu già osservato che una delle più grandi sventure dell’agricoltura meri- 
dionale è la siccità, che arriva spesso a distruggere completamente le culture 
erbacee. Il Mezzogiorno gode di molto sole, spesso di troppo sole, che spegne 
la vita vegetale, invece di favorirla, dove l’acqua non soccorre. 

La siccità è una causa di grave minaccia pel reddito agricolo meridionale, 
e non v’ha serio modo di ridurre la sua azione, all’infuori del diffondere su 


vasta scala i rimboscamenti, di intensificare la raccolta d’acqua mercè i 
boschi, e di utilizzare l’acqua piovana con estrema cura. 

Le culture arboree hanno per il sud d’Italia una straordinaria impor- 
tanza. In certa guisa il problema fondamentale dell’agricoltura meridionale è: 


utilizzare fino l’ultima goccia d’acqua. In molte parti del Mezzogiorno la 
stessa applicazione dei concimi chimici riesce impossibile, dove l’acqua manca, 
e, come spesso abbiamo constatato, ba dato cattiva prova. La poca produt- 
tività del suolo è spesso niente altro che conseguenza della siccità. Se in an- 
tico molte terre di Calabria e di Basilicata ebbero notevole fertilità è perchè 
erano circondate da vasti boschi, che esercitavano un’azione potente sullo 
stato igrometrico dell’atmosfera, e quindi sulle nubi e sulla caduta delle 
pioggie. Ma sopratutto le diminuite acque del sottosuolo e la rovina prodotta 
dai torrenti, dai letti smisurati, ha ingrandito il male. 

I boschi, dove esistono, trattengono gli strati di terreno dal disperdersi, e 
trattengono intere zone franose dallo scoscendere. Gli strati superficialî di terra 
dei boschi, che sono tra i più fertili, pei lunghi riposi, e per la continua con- 
cimazione vegetale spontanea delle foglie che vi cadono, sono trattenuti dallo 
scendere al piano, dall’azione di ritegno delle piante, con gran vantaggio 
anche pei terreni in pendio sottvstanti. 

E poichè, inoltre, lo sviluppo delle radici è proporzionale a quello del 
tronco e dei rami, quasi che ogni albero possa raffigurarsi come costituito da 
due alberi contrapposti, si comprenderà agevolmente quali enormi ed eco- 
nomiche palizzate le vecchie foreste rappresentino, in difesa di zone a strati 
poco compatti e tendenti a franare. 

La foresta diventa così una difesa naturale per la popolazione che la 
possiede. 


(1) Picchinenna Potito, di anni 5î, proprietario coltivatore (6 ottobre 1908). 
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Il reddito dei boschi adulti non è lieve. Esso è costituito dalla produ- 
zione del legno, dal fogliame, dal pascolo, dai frutti, utili all’alimentazione 
del bestiame, e talora all’alimentazione umana. Inoltre il bosco offre alcuni 
prodotti secondari, utilizzabili quali materie prime per alcune industrie, cioè 
le scorze, i sugheri, le resine. 

L’uso del legno va sempre più estendendosi nella vita moderna, e l’Italia 
diventa sempre più un paese importatore di legname. 

Per avere la forza ed il calore, cioè gli elementi fondamentali della vita, 
noi ci rivolgiamo ancora, essenzialmente, al carbone ed al legno. Le popola- 
zioni rurali, in genere, non dispongono che soltanto di quest’ultimo elemento, 
la cui assenza, od il cui rincaro, le induce a sofferenze terribili ed incivili. 

Molte persone da noi interrogate ci hanno descritto a vivi colori le sof- 
ferenze, ormai diffuse in Basilicata e Calabria, derivanti dalla crescente pe- 
nuria del legno. Il presidente della lega dei contadini di Melfi lamentava 
che «a causa dei diboscamenti non vi è nemmeno modo di allignare » (1). 

Un contadino di Cotrone ha deposto: « Noi non abbiamo modo di alli- 
gnare, se non mercè sotterfugi (spesso si tratta di furti campestri) o facendo 
regalie ai guardiani » (2). Un contadino di San Giovanni in Fiore diceva: 
« D’inverno stiamo anche peggio; non abbiamo legna, e stiamo come la za- 
carogna (piccolo uccello, che sta chiuso, come il gufo) con tosse, fumo negli 
occhi, ed i piedi all’umido » (3). 

L’importazione del legname ha sorpassato notevolmente i 100 milioni al- 
l’anno, E però è a temere che tutto il beneficio delle esportazioni agrarie, se 
non avremo una buona politica forestale, sarà assorbita dall’acquisto di 
quantità sempre crescenti di legname necessario alle nostre industrie. 

Nei paesi del Mezzogiorno l’allevamento e l’alimentazione del bestiame 
trovano il loro più valido ausilio nell’esistenza di grandi boschi. In un si- 
stema d’agricoltura progredito ed intensivo si può concepire l’allevamento 
del bestiame, su vasta scala, in apposite stalle, ed a base di foraggi prodotti 
con prati artificiali; ma allo stato attuale dell’agricoltura meridionale, ancora 
in massima parte estensiva e primitiva e scarsa di capitali, l'allevamento del 
bestiame non può farsi convenientemente che a sistema brado, ed a base di 
pascoli naturali. Ora appunto il bosco dà il pascolo pingue, ed il ricovero 
estivo necessario agli animali. Dalle risposte pervenute alla Commissione di 
inchiesta, mercè i questionari diramati, è risultato che, in massima, è inscin- 
dibile il rapporto tra boschi e pascoli. Questi ultimi lussureggiano sotto 
l’ombra del bosco e fra i suoi corsi d’acqua. Anche durante i periodi di 
maggiore siccità vi abbonda la frasca per l’alimentazione del bestiame e le 
ghiande, le castagne ed altri frutti selvatici costituiscono buone riserve per esso. 
Mercè la possibilità di svernare in pianura, e di estivare nei boschi, in mon- 
tagna, l’allevamento brado del bestiame può ancora praticarsi con vantaggio. 

Dove si distruggono i boschi, ivi si agisce indirettamente anche sulla fertiliz- 
zazione della terra, nel senso di renderla sempre più difficile, essendo essa gene- 
ralmente praticata mercè la stabbiatura vagante ed il concime organico. Così, per 
un altro circolo d’influenze, la vita animale, la vita vegetale, il benessere, ed il 
reddito delle classi agricole, sono strettamente collegati all'esistenza dei boschi. 


(1) Antonaglia Raffaele, piecolo proprietario agricoltore, di anni 30 (Melfi, 6 ot: 
tobre 1908). 

(2) Aruni Antonio, di anni 39, contadino (Cotrone, 14 ottobre 1908). 

(3) Jaconis Giuseppe, di anni 64, contadino (San Giovanni in Fiore, 1° ot- 
tobre 1907). 
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Or si è constatato che sono diffuse le lamentele per la diminuzione del- 
l'industria del bestiame, per effetto, in gran parte, dell’avvenuta distruzione 
dei boschi, oltre che per la scarsezza di mano d’opera, dipendente dall’emi- 
grazione, e per la malefica azione di alcune epizoozie. 

È fuori di ogni dubbio che il bestiame è diminuito. Solo le statistiche 
si ostinano a dire che è aumentato (1). 

Il censimento del bestiame, eseguito in virtù della legge 14 luglio 1907, 
indica notevole aumento di animali. In Basilicata soprattutto, dal 1881 al 
1908, si sarebbe verificato un grande aumento. 

Ma queste cifre sono estremamente dubitabili e nella maggior parte non 
attendibili. 

Infatti tutti gli altri elementi che noi abbiamo a disposizione: ruoli della 
ricchezza mobile, ruoli delle imposte comunali, relazioni delle camere di 
commercio, dichiarazioni concordi dei proprietari, sezsnano una grande dimi- 
nuzione. 

Dovunque non abbiamo udito che doglianze sulla diminuzione continua 
dell’industria armentizia. Nei centri più notevoli di allevamento sono state 
voci concordi. 

Si potrebbero riportare a centinaia le deposizioni in questo senso: « Nella 
terra in cui oggi tengo 300 capi minuti, nella mia giovinezza ne tenevo fino 
a 1500. Ciò produceva migliore concimazione e miglior prodotto, per cui la 
resa di 30 tomoli di oggi, era allora di 150 tomoli ». Così diceva un vecchio 
proprietario di Lagonegro (2). 

Un coltivatore di Melfi diceva: « Hanno tagliato i boschi e questo ci ha 
rovinati. Anche le industrie del bestiame sono andate male. La nostra grande 
industria, i maiali, è distrutta; in un anno-ho perduto 350 maiali di colerina. 
Ho tentato tutto, ho cercato di riprendere. Ma è una vera rovina. Le cose 
non vanno bene. Quest'anno non abbiamo fatto nemmeno fieno. Se teniamo 
gli animali, che devono mangiare? » (3). 

Un proprietario di Atella (4) diceva, riferendosi alla distruzione dei boschi: 
« La industria suina è un vero disastro. Ho perduto 1450 suini: oltre 100 
mila Jire. Ho tenuta questa industria per 34 anni...., Ma adesso il colera 
dei maiali è stato un disastro. Le epizoozie sono rovinose; ora ho smesso 
completamente l’industria dei maiali. È un’industria aleatoria ; nel complesso, 
in 34 anni, non so quanto ho perduto. 

« L’industria bovina è scarsa. Io solo ho un centinaio di vacche e un 
altro proprietario una quarantina. Ma considero questa come un’industria di 
lusso. Gli erbaggi sono cari perchè le.teriute sono state messe a coltura. Prima, 
ad Atella, un trent'anni fa, vi erano un 500 vacche: ora 140 appena. 

« L’industria delle pecore va meglio. Io ho, in unione di mio cognato, 
un 1000 pecore e 200 capre. Anche un mio fratello ha circa 1000 pecore. È 
un’industria in cui si guadagna. Quest'anno siamo andati assai male: ma in 
generale si guadagna ». 

Uno dei più ricchi e intelligenti proprietari di Basilicata constatava : 
« La produzione va a finire per la distruzione dei boschi e per la mancanza 
di personale dei pastori » (5). 


(1) Cfr. Appendice XVI. 

(2) Aniello Picardi, di anni 81, proprietario (Lagonegro, 5 ottobre 1907). 
(3) Potito Picchinenna (predetto). 

(4) Michele Saraceno, sindaco (predetto). 

(5) Fabrizio Laviano (predetto). 
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Soprattutto a Tricarico, Acerenza, Pignola, Laurenzana, Moliterno sono 
voci concordi: distruggere i boschi è stato distruggere l’industria del bestiame. 
Il sindaco di Montescaglioso constatava: « Prima i pascoli erano molto 
estesi, e quindi la pastorizia era in maggiori proporzioni. Si allevavano 
vaccini, ovini e suini. Ora, dopo i diboscamenti, le mandre sono dimi- 
nuite » (1). 

In Calabria dovunque ci han ripetuto che la distruzione dei boschi ha, 
come si usa dire, « spostate le stagioni », isterilite molte terre, rovinate le 
acque. Qualcuno deplorava anche che il personale migliore fosse stato portato 
via dall’emigrazione (2). A Centrache, Rossano, Gerace, nell’interno delle zone 
montuose, in montagna come in marina, dovunque, le idee sui danni venuti 
dal diboscamento all’industria del bestiame erano conformi (3). 

Ora che l’eziologia della malaria ci è nota non si può dire che i boschi 
siano in rapporto con la malaria. Ma la distruzione dei boschi, portando 
disordine nelle acque, è stata causa indiretta di persistenza e diffusione della 
malaria. 

Percorrendo la Basilicata e la Calabria si prova un senso .di pena ve- 
dendo non solo quanta superficie di boschi sia stata distrutta, ma in quale 
condizione siano tenuti attualmente molti dei boschi che hanno resistito al- 
l’opera di distruzione. Dove la Lucania prese il nome dai boschi una vera, 
furia si è riversata nel distruggere l’opera previdente della natura e del 
tempo. In passato il potere regio nel Mezzogiorno, resistendo alle tendenze 
usurpatrici dei baroni feudali, volle dotati i Comuni di demanio boschivo, 
affinchè la popolazione rurale vi potesse esercitare gli usi civici, pei bisogni 
elementari di sua esistenza, ne inermem vitam ducant, come leggesi nella 
prammatica aragonese. L'antico regime intese tutta l’importanza dei boschi, 
e ne curò amorevolmente l’amministrazione, incardinando con felice intuito 
le due gestioni pubbliche dei boschi e delle acque in unica azienda e di- 
rezione. 

Ma nei tempi più recenti, soprattutto dopo l’unità nazionale, un malin- 
teso liberismo economico, l’ingordigia momentanea irrefrenata, le strettezze 
finanziarie, condussero ad una rapidissima distruzione della maggior parte dei 
boschi mediante svincoli e tagli, e vendite dal Demanio ai privati. Il torna- 
conto momentaneo di liquidare d’un tratto il prezzo del legname di secolari 
foreste, che la previdenza di altre generazioni aveva lasciato accumulare, ed 
il tornaconto transitorio di sfruttare la eccezionale fertilità del vergine suolo 
nei primi anni di semina, spinsero a distruggere furiosamente i boschi. Esau- 
rita la fertilità eccezionale dei primi anni, molti terreni, fra i più distanti, 
furono abbandonati, lasciando comparire brulle pendici dove un tempo erano 
state lussureggianti vegetazioni. 

Il sindaco di Tricarico ha spiegato la cosa nei termini più concreti (4): 
« I terreni di recente diboscamento si fittano a 3 e 4 tomoli, mentre dopo 
il primo sessennio si fittano molto meno, fino a scendere ad un sol tomolo 
e talora anche meno ». 

Un’economia più selvaggia e distruttiva non si potrebbe immaginare. 

Dove l’accétta non si adoperava troppo presto, nella distruzione dei 


(1) Carlo D'Alessio, di anni 56, proprietario, sindaco (Montescaglioso, 13 ot. 
tobre 1908). 
2) Anselmo Berlingieri (citato). 
(3) Sullo stato attuale dei boschi, cfr. Appendice XVII. 
(4) Picardi Matteo, di anni 50, geometra, proprietario (Tricarico, 12 ottobre 1909). 


— Argille di Montescaglioso: 
uno degli spettacoli più evidenti dei danni che ha portato la distruzione dei boschi. 


Fig. 38. — Il monte Consolino di Stilo, 
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Fig. 39. — Tra San Fi 


e Paola. 


Fig. 40. — Il monte di Ti 
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Fig. 4l. — Argille presso Bovalino in provincia di Reggio Calabria: 


gli alberi sono scomparsi, ed il terreno vegetale discende. 


Fig. 42. — Terreni argillosi di Grassano in Basilicata. 
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Fig. 48. — L’Ofanto sotto Ruvo del Monte in Basilicata. 
Dovunque il grande alveo attesta l’opera di distruzione dei boschi 


L'alta valle dell'Ofanto: pochi boschi e monti brulli e malaria intensa. 


gia 


boschi, si ricorse al fuoco (1), all'incendio; e furono così sacrificati l’antico 
bene e l’antico ideale. 

Nè lo Stato ed i comuni, nel Mezzogiorno, sono scevri di responsabilità 
in quest'opera nefasta. Il nuovo Regno molti beni ereditò dall’antico demanio 
regio, fra cui vasti possessi boschivi, molti altri boschi conseguì dalla ever- i 
sione della proprietà ecclesiastica, approvata nei primi anni dell’unità poli- 
tica; ma tali beni furono venduti in gran fretta per le impellenti necessità 
finanziarie. Nella tornata del Senato del 20 agosto 1862 il senatore Menabrea 
raccomandava vivamente al ministro delle finanze del tempo l’esclusione dei 
boschi dalla vendita dei beni demaniali, specialmente nelle province del Mez- 
zogiorno, perchè necessari a fornire il legname alla flotta ed alle ferrovie, In 
accoglimento di questi voti furono sancite alcune generiche disposizioni re- d 
strittive nel regolamento 14 settembre 1862, ma in realtà le strettezze finan- | 
ziarie ebbero il sopravvento, e molto fu dissipato. Solo con la legge 20 giu- 
gno 1871 fu stabilito un elenco di boschi demaniali tassativamente inaliena- 
bili ed in amministrazione diretta dello Stato, elenco variato e completato 
con la legge 4 marzo 1886; eccezion fatta della Sila, che ebbe discipline a 
parte. Recentemente, con altra legge 28 giugno 1908 l’elenco è stato acere- 
sciuto di qualche altro cespite, immobilizzando così, in complesso, per tutta | 
Italia, un demanio boschivo di Stato inalienabile di circa 60 mila ettari — 
esclusa la Sila — sparso nelle varie regioni. Demanio veramente miserevole, 
ove si pensi a ciò che esiste negli altri Stati. 

Anche i comuni meridionali, che possedevano vasti possessi boschivi 
patrimoniali, o di pubblico demanio soggetto ad usi civici, proveniente dalla 
eversione della feudalità, in gran parte liquidarono i loro boschi per le stret- 1 
tezze finanziarie, o lasciarono compiere usurpazioni a man salva. 

Infine le quotizzazioni compirono l’opera devastatrice, poichè i quotisti 
anzitutto liquidarono il valore del legname, mercè il taglio degli alberi, ed 23 
indi passarono a sfruttare la fertilità eccezionale del suolo nei primi anni dopo j 
il taglio delle piante. Il bisogno di capitali mobiliari, reso impellente negli anni 
in cui si offrivano largamente in vendita i beni demaniali ed ecclesiastici, | 


indusse i privati a liquidare, dal canto loro, su vasta scala il valore del le- dei 
gname dei boschi, ed in parte anche quello del bestiame, per raccogliere i da | 
mezzi pel pagamento delle terre acquistate. Il valore del legname secolare DE 
spesso pagava in gran parte il prezzo di vendita, che potevasi soddisfare, i 


per giunta, a dilazione. 

Le tre eversioni feudale, demaniale, ed ecclesiastica, sono passate come 
tre cicloni sui boschi meridionali, stroncandoli al suolo, conseziente il libe- 
rismo economico, e l’imprudenza di tuttì. 

La Commissione d’inchiesta ha cercato anzitutto, per quanto riguarda la 


(1) In passato il fuoco fu un mezzo comune di diboscamento, Ora è spesso ef. 
fotto di imprevidenza. 

Nel solo anno 1907 la superficie boschiva percorsa dal fuoco, in Italia, fu, in 
cifra tonda, di ettari 13,014, e l'importo presuntivo dei danni fu valutato lire 1,015,766. : 
Nelle quattro province, di cui ci occupiamo, gli incendi ed i danni sommarono: 


per la provincia di Potenza (cifre tonde) . . . ettari 120 - Danni L. 


id. Cosenza darei iS » 
id. Catauzaro, idratata sanata » 
id. Reggio Calabria, id. . . . » 103 - Id. » 20,032 


Queste cifre sono molto al disotto della realtà. 
V. Bollettino ufficiale Ministero d’agricoltura, anno VII, vol, V, fase. 1 (3 set- 
tembre 1908). 
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Basilicata e le Calabrie, rendersi conto dell’entità del disastro della distruzione 
dei boschi, delle conseguenze derivatene, e delle più congrue misure ripa- 
È ratrici. 

È Per risolvere il primo e fondamentale quesito, cioè l’entità della deva- 
stazione compiuta, la Commissione ha fatto indagare la consistenza boschiva, 
quale era al principio del secolo scorso, quale era verso il 1868-70, e qual’è 
al giorno d’oggi. 

La consistenza al principio del secolo scorso si poteva rilevare dallo spoglio 
del catasto descrittivo napoletano, compilato in quell'epoca. Tale spoglio, ese- 
guito per ciascun comune di Basilicata e Calabria, fu riassunto in apposite 
tavole, pubblicate in appendice. Vi si è registrata l’estensione delle culture 
boschive e di macchia o bassa fratta, che risultavano chiaramente indicate, 
eliminandone tutte quelle partite che sembravano dubbie per la loro indica- 
zione generica, come ad esempio le numerose difese, che possono comprendere 
anche terreni pascolivi e sativi, ed avvertendo che per alcuni comuni non 
fu data l’indicazione delle culture, e quindi essi non entrano nel calcolo. 

Essendo stato condotto lo spoglio con criteri rigorosi, i risultati pos- 
sono ritenersi attendibilmente inferiori al reale complessivo rilievo dei periti 
catastali del tempo, ed alla reale consistenza di fatto. Vi si è riportata anche 
l'indicazione delle varie essenze arboree, riscontrate in ciascun comune; no- 
tizia utile a sapersi pel caso eventuale di futuro rimboscamento. In defini- 
tiva si è avuto il seguente risultato. 


ISROTAI 


Consistenza boschiva al principio del secolo scorso, secondo il catasto. 


PROVINCE 


Numero | 
dei comuni | 


odierni 


Numero dei comuni nei 
quali fu trovata la cul- 
tura boschiva o di 
bassa fratta al tempo 
della formazione del 


| Estensione della super- 
ficie boschiva e di bas- 
sa fratta 


catasto ton 
SIE È rS6|3E 33 ARE Ettari 
Potenza. antenna 125 112 | 167, 109 
RR PISA 152 | 187 84, 141 
SISSA 154 139 | 68,847 
Ria ragni nb spira e rara 107 101 40, 888 
Totale . +. 598 489 | 350, 985 
Queste cifre però sono molto inferiori alla realtà. La Basilicata si potea 
percorrere quasi tutta senza lasciar mai i boschi. In Calabria la catena dei 


boschi era quasi ininterrotta. 

Oltre il 90 %, in media, dei comuni di Basilicata e Calabria, or è un 
secolo, aveva dunque nel proprio territorio la cultura boschiva, più o meno 
sviluppata. Si comprende quale vantaggio ne traesse l'economia locale, rispetto 
all'industria armentizia, alla. concimazione delle terre, al bisogno del le- 
gname. 

La seconda indagine, riferita al periodo 1858-70, è stata fatta sulla Sta- 
tistica forestale, pubblicata dal Ministro d’agricoltura Castagnola nel 1870. 
Circa l'attendibilità di essa, riportiamo quanto il Ministro scriveva nel suo 
atto di presentazione : « Nel dar mano alla statistica forestale, egli è chiaro 
che, prima della produzione, dell’economia, dell’industria dei boschi, devesi 
conoscere l’estensione da i occupata nel paese, sia assoluta che relativa. 
Ad un tal fine il Ministero ordinò a tutti gli agenti forestali di visitare essi 
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stessi, ed esaminare i libri catastali. le mappe locali, di rifrustare le possi- 
bili e maggiori notizie dagli archivi pubblici, dai registri uffiziali, e nelle visite 
e nelle verificazioni topiche, di attignere dai fonti tutti, che pur reputassero 
fedeli, informazioni esatte, e consegnarne i resultati per comune, per circon- 
dario, per provincia, nel modulo designato allora dall’ufficio centrale, distin- 
guendo nelle apposite colonne le categorie diverse della proprietà dei boschi, 
quella del demanio cioè o dei corpi morali (nei quali si compresero i comuni) 
o dei cittadini privati. Fu necessariamente questo lavoro minuzioso, lungo, 
condotto con diligenza. I dati però della superficie quindi ottenuti, non che 
concordare, si allontanano, e talvolta di molto, da quelli precedentemente 
pubblicati al proposito, nè poteva essere altrimenti, sia per quelle stesse ra- 
gioni già dette sopra, sia per la continua modificazione della superficie bo- 
schiva, od allargata da novelle culture forestali, il che è raro, o ben più fre- 
quentemente ristretta dai giornalieri dissodamenti, o da altre cause, sia infine 
pel senso annesso al vocabolo bosco, lasciato indefinito, per cui potè avve- 
rarsi il fatto che alcuni più zelanti abbiano compreso tra i boschi, e pascoli 
e bassi scopeti, e nude grillaie, ed altri all’incontro ne abbiano esclusi per- 
sino i castagneti fruttiferi. Ad onta delle inesattezze inevitabili in questo 
genere di lavoro, la presente statistica corrisponde, nel modo il più appros- 
simativamente possibile, al vero ». 

Risultò da quelle indagini esservi complessivamente in Basilicata e Ca- 
labria una estensione boschiva di 410,372 ettari, di cui 196,890 in provincia di 
Potenza, 83,841 a Cosenza, 65,131 a Catanzaro, 64,509 a Reggio di Calabria. 

Confrontate queste risultanze finali con le altre precedenti, innanzi ripor- 
tate, parrebbe persino che la cultura silvana, nell’intervallo di tempo, sia al- 
quanto cresciuta; ma in realtà, come già spiegammo, la precedente statistica 
fu fatta con criteri assai rigorosi, restrittivi, non comprendeva tutti i comuni 
per difetto parziale di dati catastali, in guisa che essa offre indiscutibilmente 
un risultato inferiore al vero. Risulta, comunque, assodato che prima della 
pubblicazione della legge forestale del 20 giugno 1877, n. 3917, e prima che 
avesse il suo pieno sviluppo l’eversione demaniale ed ecclesiastica, la consi- 
stenza boschiva in Basilicata e nelle Calabrie era ingente, e largamente di- 
stribuita fra i comuni delle due regioni. 

Quale è ora la superficie che ancora rimane a bosco? e quale è la situa- 
zione attuale dei boschi che ancora rimangono? 

Noi abbiamo fatte parecchie indagini, benchè gli elementi di cui si di- 
spone siano molto scarsi. 

L'ispettore forestale di Basilicata ritiene che la superficie dei boschi ora 
esistenti sia di circa 180,000 ettari (poco più di un sesto del territorio) e 
che dal 1860 in poi circa 60,000 ettari, cioè il 25 % siano stati sboscati. 
Anche queste cifre sono probabilmente molto inferiori alla realtà. Bisogna poi 
aggiungere che molti dei boschi attuali sono ridotti in situazione veramente 
deplorevole. 

L’ispettore forestale di Cosenza ha raccolto molti dati interessanti. Fino 
al 1877 in quella provincia la superficie dei terreni soggetti a vincolo forestale 
era di circa ettari 180,000 e al 31 dicembre 1907 risultò di ettari 125,596; 
quella dei' boschi vincolati era nel 1877 di ettari 107,534 e al 81 dicembre 1907 
discese ad ettari 92,199: in 30 anni diminuì quindi in media di 500 ettari 
all'anno. Le cause di questa distruzione sono state rilevate con sapiente in- 
dagine dall’ispettore, nel rapporto che viene allegato alla relazione nostra. 
Egli ha messo in rilievo inoltre il danno enorme che ha portato all’economia 
agraria della provincia una simile distruzione, 
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Se si dovessero ricoprire i nudi monti della provincia di Cosenza (e si 
dovrà necessariamente un giorno) si dovranno rimboscare almeno 100,000 ettari. 

In provincia di Catanzaro, secondo l’ispezione forestale, la estensione bo- 
schiva è molto diminuita e non ascende ora che a meno di 50,000 ettari. 

Si può affermare con sicurezza che circa i due terzi della superficie boscata 
sono stati distrutti fra il 1860 e il 1908. Lo Stato ha venduto quasi tutto e 
ora poco estesi sono i boschi demaniali; la provincia non possiede proprietà 
boschive; solo i comuni e i privati rappresentano la maggioranza dei posses- 
sori delle zone boscate. 

Si può calcolare che vi siano 845 ettari di boschi di Stato, 22,520 di 
proprietà dei comuni, e 25,838 di proprietà dei privati. Riteneva l’ispettore 
di Catanzaro che almeno 24,000 ettari di terreno avessero più urgente bi- 
sogno di essere rimboscati. 

In provincia di Reggio di Calabria, secondo la ispezione forestale, la su- 
perficie boscata dal 1860 a oggi è diminuita di oltre un quarto. Lo Stato non 
ha boschi vincolati. I boschi attuali per oltre un terzo sono proprietà dei 
comuni, gli altri due terzi sono dei privati. I boschi demaniali comunali sono 
in generale tenuti malissimo e soggetti a continue usurpazioni. Trentamila 
ettari almeno dovrebbero essere rimboscati subito. 

Da quanto si è esposto risulta dimostrato che la distruzione dei boschi 
in Basilicata e Calabria è stata enorme, e, pur non potendo fissarla in 
cifre di assoluto rigore, si può ritenere che essa abbia raggiunto, pur variando 
nelle diverse zone, l’impressionante rapporto dal £5 % sino a circa il 60% 
della consistenza effettiva, riferita al principio del secolo scorso. Si può da 
ciò arguire l’estensione e l’intensità di quei perniciosi effetti meteorici, idrau- 
lici, economici, igienici, che, come abbiamo dimostrato, seguono sempre il 
diboscamento, e quanto siano diventate più difficili, per ciò solo, le condizioni 
di esistenza delle classi agricole di quelle due regioni. È 

Il regime di libertà e di confidenza nelle iniziative private, inaugurato 
dalla legge forestale 20 giugno 1877. non poteva apportare maggiori delusioni. 
Con questa legge furono sottoposti a vincolo i boschi già esistenti, e le terre 
nude, sulle cime e pendici dei monti, fino al limite della zona superiore del 
castagno, ed anche quei terreni, che, pural disotto di detto limite, potessero 
interessare il corso delle acque e la consistenza del suolo. Ivi furono vietati i 
diboscamenti ed i dissodamenti; ma, al tempo stesso, la legge ammise la pos- 
sibilità dello svincolo di tali boschi e terreni, per ridurli a cultura agraria, 
qualora il proprietario provvedesse ai mezzi opportuni per impedire danni, 
di che fu reso giudice un comitato forestale provinciale, costituito in mag- 
gioranza da elementi elettivi. Il taglio ed il governo dei boschi non furono 
sottoposti ad alcuna preventiva autorizzazione, per assicurare la regolare ri- 
produzione delle piante, ma fu solo stabilito che i proprietari si uniformassero 
alle prescrizioni di massima, che sarebbero emanate dal comitato. Le san- 
zioni punitive, per la violazione di tali discipline, furono stabilite in modo 
elastico ed irrisorio. 

Nessuna particolare restrizione fu disposta riguardo ai boschi posseduti 
dai comuni e dagli enti morali, che pur ascendevano ad una rilevante con- 
sistenza, e più facilmente potevano essere malgovernati da amministratori 
audaci e poco serupolosi. Nessun rimboscamento fu reso obbligatorio, nè per 
lo Stato, nè per gli enti morali, nè per i proprietari; ma fu riconosciuta la 
facoltà a questi ultimi di unirsi in consorzio a tale scopo, senza però inco- 
raggiamenti speciali da parte dello Stato. La stessa facoltà ebbero riconosciuti 
i comuni, le province, lo Stato, di promuovere d’accordo il rimboscamento 
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dei terreni vincolati, anche mediante espropriazione a causa di pubblica utilità, 
se fosse stato necessario ricorrervi. E finalmente una vigilanza piuttosto scarsa, 
pel numero di funzionari ispettivi e di agenti di custodia (questi ultimi, per 
giunta, furono messi a carico degli enti locali) fu organizzata dalla legge; e tale 
vigilanza sempre più deficiente divenne col tempo. 

E quasi che undici anni di esperienza avessero dato frutti soddisfacenti, 
furono date, con legge 1° marzo 1888, n. 5238, altre facoltà al Ministero d’agri- 
coltura, per promuovere il rimboscamento ed il rinsodamento dei terreni 
montuosi e delle dune incolte sul lido del mare! I detti rimboscamenti avreb- 
bero dovuto eseguirsi a cura di consorzi facoltativi, ai quali era promesso, 
dallo Stato, il concorso nella spesa, fino al limite dei due quinti, e qualora 
i consorzi non si costituissero, il Ministero aveva facoltà di sostituirvisi, espro- 
priando aree, ecc. 

Gli effetti di questo regime di eccessiva libertà e confidenza nell’inizia- 
tiva privata, di scarsa repressione, e di più scarsi incoraggiamenti, si possono 
riassumere così: una gran parte dei terreni vincolati, o vincolabili, è stata 
sciolta da ogni vincolo, ed i proprietari, compresi gli enti morali, han fatto 
dei boschi ciò che han voluto ; la facoltà di rifaboscare è rimasta poco meno 
che lettera morta. 

Ecco riassunti i fatti più salienti, nell’eloquenza delle cifre, attinte alle 
più recenti pubblicazioni del Ministero d’agricoltura (1). 
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Rimboscamenti eseguiti in Italia a tutto il 1907, 
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Di cui, in applicazione della legge speciale per la Basilicata: 
287 6 |. 7,127.20 1, 425.50 = 8,552.79 110.40 


(1) MINISTERO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E Commercio. L'applicazione della legge 
forestale a tutto Punno 1906, estratto dal Boll. uff., pag. 46-47, ed estratto dal Boll, 
uff., anno VII, vol. V, fase. 1° (3 settembre 1908), 
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Detratta la spesa per le opere d’arte, risulta che il costo medio del rim- 
boscamento, per ettaro, è stato di circa lire 163, e per la Basilicata di circa 
lire 140. 

In seguito a così disastrosi risultati, prodotti dalla vigente Jegge forestale, 
una viva corrente di reazione si è determinata nella pubblica opinione, e ne 
troviamo la prima concreta manifestazione coercitiva nel titolo III della legge 
speciale a favore della Basilicata del 31 marzo 1904, e nel titolo V della legge a 
favore della Calabria del 25 giugno 1906, I principi ivi affermati già rappresen- 
tano un notevole progresso rispetto alla legge forestale del 1877. Ivi, infatti, 
si rende più rigorosa la restrizione del vincolo forestale; i boschi esistenti e quelli 
di nuova formazione, non potranno esser tagliati senza aver raggiunto la ma- 
turità economica, e senza la preventiva approvazione delle autorità forestali. 
Maggiori restrizioni sono stabilite pei boschi di proprietà della provincia, dei 
comuni e degli enti morali. Altre restrizioni sono stabilite per tutti i boschi 
vincolati, riguardo al pascolo, onde preservare la riproduzione delle selve dalla 
rapacità degli animali. È rinforzato di numero il personale ispettivo; gli 
agenti di custodia passano alla dipendenza dello Stato, per quanto riguarda 
la Basilicata, e se ne aumenta il numero, a carico esclusivo dello Stato, per 
quanto riguarda le provincie calabresi. Sono promossi, in più larga misura, i 
rimboscamenti. A coloro che rimboscassero terreni nudi, o li avessero rim- 
boscati da non oltre cinque anni, sono concessi l’esenzione dell'imposta e 
sovrimposte fondiarie per 30 anni, se si tratti di boschi di alto fusto, e per 
15 anni, se cedui, oltre un premio, per una volta tanto, dupo non meno di 
cinque anni di piantagione, di lire 100 per ogni ettaro di terreno rimboscato 
ad alto fusto, e di lire 50 se a ceduv: l’amministrazione forestale . concorre 
all'opera di ricostituzione, oltre che con la concessione gratuita di piantine e 
semi, anche col consiglio gratuito sull’indirizzo della coltura e del governo 
dei boschi. Infine i terreni di proprietà dello Stato, delle province e dei 
comuni, compresi nelle zone vincolate, saranno rimboscati direttamente dallo 
Stato, col concorso di un sesto della spesa, da parte delle province, e tali 
terreni saranno compresi tra le foreste demaniali inalienabili, esclusi i boschi 
ex-feudali, che hanno la loro speciale destinazione per gli usi civici della po- 
polazione. 

La tabella A, annessa alle due leggi, comprende appositi stanziamenti di 
fondi per l’attuazione di tali lavori ed incoraggiamenti, e cioè. per la Basi- 
licata lire 5,400,000, da ripartirsi in venti anni, e per la Calabria lire 4,250,000, 
da ripartirsi altresì in venti anni. 

La Commissione d’inchiesta ha voluto constatare in quale misura tali 
disposizioni legislative fossero realmente attuate in pratica, e quali risultati 
finora offrissero. Si pubblica, in appendice, il rapporto redatto dall’ ispettore 
forestale di Potenza su questo argomento. Da esso risulta ben vero che poco 
si è finora ottenuto col sistema dei vincoli e dei premi, ciò che dà ragione 
di anto ancor meno si è raccolto nelle province calabresi, intorno alle quali 
non si sono avute notizie precise. 

Il nuovo indirizzo di politica forestale, introdotto dalle leggi per la Ba- 
silicata e la Calabria. non è considerato, neppure dalle popolazioni e dalle auto- 
rità locali, come un auspicio di largo e durevole rinnovamento. Gli. interroga- 
torî raccolti stanno lì a provare la generale persuasione che i boschi non 
potranno essere nè costituiti, nè difesi, fin tanto che saranno di proprietà 
privata, e che per raggiungere tali fini occorra demanializzarli. 

All’unanimità si sono espressi in tal senso, nelle loro deposizioni o nei 
loro rapporti i funzionari forestali, che nell’aspra battaglia quotidiana in di- 


Fig. 46. — Tra Pignola ed Abriola presso Potenza. Il territorio è nella zona montuosa, adatta al 
bosco. Vi sono ancora dei boschi in buono stato. Bei faggi conservati provano che cosa potrebbe 
essere il paesaggio. 
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Fig. 49. — Nella Sila: un bosco di faggi. 


Fig. 50. — Nella Sila: tra le boscaglie di pini 
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Fig. 51. — Nella Sila: una delle segherie di legname. che s'incontrano spesso. 


Fig. 52. — Il fiume Neto sotto S. Giovanni in Fiore. La Sila ha risorse idrauliche straordinarie. 
S. Giovanni in Fiore è fra le acque cadenti; la popolazione è di mirabile bellezza, ma il paese 
è sporco e povero. La ricchezza delle acque rende possibile una trasformazione. 


| 


== 


fesa dei boschi e per la loro ricostituzione hanno, più che qualsiasi altra 
competente persona, modo di giudicare della sufficienza dell’ indirizzo vigente. 
E da molti sindaci ed altre autorità elettive, da proprietari, da lavoratori, si 
si è sentito ripetere lo stesso concetto. 

Non esitiamo a dire che queste preoccupa.ioni sono veramente fondate. 

Finchè si seguiranno i vecchi sistemi non :! farà alcuna opera efficace. 

Di fronte a tali constatazioni, la Commissic ‘e d’inchiesta, pur ammet- 
tendo l’utilità del nuovo indirizzo restrittivo di politica silvana, introdotto 
dalle leggi speciali per queste contrade, in confronto a quello della legge 
del 1877, deve farsi eco del bisogno della demanializzazione dei boschi, indi - 
cando al Governo ed al Parlamento questa soluzione, come la sola in cui 
possa riporsi piena fiducia. 

Dovunque, all’estero, i boschi costituiscono spesso nella più gran parte 
demanio pubblico; presso di noi lo sono per eccezione. 

La demanializzazione dovrebbe abbracciare tanto i boschi, ora esistenti, 
di proprietà patrimoniale dei comuni e delle province, quanto quelli di 
Stato, da formarsi su terre acquistate od espropriate per pubblica utilità. Ri- 
spetto ai primi, le leggi speciali sulla: Basilicata e sulla Calabria hanno già 
provveduto opportunamente, disponendo che, dopo il rimboscamento, da 
eseguirsi a cura dello Stato, i boschi patrimoniali © dei comuni e delle pro- 
vince (esclusi quelli ex feudali, su cui le popolazioni esercitano jure proprio 
gli usi civici) facciano parte, sin dall’inizio dei lavori, del demanio pubblico 
inalienabile. Rispetto ai secondi bisognerebbe che l’azione di Stato fosse lar- 
gamente ed intensamente esercitata; giacchè non saranno gli esigui stanzia- 
menti ed il lungo periodo di tempo, stabiliti nelle due leggi speciali, i migliori 
mezzi per realizzare l’aspirazione. 

In sostanza si tratterebbe di sottrarre le terre meno fertili alla cultura 
agraria, soprattutto quelle lontane dagli abitati e disposte sulle pendici, spesso 
abbandonate dai loro proprietari per mancanza di tornaconto nella coltiva- 
zione, per adibirle al rimboscamento duraturo. E’ la sola utilizzazione eco- 
nomica possibile di simili terre, il cui prezzo di acquisto, o di espropriazione, 
potrà agevolare la formazione di piccoli capitali circolanti, atti. a vivificare 
l'industria locale del bestiame od agricola. Si agirebbe così indirettamente 
anche sul razionale assetto delle restanti intraprese agricole, limitate alle terre 
più fertili, e sul benessere della mano d’opera. 

E questa sarebbe altresì la sola preparazione, veramente solida, alla si- 
stemazione dei corsi d’acqua, con beneficio anche della spesa pei lavori pub- 
blici, 

Quale possa e debba essere questa grande opera di Stato noi vedremo in 
seguito. 

Ci basta qui constatare che all’opera distruttiva del passato, bisogna con- 
trapporre da parte dello Stato un’opera feconda di rinnovazione. 

Opera di rinnovazione dei boschi, opera di sistemazione delle acque. 

Non bisogna dimenticare ciò che risulta chiaro da tutte le osservazioni: 
Calabria e Basilicata rappresentano nella forma più acuta il problema di tutto 
il Mezzogiorno, ch’è sopra tutto un problema di acque. I terreni più fertili 
sono incolti o mal coltivati, perchè malarici e periodicamente devastati da 
piene o da siccità terribili. Malaria, piene, siccità, si combattono efficacemente 
con una grande politica silvana e idraulica. 

Le vendite disordinate di boschi da parte dello Stato, che dava esempio 
tristissimo d’imprevidenza, la distruzione dei boschi comunali e dei privati 
cittadini, consentita con deplorevole facilità, portava disordine spaventevole 
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nel regime delle acque, accrescendo i mali antichi del Mezzogiorno, con nuove 
e terribili cause di disordine profondo. 

Il regime di fatto dei corsi d’acqua e i diboscamenti, hanno determinato 
speciali funeste caratteristiche in tutta la Calabria e la Basilicata. 

Infatti i nodi montuosi dell’Appennino, che coprono ed intersecano in 
tutti i sensi la massima parte del territorio di Basilicata e delle Calabrie, 
tanto da occupare circa i sei settimi del suo suolo, ed i diboscamenti consu: 
mati su vastissima scala, lungo le pendici dei monti e degli altipiani, confe- 
riscono alle acque piovane un impeto ed un disordine, che è causa di grave 


e ricorrente rovina. 

Sospinte, dalle rapide pendenze e dai dislivelli del suolo, ad una furiosa 
discesa alle pianure, senza l’ostacolo naturale di una fitta coltura boschiva, le 
acque esercitano una incessante azione corrosiva sugli strati superficiali dei 
terreni attraversati, e scalzano le falde montane, trascinando al mare il miglior 
terreno superficiale atto alle culture, e producendo i danni delle frane, 

Da un calcolo (esposto in una recente pubblicazione ufficiale) del fango 
trasportato al mare ogni anno dal solo fiume Basento (che pur non è il mag- 
giore della Basilicata) risulta che il fango trascinato al mare è « per circa 
946,000 tonnellate, ossia, essendo di 2.2 circa la densità di questo fango, circa 
430,000 me., è quali, stesi sul terreno, potrebbero rialzare ogni anno di circa un 
metro 43 ettari di campagna palustre » (1). Ciò è sembrato suscettibile perfino 
di opportuna utilizzazione (giusta il documento ufficiale) per bonificare le sot- 
tostanti zone paludose per colmata. 

Così i fiumi vanno biondi di Zumus al mare, mentre sulle alture appaiono 
le rocce denudate, e lungo tutto il percorso avvengono dilavamenti, smotta- 
menti e frane. La nostra Commissione in tutta la Basilicata ha visto ogni 
giorno spettacoli terribili di desolazione, prodotti dal disordine delle acque. 
Anche le più fertili terre sono ogni giorno rovinate. Zone feconde, come quelle 
fra Nicastro e Sambiase, gli stessi dintorni di Reggio, sono desolati dai tor- 
renti, 

Si comprende quindi facilmente il grave danno che da questo disordi- 
nato impeto delle acque risentono le terre in pendìo, che rappresentano la 
maggior distesa superficiaria coltivabile, e si intenderà come avvenga la dimi- 
nuzione graduale di loro fertilità, e la distruzione dei seminati e dei redditi 
agricoli. 

Ma non meno gravi ed incessanti sono i danni delle frane, prodotte dalla 
lenta corrosione delle falde montane: 

Molti comuni di Calabria, e moltissimi di Basilicata, pare che viaggino per 
opera dei torrenti e delle frane: ve ne sono alcuni che si spostano da un 
anno all’altro. 

Tipico è il caso del comune di Lauria, di cui gli abitanti sono noti per 
il loro spirito d’intraprendenza e per la loro attività (2). 

Non meno gravi sono i danni del disordine idraulico nelle pianure e val- 
late, sottostanti alle pendici. Quivi i detriti di terra, di pietre, e degli osta- 
coli, travolti dalle piene, colmano o deformano i letti naturali dei corsi di 
acqua, che straripano, con danno delle coltivazioni laterali, delle strade, 
delle opere d’arte e ponti soprastanti, soggetti a periodici danneggiamenti. 

E, sfogata la piena, le acque ristagnano di qua e di là dal loro corso 


(1) Carta idrografica d'Italia, regione del Basento, pag. 303. 
(2) Cfr. Appendice XVIII. 
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normale, in pozzanghere, che diventano centri di infezione malarica, tanto 
più nocivi, quanto più prossimi ai centri urbani. 

Molti fra questi, e gli stessi tre capiluoghi delle provincie calabresi, Co- 
senza, Catanzaro, Reggio Calabria, sono insidiati nella loro espansione, dalla 
esistenza di zone desolate dal disordine idraulico, a poca distanza da loro. 

Come contrapposto al disordine delle piene, si lamenta quello delle pro- 
lungate siccità: altra causa di depauperazione del reddito agricolo. La vita 
vegetale, colpita da questo rigore, che è meno dipendente dalla opera 
sinistra della natura che dall’umano abbandono di ogni razionale governo 
delle acque, languisce, e talora si spegne durante i calori estivi. È vana 
la ricerca di refrigerio e di rigurgito di vita, che solo può derivare dal- 
l’acqua: le riserve sono i pantani pestilenziali, che l’uomo fugge, dopo 
averli imprevidentemente lasciati formare, durante le torrentizie cadute in- 
vernali. Anche il bestiame cerca invano i pingui pascoli: esso traversa l’arida 
stagione estiva, decadendo nella salute, come accade alle piante, come accade 
all'uomo. 

La siccità non dipende esclusivamente da scarsezza di piogge, scarsezza 
che non si ha a deplorare nelle regioni esaminate, in alcune zone, nelle quali 
invece, come la Sila, la Serra San Bruno, l’Aspromonte, si ha una elevata 
media pluviometrica annuale; ma dipende dallo scarso immagazzinamento 
dell’acqua nella circolazione sotterranea, per la diminuita superficie assor- 
bente, rappresentata dai boschi e dalle culture arboree, ed altresì dalla man- 
canza assoluta di immagazzinamento artificiale delle acque piovane in vasti 
serbatoi artificiali, che conservino l’acqua di piena, per distribuirla all’epoca 
del bisogno, regolando così normalmente il corso dell’acqua, con vantaggio 
per l’agricoltura, per la salute pubblica, e per ricavarne eventualmente forza 
motrice, in modo costante, senza le lunghe pause delle portate di massima 
magra. 

Un tecnico di vero valore, l'ingegnere Angelo Omodeo, che ha molto stu- 
diato la materia dei serbatoi artificiali nell’Italia meridionale, ed il cui avviso 
riporteremo più innanzi, ha dimostrato la possibilità di crearne moltissimi, uti- 
lizzando la configurazione e la natura geologica dei luoghi, con relativa fa- 
cilità; anzi ha ideato un vasto impianto di tali serbatoi artificiali nei bacini 
dei principali fiumi silani, per ricavare dalle cadute, rese costanti, circa 90,000 
cavalli di energia elettrica, chiedendone la concessione, e di cui appresso ter- 
remo parola. 

Ma di fronte ai progressi, agli sforzi degli altri paesi civili, per incorag- 
giare la costruzione di serbatoi artificiali, l’Italia resta sempre all'ultimo posto, 
paga dell’antiquata legge 28 febbraio 1886, incurante di progredire. Inutil- 
mente è trascorso per essa un quarto di secolo di febbrili ricerche, e di con- 
quiste nel campo della utilizzazione delle acque. 

E così si può assistere, come ha assistito la Commissione d'inchiesta, allo 
spettacolo assurdo che anche territori ricchi di acque soffrano la siccità; che 
anche centri abitati, «prossimi a corsi d’acqua, da cui sono infestati per ma- 
laria, non hanno acqua potabile nè per la pubblica igiene, e che si reclami 
ad alta voce l’acqua, per il reddito, per la vita, per la civiltà, dopo averla 
lasciata disperdere per insipienza ed ignavia di tutti, senza curare le poche 
voci isolate di protesta. 

Abbiamo udito, non senza viva tristezza, nei paesi dove l’acqua è più ab- 
bondante, e dove potrebbe fornire mezzi potenti d’irrigazioni e dare masse 
ingenti di forza motrice, deplorare i danni della siccità e perfino la mancanza 


di acqua per bere. 
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Il sindaco di Spezzano Albanese ci diceva : 

«Il territorio è esteso, ma invaso dai torrenti... Occorrerebbe l’imbri- 
gliamento dei torrenti, la bonifica del territorio. Se le pianure fossero accomo- 
date, forse non vi sarebbe luogo ad emigrazione. Manca Pacqua, che bisogna 
attingere in siti lontani » (1). 

San Giovanni in Fiore, vasto borgo, perduto fra i monti e le acque, e pur 
tormentato dalla povertà, con i soli sintomi di risveglio che dà l’emigrazione, 
avrebbe tutte le condizioni per rinnovarsi. Il sindaco ci diceva: « L’igiene 
pubblica è trascuratissima: noî siamo tra le acque della Sila, e non abbiamo 
acqua potabile » (2). 

I contadini si esprimono spesso nella forma più espressiva. Un conta- 
dino di Rossano parlava del disordine delle acque così : « Qui abbiamo un Dio, 
che quando piove ci porta a mare, e quando non piove secca il mondo. Questo 
anno non la piovuto da sei mesi e siamo tutti disoccupati e in miseria » (3). 

« I torrenti continuano a infestare la campagna e sono causa di depressione 
agricola, diceva un proprietario di Nicastro. La malaria continua a inerudire; 
anzi quest'anno vi è stato un aumento » (4). 

«Il territorio del Comune — diceva un contadino di Ruvo del Monte — 
è quasi tutto in montagna e quando vengono le alluvioni si perde tutto, se- 
menti e concimi » (5). i 

« L’acqua manca — diceva uno dei maggiori proprietari di Melfi — e 
noi siamo sfiduciati: con terreni chimicamente concimati quest'anno non ho 
fatto nulla » (6). 

L'amministratore di alcune vaste estensioni del Materano ci diceva : « Le 
terre si trovano alla vallata, quando piove molto, vanno soggette all’allaga- 
mento da parte delle acque del Bradano e ciò si verifica proprio sulle terre 
migliori. Arriva l’acqua fino alla masseria: la malaria vi è gravissima » (7). 

Centinaia di coltivatori, nei privati colloqui, o richiesti dalla Commis: 
sione, non han fatto che lamentare la. difficoltà di coltivare, dove le acque 
devastano. 

Vedremo quali ricchezze possano sorgere dove ora non sono che cause di 
desolazione e di morte, e come all'opera devastatrice del passato possa essere 
unico e grande correttivo una politica delle acque e dei boschi. 


IV. — La malaria. 


La malaria è esistita sempre nel Mezzogiorno, nemico implacabile ed ignoto, 
causa intima e profonda di tutta la storia meridionale. Più si studia la vita 
del Mezzogiorno, e più la malaria si trova dovunque, causa crudele di de- 
pressione, nemico invisibile e per ciò appunto più insidioso. 


(1) Milizia Francesco, di anui 57, proprietario funzionante da sindaco (Spezzano 
Albanese, 8 ottobre 1907). 

(2) Dott. Giovanni Fog 
tobre 1907). 

Il barone Cosentini fece anche importanti osservazioni sui danni prodotti nella 
zona silana dal disordine delle acque. 

(3) Colla Vincenzo, di anni 32, bracciante (Rossano, 15 ottobre, 1908). 

(4) Ferdinando Nicotera Severizio, di anni 48, possidente (Nicastro, 7 marzo 1908). 

(5) Giuseppe Ciampa, di anni 50, contadino (Ruvo del Monte, 10 ottobre 1908). 

(6) Araneo Agostino (predetto). 

(7) Lupo Francesco, di anni 60, amministratore del signor Galante (13 ot- 
tobre 1908). 


di anni 37, sindaco (San Giovanni in Fiore, 10 ot- 


53 — In sito di malaria: presso la stazione di Lavello in Basilicata. 


Fig. 54. — Fra i malarici di Bottricello. 


Fig. 55. — Un vecchio contadino malarico di Belvedere Marittimo. 
Quante volte ha avuto la malaria? Non ha saputo dire. Forse sempre, 


Fig. 56. — Presso la stazione di Lavello, in zona di malaria. 
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La distribuzione demografica del Mezzogiorno, dove la popolazione vive 
in generale in grossi centri, la contraddizione strana per cui le terre più fer- 
tili, quando non sono malariche raggiungono prezzi enormi non in rapporto 
con il reddito, mentre la popolazione, appena può, abbandona le terre di ma- 
laria; la stessa struttura politica del Mezzogiorno, dove il feudo ha più tena- 
cemente resistito e il latifondo segue la malaria; tutta la vita politica e so- 
ciale del Mezzogiorno sono spiegate da questa sola causa. Dove la malaria è 
scomparsa, il latifondo si è spontaneamente rotto. 

La malaria è causa di miseria; ma a sua volta è la miseria che rende 
la malaria più terribile. Dove le condizioni economiche mutano in meglio, 
la malaria si attenua nel suo rigore, o almeno nei suoi danni. Abbiamo osser- 
vato paesi di malaria in cui l'emigrazione ha portato via metà, o due terzi 
della popolazione. Coloro che sono rimasti hanno per la vita meno infelice, 
per l’alimentazione migliore, per le condizioni di vita un po’ meno rudi, 
resistito meglio. 

Calabria e Basilicata hanno tutte insieme 538 Comuni; la sola provincia 
di Como ne ha 510 e Novara ne ha 489. 

La popolazione in tutte le zone di malaria del Mezzogiorno vive agglo- 
merata in grossi centri urbani. 

Così la Basilicata e la Calabria (come tutte le zone malariche) hanno 
centri urbani, che di città hanno solo il nome e la vita amministrativa; ma 
dove non è traccia di vita industriale, i commerci sono miserevoli, povero lo 
sviluppo della ricchezza. Sono agglomerazioni di contadini, che vivono il 
giorno in campagna, e al calare del sole si mettono in parte al sicuro contro 
la malaria. 

Questa abitudine dell’urbanesimo ha preso radici così profonde che ha 
modificato tutte le idee e i rapporti sociali. Molti contadini non vogliono 
vivere in campagna, anche dove le condizioni sono migliorate, se non mutate. 

I proprietari hanno fatto case coloniche in alcune campagne, case buone 
e sane, e i contadini si sono rifiutati di abitarle. Nei fatti sociali accade 
spesso che per lungo volgere di anni le condizioni naturali di esistenza deter- 
minano le abitudini di vita; ma sono poi le abitudini di vita che aggravano 
spesso le condizioni naturali. Potenza, Melfi, Matera, Castrovillari, Paola, 
Rossano, Nicastro, ecc., sono sopra tutto grosse agglomerazioni di contadini. 
Matera, ove i contadini vivono vita quasi non umana, in antri scavati nella 
roccia, che ricevono luce e aria solo dalla porta, ba assai più abitanti di Alba, 
di Crema, di Fiesole, di Viareggio, di Rovigo, di Aosta, di Ivrea, ecc. Ciò 
spiega la suprema ingiustizia, ch'è la base di molte leggi dello Stato, le quali 
agli effetti finanziari, e per gli aiuti dello Statu, mettono a base il numero 
degli abitanti! 

La malaria determina un contrasto profondo dal punto di vista eco- 
nomico, 

Le terre del piano sono in generale le più fertili, ma sono anche quelle 
dove la malaria è più grave. Ma i contadini che scendono dal monte al piano 
diffondono poi la malaria dovunque; così noi l’abbiamo trovata perfino in 
paesi a oltre 1000 metri sul mare. 

Coloro i quali con leggerezza parlano di razze deboli non possono nè 
meno intendere quali difficoltà naturali abbiano vinto, nell’adattamento, le 
popolazioni che ora abitano il Mezzogiorno d’Italia e sopra tutto la Basilicata 
e la Calabria. 

Se queste popolazioni hanno potuto per secoli resistere a difficoltà di 
ambiente così gravi, produrre, e sopravvivere, bisogna concludere che è me- 
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ravigliosa la loro forza di resistenza e di lavoro. Altre razze che, nei secoli 
scorsi, hanno tentato l’invasione e la cclonizzazione dell’interno delle terre 
meridionali, normanni, svevi; francesi, spagnuoli, vi hanno lasciato le ossa. 

La malaria li ha indeboliti e decimati; dopo poche generazioni non 
hanno più avuto discendenza maschile (1). Le invasioni greche ed arabe non 
oltrepassarono la costa. Solo le occupazioni bizantine penetrarono tutta la Ca- 
labria e quasi tutta la Basilicata e il Cilento, e bizantina è quasi tutta la 
Puglia, originariamente illirica. Nessuna immigrazione o colonizzazione di gente 
di altra stirpe sembra durevole e capace di successo dove regna sovrano l’osta- 
colo della malaria, che indebolisce ed uccide, « Non intende nulla della storia 
e del problema del Mezzogiorno — ha scritto Giustino Fortunato — chi pre- 
scinde, anche solo in parte, da quella vera maledizione che è, per l’Italia 
meridionale, la malaria. Passa il terremoto, passa la peste — dice il conta- 
dino del Mezzogiorno — ma la malaria non passa » (2). 

In alcuni comuni, come a Terrati, ad Ajello, la popolazione diminuisce 
per la decimazione di vite umane prodotte dalla malaria. Spesso intere fa- 
miglie sono colpite dal flagello, ed è facile immaginare quanta iattura econo- 
mica ne derivi. Intere borgate in seguito a pandemia malarica sono state 
abbandonate. Che cosa è ora dove un giorno era Santa Eufemia? Che cosa è 
dove era Acconia ? 

Traversando quelle che sembrano le terre del sole, si trovano, spesso 
in piena estate o nel caldo autunno, uomini febbricitanti, coperti come in 
erudo inverno di panni pesanti, spesso tremanti di freddo quando dardeggia 
il sole. 

I bambini delle zone più profondamente malariche vengono su terrei, in 
generale piccoli, con ritardi nella dentizione, nella deambulazione. Spesso ab- 
biamo visto frotte di bambini col volto scarno e le rughe precoci, l’addome 
troppo grosso, il torace troppo piccolo. Alcuni, anche giovinetti, hanno gli arti 
inferiori troppo sottili, così che spesso i contadini dei siti di malaria sono 
derisi con nomi che li parificano ai rospi e ai ranocchi. 

Dove la malaria è più grave determina uno stato di eccitabilità. In in- 
verno le pulmoniti e le bronchiti seguono le pandemie malariche dell’estate e 
dell’autunno, e le enteriti debilitano organismi costretti spesso ad un lavoro 
troppo duro. 

Che cosa esprimono le statistiche? Esse dicono nulla, o dicono male, o 
incompletamente. Non vi sono, nè vi possono essere statistiche esatte della 
morbilità per malaria, poichè i casi di febbre non si denunziano: in alcuni 
paesi tutti sono malarici. La statistica dei casi di morte non dice nulla. Quante 
volte pulmoniti, enteriti, dissenterie, ecc. non sono che postumi di malaria ! 

In molti siti del Melfese e del Materano, in alcune valli del Potentino, 
in molte delle belle terre di Calabria dei dintorni di Cotrone, di Rossano, di 
Gerace, di Monteleone, di Paola, chi più, chi meno, chi di recente, chi in 
passato, tutti hanno sofferto la malaria. Così, dice una recente pubblicazione 
ufficiale, l’epiteto sano esprime un valore pressochè ipotetico; il sano è un 
presunto guarito... con poca garanzia di verità. « Tutti pertanto, sino & 
prova contraria, vanno presi di mira per una cura intensiva radicale, coi 
varî presidi che offrono la terapia e l’igiene... Man mano però che dalle 
pianure si ascende alla collina alta, e poi su su negli altipiani e sulla mon- 


(1) Giustino ForTUNATO. /l Castello di Lagopesole, pag. 105-107. 
(2) Giustino ForTUNATO. La badia di Monticchio, pag. 104. 
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Fig. 57. — Amantea fra la collina e il mare, devastata da terremoti, insidiata dalla malaria. 
Nulla scoraggia i contadini, che vanno in America, per comperare la terra. 


Fig. 53. 


Paola, una città malarica in terra fertile, L'emigrazione feconda le campagne, e rinnova l’ambiente. 
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Fig. 59. — Valle del Crati, dal castello di Corigliano, in Calabria. Le coltivazioni arboree sono 
ricche e frequenti, ma la malaria intossica il piano. L'emigrazione sola forma capitali. 


Fig. &0 — Nicastro, città dai ricchi vigneti, 
insidiata dai torrenti e dalla malaria. 
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tagna, cambiano le cose. Il pericolo per varî gruppî di popolazione va facen- 
dosi sempre meno grave, benchè non si possa del tutto escludere, finchè fi- 
nisce per essere una dolorosa prerogativa delle schiere migratrici, che per 
necessità di vita affrontano i centri del contagio palustre » (1). 

Stando alle stesse statistiche ufficiali la Basilicata, che ha assai meno 
abitanti della provincia di Padova o di quella di Pavia, ha in qualche anno 
per morti di malaria superato tutta la Sicilia, e anche adesso ne ha presso a 
poco come l’Italia settentrionale e la centrale (ecluso il Lazio) unite assieme. 

Ma che cosa sono le statistiche ? Pallide espressioni della realtà, Le cifre 
complessive della mortalità possono solo spiegare le conseguenze della ma- 
laria: ma di essa una idea vera può avere solo chi viaggi attraverso quelle 
terre, dove la retorica e il pregiudizio ritennero che la natura avesse profuso 
i doni a piene mani. 

In qualche paese tutt? hanno avuto la malaria, e la impressionabilità del 
temperamento e la fiera morbilità spesso ne esprimono il risultato doloroso. 
Abbiamo visto uomini gagliardi, belle espressioni di resistenza umana, con 
l’oechio smorto, battere i denti di freddo. in pieno sole di luglio, durante il 
torrido periodo della mietitura. 

La diversità profonda fra l’Italia meridionale (comprendendo in essa, in 
senso economico, anche il Lazio) e l’Italia centrale e settentrionale, deriva 
sopra tutto, se non quasi solamente, dalla malaria. 

In alcune zone di malaria, razze fortissime sembrano piegare al peso del 
male: in Basilicata vi sono comuni veramente caratteristici per deficienza di 
leva a causa di malaria, come Atella, Lavello, Moritemilone, Venosa, Rapolla, 
Palazzo San Gervasio, Laviano, Trivigno, Brindisi di Montagna; tutti i comuni 
del basso Lagonegrese (zona di Metaponto); quasi tutti i comuni del circon- 
dario di Matera. In provincia di Cosenza sono caratteristici Aiello, Belvedere 
Marittimo, Belmonte Calabro, Fuscaldo, Lungro, Paola, tutti i comuni del li- 
torale Jonico. 

In provincia di Catanzaro i comuni che non dànno il contingente di leva 
per effetto della malaria sono numerosi e così in provincia di Reggio, dove 
Rosarno, Gioia Tauro, Bova e tutto il litorale Jonico è in condizioni gra- 
vissime. 

In generale la malaria diminuisce (non scompare) in montagna, dove la 
terra è meno fertile e le condizioni di esistenza sono più difficili. 

Le tre città capiluoghi della Calabria hanno la malaria alle porte, e alle 
loro porte sono torrenti che inquinano. 

Dove un tempo erano, se non grandi città, vasti empori di commercio, 
come Sibari, Metaponto, Locri, ecc., la malaria ha steso le sue conquiste di 
morte. 

Se la malaria anche di poco si attenua, le popolazioni tendono a scendere 
verso il mare e a conquistare le terre del piano. 

Una delle spiccate tendenze contemporanee della popolazione calabrese 
è di scendere dai monti a popolare le marine, ciò che le trae dall’isolamento 
medioevale in cui finora sono vissute sulle impervie alture, per mescolarle 
alle correnti di traffico che, nelle pianure e sul mare, le genti hanno sempre 
più facilmente trovato. Nuovi nuclei di città van sorgendo sulle coste tirrene 
e ionie, dal nome stesso delle città di montagna di cui sono filiazione. Così, 


(1) R. Gosro. Un triennio di lotta antimalarica nella Calabria e Basilicata. Roma, 
1908, pag. 709 (a cura della Direzione Generale della Sanità pubblica). Cfr. Appen- 
dice XIX. 
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in provincia di Reggio Calabria, i comuni di Ardore, Bova, Gerace; Gioiosa 
Jonica, Palizzi, Siderno, hanno visto scendere una parte della. popolazione 
nella pianura in riva al mare, e costituirvi nuclei di abitati già importanti, 
che portano il nome di Marina del rispettivo comune d’origine. Parimenti, in 
provincia di Catanzaro, si osserva lo stesso fenomeno, nei comuni di Catan- 
zaro, Cropani, Cirò, Nicotera, Sellìa, Monteleone. Ed in provincia di Cosenza, 
che pure ha molto minore sviluppo di coste, si osserva lo stesso fenomeno, 
nei comuni di Belvedere, Fuscaldo, Paola. E forse altri ancora ve ne saranno. 
Or una delle maggiori cause di difficoltà, nella espansione di questo moderno 
interessantissimo fenomeno di nuovi aggregati di popolazione commerciante e 
marinara, è costituito appunto dalla malaria, che ammorba le pianure. 

Se la malaria è male antichissimo, in che cosa essa è stata una causa 
modificatrice ? 

Questa domanda sorge spontanea. 

Senza dubbio la malaria è esistita sempre nel Mezzogiorno d’Italia. Ma 
dopo il 1860 varie cause hanno molto cor 
più intensa e peggiore. 

Prima di tutto per imprevidenza dello Stato, e spesso per causa di esso 
venivano distrutti gli immensi boschi, che formavano riparo all’opera devasta- 
trice dei torrenti. In seguito a ciò il regime delle acque veniva a peggiorare, 
senza che niuna opera di difesa si fosse opposta all’artificiale opera di di- 
struzione. 


ribuito a renderla in qualche punto 


Il periodo fra il 1860 e il 1890 costituisce forse il peggiore periodo di 
disordine economico della Basilicata e della Calabria, in quanto i capitali 
mobiliari diminuivano, si distruggeva la proprietà collettiva, si tagliavano i 
boschi, si disordinavano le acque. Senza venti anni di forte emigrazione quelle 
province sarebbero state destinate a rovina non sanabile, e avrebbero perduto 
ogni forza per rinnovarsi. Non dunque dallo Stato nè dalle classi più célte 
veniva la forza di rinnovazione, ma dall’istinto migratore di razza in oppo- 
sizione alla inclemenza della natura. 

La malaria, dunque è esistita sempre; ma diventava causa modificatrice 
più profonda per la politica economica seguìta tra il 1860 e il 1890. 

Il popolo non ha la illusione facile. Dovunque, nei contadini, abbiamo 
trovato il senso di preservazione dalla malaria. Del resto, nelle zone dove essa 
è più grave, nessuna classe partecipa alla illusione. 

In Amantea, un giovane proprietario molto intelligente diceva: « La ma- 
laria è grave, a causa sopratutto della giacenza delle acque nel vicino stagno 
di Aiello, che intossica tutto il territorio anche a notevole distanza. Il comune 
di Terrati, che aveva un tempo 3000 anime circa, non ne ha ora che 150 
circa. La febbre sì presenta con forme gravissime in quel sito, che rimane 
a quasi 3 chilometri da Amantea » (1). Lasciamo stare la precisione di qualche 
cifra; ma il fatto è impressionantissimo. 


Un altro proprietario di Amantea diceva: « Possiedo terre vicine al paese. 
che dò a colonia a buone condizioni; ne ho altre presso Maura, in siti estre- 
mamente malarici, che sono fertilissime, ma non possono coltivarsi, per. di- 
fetto di mano d’opera. Si tratta di una vasta estensione, di più che 100 
ettari, dove la permanenza è impossibile. Vi sta qualche contadino che 
lotta con la morte a furia di chinino, mentre d’inverno si va incontro a fre- 


(1) Dott. Giuseppe Furgiuele, di anni 37, proprietario, consigliere provinciale. 
(Amantea, 6 marzo 1908). 


Fig. 61. — Melfi, in zona di collina, verso la Puglia. La città ha una storia molto antica, 
ed è stata teatro di lotte e di dominazioni medioevali. La malaria si ritrova perfino 
nell'abitato. 


Fig. 62. — Il Vulture, da Rionero in Vulture. Messo tra la Basilicata e la Puglia, il Vulture 
ha dintorno campagne assai belle. Ma anche ai fianchi dell'alto monte, ed in terre che 
sembrano liete, la malaria intossica. 


Fig. 63. — Il Vulture da Atella. 11 paesaggio di Atella è piano e malarico. Spesso 
il paese ha vere forme di pandemia malarica: qualche anno tutto il paese soffre 
di malaria. La profilassi del chinino ha fatto molto bene; ma la malaria ancora 
è diffusa, 


Fig. 64. 
Stazione di R1vo-Rapone. Dovunque lo stesso spettacolo di fiumi torrenziali e di monti senza alberi. 
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quenti bronchiti e pulmoniti. Vi si coltiva il grano ed il granone. Le pretese 
dei pochi coloni rimasti, quando devono recarsi in tali terre malsane e lon- 
tane, sono tali che la coltura non è più redditizia. Si aggiunga la mancanza 
della viabilità » (1). 

Il medico condotto di Amantea assicurava che dei seimila abitanti, 500 
almeno hanno ogni anno la malaria, non ostante i progressi realizzati negli 
ultimi anni, dopo l’uso del chinino di Stato (2). 

Un proprietario di Cotrone, cioè di una zona assai caratteristica del lati- 
fondo diceva: « ..... il disordine delle acque acuisce la malaria, e rende 
impossibile la formazione della piccola proprietà coltivatrice. La malaria è la 
causa fondamentale » (3). 

La zona dintorno a Rossano appare come un'oasi. Molte culture arboree 
sono veramente in stato invidiabile, non manca un inizio di attività indu- 
striale. Eppure anche in quella zona, dove dei proprietari intelligenti fanno 
volentieri la profilassi del chinino, la malaria imperversa ancora. Uno di quei 
proprietari diceva: « La malaria è la nostra piaga: la più parte dei lavoratori 
la pigliano. In campagna non si rassegnano più a dormire coloro che sono 
stati soldati od all’estero. Io faccio rigorosamente la profilassi del chinino. 
Quest'anno ne ho avuto un consumo di 6 chilogrammi, ed ebbi un grandis- 
simo vantaggio. Nel pantano di Trionti, dove la malaria è violentissima, ho 
munito la casa di reticelle metalliche, ed obbligo il guardiano a far la pro- 
filassi, ed a non uscir di notte, se non munito della maschera e dei guanti. 
Ora il guardiano e la famiglia — caso non mai accaduto innanzi — non sono 
da due anni colpiti dalla malaria. I contadini offrono resistenza alla profilassi 
del chinino, ma io li sfratto se non si sottomettono » (4). 

Nella bella zona ch’è intorno a Nicastro e che potrebbe facilmente rin- 
novarsi, un esperto medico diceva: « Il territorio del nostro circondario è 
soggetto in gran parte alla malaria, che in certi punti è grave (da Pizzo a 
Capoluvero; un territorio di circa 100 chilometri quadrati). I centri abitati 
sono più o meno distanti; ma ne subiscono più o meno le conseguenze. Nello 
insieme si può ritenere che tutta la popolazione è soggetta direttamente, o 
indirettamente, alla malaria » (5). 

I contadini spesso arrivano sui luoghi del lavoro esauriti. 

Vivono nei paesi, per mettersi relativamente al sicuro dalla malaria. Vanno 
al lavoro e tornano a piedi, o, come a Melfi, su un asino (caratteristico il 
ritorno, sull’imbrunire, di un enorme numero di contadini quasi tutti su gli 
asini: l’abitato già angusto si aumenta ancora di un gran numero di qua- 
drupedi). Un proprietario di Nicastro diceva: « Il peggiore flagello del terri- 
torio di Nicastro è la malaria; i lavoratori spesso, dovendosi recare in siti 
lontani (perchè non possono dormire sui campi), arrivano al lavoro già stanchi, 
con danno della produzione » (6). 

Nella magnifica zona intorno a Belvedere la malaria sovrasta ogni altra 
preoccupazione: è nello stesso tempo il tormento e la causa più profonda di 
depressione. 

Un proprietario si esprimeva così a proposito della emigrazione e della 


(1) Cavallo Mavincola Francesco, di anni 34, proprietario. (Amantea, 6 marzo 1908). 
(2) Dott. Luigi Florio, di anni 31, ufficiale sanitario, (Amantea, 6 marzo 1908). 
(3) Carlo Turano (predetto). 5 "e ; 
(4) Marchese Giuseppe Martucci, di anni 48, proprietario. (Rossano, 15 ottobre 1908). 
(5) Raffaele Firriani, di anni 49, medico condotto. (Nicastro, 7 marzo 4908). 
(6) Barone C. Nicotera (predetto). 
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malaria: «I piccoli proprietari lavoratori non si trovano a disagio, perchè fra 
loro si scambiano le giornate di lavoro, mentre i proprietari, che hanno 
bisogno di salariati, li trovano assai difficilmente, ed i lavoratori poi sono 
stremati dalla malaria, ed hanno una debole forza di lavoro » (1). 

Un contadino di Belvedere si esprimeva così: 

«Non so la mia età, credo di avere 55 o 56 anni. Non so leggere. Sono 
stato in America a Buenos Ayres: se stessi bene, vi ritornerei, perchè qui non 
si può vivere. Stetti in America cinque anni, ho portato quattromila lire, ed 
ho comprato una terra, che mi rende appena per la fondiaria. Ho in fitto 
anche un’altra terra: il raccolto va per due terzi a gne e per un terzo al 
padrone. Lo scorso anno ho raccolto sulla terra mia un quintale scarso di 
cedri, due tomoli di granone ed un tomolo di fichi e poche olive. Sulla terra 
del padrone, lo scorso anno, per i due terzi che mi spettano, ho fatto tre 
tomoli di granone. Qualche volta, quando sto bene, vado a giornata, e prendo 
da una lira ad 1.25. Ho avuto la malaria; l’ha avuta mia moglie, e così 
pure i figli. Mangio fagioli, verdura, pane di granone; carne mai, nemmeno 
ieri, che era l’uitimo di carnevale. Se guarisco, me ne andrò in America. 
Non mi guadagno mai 400 o 500 lire. Se stessi bene in salute guadagnerei 
di più » (2). 

In Basilicata i bei paesi che sono alle falde del Vulture e che sembrano, 
con le loro campagne verdi, quasi un’oasi nel deserto di desolazione che li cir- 
conda, sono anch’essi intenebrati dalla malaria. Melfi stessa è, da questo punto 
di vista, in situazione deplorevole. Non solo le campagne sono malariche, ma 
perfino il paese non è immune (3). A Barile, tutta cinta di vigneti e di 
alberi, 500 a 600 persone prendono ogni anno la malaria (4). A Lavello il 
sanitario locale ci assicurava che negli anni di pandemia malarica quasi tutto 
il paese si ammala. Egli stesso ricordava degli anni in cui due terzi degli 
abitanti di Lavello erano malati nello stesso tempo (5). 

Se per l’uso più abbondante del chinino le febbri perniciose sono non 
già scomparse (atrocissime sono ancora in molte zone tra le più fertili) ma 
diminuite, la malaria resiste ancora tenacemente. 

Attacca sopra tutto i bambini, intossicando le nuove energie, preparando 
organismi già stanchi prima ancora di raggiungere il loro sviluppo. 

Dalla cartina della distribuzione topografica della malaria in Basilicata, 
redatta a cura di quell’egregio medico provinciale dottor G. Pica, si rileva 
all'evidenza come tutta la parte orientale della provincia, costituita dalla 
zona pianeggiante (cireondari di Melfi e Matera), sia invasa dal terribile 
flagello, mentre la parte occidentale montagnosa (circondari di Lagonegro e 
Potenza) ne sia, in massima. immune, tranne ove si verifica la malaria d’im- 
portazione. È appunto tale zona pianeggiante orientale che, redenta dalla 
malaria, e mercè l’ opportuna bonifica idraulica ed agraria, sembra a un 
tecnico eminente possa diventare un giorno una delle terre più produttive 
d’Italia, un lembo delle pianure lombarde. Così egli si esprimeva, pieno di 
fede operosa, in un avvenire, ahi forse troppo lontano! alla nostra Com- 
missione d’inchiesta : 


(1) Eugenio Spinelli, proprietario (Belvedere Marittimo, 4 marzo 1908). 

(2) Impicoli Luigi, contadino (Belvedere Marittimo, 4 marzo 1908). 

(3) Dott. Raffaele Pagniello (Melfi, 6 ottobre 1908). 

(4) Dott. G. S. Gioseffi, sindaco, possidente, d’anni 60 (Barile, 5 ottobre 1908). 

(5) Dott. Francesco Robbe, proprietario, medico condotto, di anni 50 (Lavello, 
7 ottobre 1908). 
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Fig. 65. — La fiumara del Calopinace: 


alle porte stesse di Reggio Calabria intossica di malaria e porta ovunque rovina. 


Fig. 66. — Sotto Monasterace, in Calabria; i monti brulli argillosi e la fiumara invadente. 
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Fig. 7. — La fiumara di Amantea, fiumara di malaria e di desolazione, come quasi tutte in Calabria. 
In inverno sembra un mare in tempesta; in estate diffonde la malaria pestifera. 


Fig. 68. 
Il fiume Mésima. Come tutti i fiumi calabresi irrompe e dilaga ; aumenta la malaria e semina la rovina. 


Fig. 69. — Valle di Agnano in Calabria. 


Fig. 70. — La valle di San Sisti presso Cosenza. 
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Fig. 71. — Alta valle dello Stilaro, con Bivongi. 


ig. 72. — Il vallone di Monte Fendente sotto la Sila. 
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« Altro problema, di alto interesse per la provincia, è la bonifica della 
zona litoranea del Jonio, tra Metaponto e Novasiri, spinta anche verso l’in- 
terno delle vallate del Sinni, dell’Agri, del Cavone, del Basento e del Bra- 
dano. Questa regione potrebbe diventare tra le più produttive d’Italia, solo 
che fosse redenta dalla malaria, spezzando quindi o trasformando il latifondo 
che l’occupa. L'impresa non è difficile, perchè gli impaludamenti sono limitati, 
e, coi rimboschimenti montani, si migliorerebbe il regime dei corsi d’acqua 
ora disordinato. La spesa è limitata; nella legge sulle bonifiche sono previsti 
circa 10 milioni, di cui poca parte è ora impiegata nei lavori iniziati presso 
Metaponto. I previsti lavori idraulici potrebbero e dovrebbero eseguirsi in 
pochi anni, come proponeva la rappresentanza delle cooperative della Ro- 
magna, venuta sul posto nel dicembre 1906; ed ai lavori dovrebbe succedere 
la trasformazione agraria, che darebbe modo di impiegare l'eccesso della no- 
stra popolazione montanara, la quale ora emigra nell’ America. Con la detta 
bonifica e la trasformazione agraria, con strade e ferrovie economiche di facile 
costruzione, avremmo nella Basilicata un lembo della Lombardia, con più 
felice esposizione, per la vicinanza al mare. È quindi impresa civile, e di tor- 
naconto economico, mentre è per noi una necessità assoluta » (1). 

In mancanza di cartine topografiche, che indichino la estensione terri- 
toriale del flagello malarico anche nelle province calabresi, perchè non fu pos- 
sibile ottenerle dai rispettivi medici provinciali, riportiamo le cartine sche- 
matiche delle zone malariche ivi dichiarate per decreto reale, fatte compilare 
dal prof. Gosio; e vi aggiungiamo anche quella della Basilicata, essendo in 
tali cartine indicati anche gli ambulatori per la profilassi e la cura malarica. 

Si potrà un giorno redimere queste terre dalla malaria? Lo scienziato che 
ha meglio in Italia approfondito questi argomenti e il cui nome abbiamo 
trovato dovunque, fra quanti si occupano del problema della. malaria, il 
professore Angelo Celli, non ne dubita. La diffusione dei mezzi di prevenzione 
può attenuare il male, e una graude ed energica opera di Stato può contri- 
buire forse a ridurlo o anche a sopprimerlo. 

Un tempo era ignota la causa dell'infezione, ed ogni difesa sembrava 
impossibile o vana: un fatalismo funesto dominava gli animi, inducendoli 
alla sterile rassegnazione. Si riteneva che invisibili miasmi, esalanti dalle 
acque stagnanti, impregnassero l’aria, e penetrassero ineluttabilmente. nel- 
l’uomo, per le vie respiratorie. Non se ne sapeva più che ai tempi di Var- 
rone, il quale aveva scritto «crescunt animalia quaedam minuta, quae non 
possunt per oculos consequi, et per aera intus in corpus, per os et nares per- 


vemunti >». 

Ma dopo le ricerche di Koch, di Grassi, di Celli e di altri scienziati, va- 
namente contestate da alcuni ipercritici, il secolare mistero è stato squar- 
ciato, e l’umanità ha potuto tentare le vie di salvezza. Fu dimostrata la 
causa dell'infezione ed il suo decorso, il veicolo d’infezione, cioè la puntura 
anofelica, il circolo d’infezione permanente tra l’uomo e l’anofele, entrambi 
focolai infettivi. Fu dimostrato che vi è un rimedio specifico per la terapia 
del male, cioè il chinino, e che questo è anche mezzo profilattico preventivo. 

La lotta antimalarica era dunque possibile, rendendo il rimedio specifico, 
il chinino, accessibile a tutti, ed inoltre organizzando la difesa preventiva, 
sia col diffondere la protezione meccanica, sia col diffonderè la profilassi del 
chinino nei sani esposti al pericolo ; finalmente, col censire e curare i malarici 


(1) Ing. Michele Maglietta, ingegnere capo del Genio civile (predetto). 
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cronici, appare possibile spegnere in essi il focolaio d’infezione umana, pur 
non trascurando i mezzi di ridurre l’anofelismo. 

Vero è che restano ancora molti punti oscuri nella teoria zanzaro-malarica : 
il rapporto tra paludismo e malaria, tra bonifica agraria e malaria, tra me- 
teorologia e malaria, non è ancora spiegato, ed anche l'andamento epidemio- 
logico ha punti oscuri; ma le ricerche degli studiosi hanno finora assodato 
che tutto ciò che contribuisce alla bonifica umana mercè la chininizzazione, 
alla bonifica agraria, ed a diminuire le acque stagnanti, contribuisce a dimi- 
nuire la malaria. 

La lotta si compendia dunque in organizzazione, mezzi finanziari, educa- 
zione collettiva, che, in massima, dipendono da sforzi di volontà. Con le leggi 
sul chinino di Stato, e quelle per diminuire le cause della malaria, l’orga- 
nizzazione è tracciata, e va gradualmente estrinsecandosi. Il concorso della 
iniziativa privata non sarà mai abbastanza sufficiente in quest'opera vastis- 
sima: un grande fattore di essa’ è offerto dalla Società per gli studi della 
malaria, che accoglie nel suo seno apostoli come Celli, il cui nome sarà im- 
perituro nella riconoscenza delle popolazioni meridionali. 

Accenneremo di volo alle tappe del cammino laborioso percorso in que- 
sto decennio di inizio di era nuova, ai risultati ottenuti. Manifesteremo infine 
alcuni voti su quanto ci sembra che ancora resti a praticare utilmente, per 
avvicinarci sempre più alla desiderata vittoria finale. 

Con la legge 23 dicembre 1900 n. 505 lo Stato assunse, come pubblico 
servizio, la fabbricazione e vendita dei sali di chinino, per fornirlo di ottima 
qualità ed a prezzo modicissimo, L’utile netto ricavabile va a costituire, oltre 
la riserva per fronteggiare gli eventuali aumenti di prezzo della materia 
prima, un fondo speciale di sussidi per dimmuire le cause della malaria. 

Questi utili netti sono sempfe più aumentati. 

Come è noto gli utili dell’azienda del chinino di Stato sono passati 
da 34,000 lire nel 1902-903 a lire 462,890 nel 1906-907, e a lire ‘769,809, 
nel 1908-909. î 

Le morti per malaria son discese dal 1902 al 1907, da 9908 a 4280. 

Il consumo del chinino di Stato è cresciuto da 1313 chilogrammi nel 1902-83 
a 34,421 nel 1908-9, e del chinino per uso ipodermico è cresciuto da 22 chilo- 
grammi nel 1902 a 198 nel 1906. 

Te denunzie di casi di malaria sono cresciute, ciò che non ha un signi- 
ficato d’antitesi verso il cresciuto consumo di chinino, ma rivela invece una 
un più largo ricorso 


sempre migliore organizzazione della lotta antimalarica, 
ai medici (ciò che non sarà mai abbastanza incoraggiato) ed una crescente 
fiducia della popolazione nell’assistenza pubblica. 

L'organizzazione della lotta antimalarica è disciplinata dalle leggi 2 no- 
vembre 1901, n. 460, 22 giugno 1902,n. 224, 25 febbraio 1904, n. 57, 19 mag- 
gio 1904 n. 209, e relativi regolamenti, i cui capisaldi sono : 

1° la determinazione delle zone malariche, nelle quali ai lavoratori, 
impiegati in modo permanente od avventizio, è somministrato gratuitamente 
il chinino, quando siano colpiti da febbri palustri. Quando non vi potesse 
provvedere la congrega di carità, la relativa spesa sarà anticipata dal co- 
mune, salvo recupero a carico dei proprietari delle terre comprese nelle ri- 
spettive zone malariche, avvicinandosi così al concetto dell'infortunio a carico 
del proprietario o del conducente una pubblica intrapresa. 

Gli operai addetti a lavori pubblici hanno dritto alla gratuità del chi- 
nino e dell’assistenza medica a carico dell’amministrazione pubblica o dell’in- 


traprenditore. 
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Fig. 74. — Magnifici oliveti presso Corigliano; gli olivi sono grandi come ?quercie, 


ma la malaria è quasi dovunque. 


ig. 76. — Ancora la bassa valle dell’ Ofanto, 
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Alle congregazioni di carità ed ai comuni è concesso il chinino ad un 
prezzo di favore, da determinarsi annualmente, in misura inferiore a quello 
dello smercio al pubblico, ed eguale concessione è ammessa a favore delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, alle cooperative di lavoro pei loro soci, 
ad enti morali, ad imprese di lavoro, dove la gravità delle condizioni locali 
lo consigli; 

2° per i ricoveri del personale dipendente dallo Stato, come guardie 
doganali, ferrovieri, od addetto alla vigilanza stradale od ai consorzi di bo- 
nifica o lavori pubblici, è obbligatoria la difesa meccanica dalla penetrazione 
degli insetti aerei; 

I proprietari e gli industriali privati, che facessero altrettanto per le abi- 
tazioni e ricoveri, anche temporanei, dei loro operai e contadini, potranno 
conseguire premi fino al limite di lire mille; 

3° nelle regioni malariche i proprietari hanno obbligo di facilitare lo 
scolo naturale delle acque, che altrimenti potessero far ristagno, e gli impren- 
ditori di strade o pubblici lavori devono evitare cave di prestiti od avval- 
lamenti artificiali ove potessero ristagnare le acque; 

4° sono accordati sussidi a comuni e ad istituti di beneficenza, che 
intensifichino la lotta antimalarica, ed unico indirizzo amministrativo accentra 
il servizio dei premi e dei sussidi. 

Questi ultimi sono largiti col criterio di incoraggiare non solo la più 
larga distribuzione gratuita possibile del chinino, ma di diffondere l’assistenza 
medica, che è da considerare di capitale importanza. È per tanto si ha 
riguardo: 

a) ai comuni più gravemente colpiti dalla malaria, i quali, con speciali 
provvidenze, avuto riguardo alle condizioni locali, abbiano sostenuto spese 
non obbligatorie, per assicurare la più ampia e completa distribuzione del 
chinino a scopo preventivo e curativo; 

b) ai comuni i quali, durante la campagna antimalarica abbiano so- 
stenuto spese, per rendere più intensa ed efficace l’assistenza sanitaria pre- 
ventiva e curativa, segnatamente fuori dell’abitato, sia assumendo. apposito 
personale medico, in via straordinaria, sia concedendo compensi al personale 
ordinario, per speciali prestazioni a questo scopo; 

©) ai comuni che, pur non avendo zone malariche dichiarate, sommi- 
nistrino a loro spese il chinino agli abitanti del luogo, i quali, per ragioni di 
lavoro abbiano altrove contratto o possano contrarre, l’infezione malarica ; 

d) ad istituti di beneficenza, che provvedano attivamente alla cura 
antimalarica ed alla diretta assistenza dei malarici. 

Parte della somma annualmente disponibile sul fondo anzidetto potrà 
essere erogata nell'acquisto di preparati di chinino, o di altri mezzi di pre- 
venzione dall’infezione malarica, da mettersi a disposizione del Ministero del- 
l’interno a fine che, per mezzo dei propri organi ed uffici sanitari, possa va- 
lersene, per integrare e diffondere praticamente l’azione profilattica generale 
contro la malaria. 

Con circolare 30. giugno 1907, il Ministero degli interni, così, fra l’altro, 
spiegava ai comuni il compito loro assegnato nella lotta antimalarica: « Se- 
condo il concetto della legge l’onere della provvista del chinino non deve, 
almeno nella massima parte, rappresentare per i comuni che una partita di 
giro, in quanto deve essere rimborsata dalla congrega di carità, dalle istitu- 
zioni di beneficenza, dai proprietari e dagli industriali, nei casi e modi spe- 
cificati dal regolamento. L’«bbligo di tale somministrazione agli operai e co- 


loni, indicati nell’articolo 2 della legge 19 maggio 1904, è indipendente dalla 
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loro iscrizione nell’elenco dei poveri. La distribuzione del chinino deve esser 
fatta esclusivamente dai medici condotti, o da quelli all’uopo delegati dai 
comuni ed opere pie, sotto la vigilanza ed il controllo dell’ufficiale sanitario, 
ed in modo da recare il minor disagio ai beneficati ed il minor turbamento 
possibile dei lavori, cui debbono attendere. Sarà còmpito precipuo dei pre- 
fetti l’adoperarsi perchè in ogni comune malarico sia istituita una regolare 
assistenza sanitaria, la pianta organica dei medici condotti venga commisu- 
rata alle reali ed effettive esigenze del servizio, od almeno dove queste non 
consiglino, o le condizioni del bilancio non consentano un aumento perma- 
nente del numero dei sanitari in pianta organica, sia provveduto, durante la 
stagione più propizia, alla profilassi della malaria, all’intensificazione del 
relativo servizio, mediante l’assunzione di un personale provvisorio in via 
straordinaria », 

Si può affermare che, solo in quest’ultimo quinquennio, la lotta antima- 
larica in Basilicata e Calabria abbia cominciato ad assumere una qualche 
importanza, uscendo dallo stato caotico antecedente, fondato sullo sforzo in- 
dividuale di qualche ufficiale sanitario di buona volontà e su mezzi assoluta- 
mente deficienti. Solo verso il 1908 l’organizzazione degli ambulatorî antima- 
larici raggiunse un certo sviluppo; e così pure l’assistenza medica, la profilassi 
dei sani esposti a pericolo, la concessione di incoraggiamenti. 

Uno speciale incaricato della Direzione generale di sanità, il prof. Gosio, 
ha organizzato fra il 1906 e il 1908 il servizio dal lato tecnico ed amministra- 
tivo in Basilicata e Calabria, col concorso dei medici provinciali, degli uffi- 
ciali sanitari e medici locali. I risultati ottenuti, e raccolti con cura in tavole 
statistiche, sono la prova dell’opportunità di un indirizzo unico e costante in 
simile materia, e dei vantaggi che si ottengono dall’affidare a speciali delegati 
antimalarici il compito di condurre la campagna annuale, alla dipendenza, od 
accanto, dei medici provinciali, non potendosi troppo contare sull’azione esclu- 
siva di questi ultimi, troppo distolti dalle ordinarie esigenze degli svariati 
servizi sanitari nella rispettiva provincia, tanto più se trattisi di province 
vastissime, che comprendano centinaia di comuni, come appunto quelle che 
esaminiamo. 

In questo concetto conviene anche il Celli (1), e l’esperienza fattane in- 
duce a chiederne l’estensione a tutte le regioni colpite dal flagello malarico. 

Negli ultimi anni sono stati stabiliti aleuni ambulatori antimalarici : nel 
1908 ve n’erano 27 in provincia di Potenza, 65 in provincia di Cosenza, 47 
in provincia di Catanzaro, 50 in provincia di Reggio. Ma sono ben pochi gli 
ambulatori che hanno portato reali benefizi. 

In generale le diffidenze contro la profilassi del chinino sono state da 
principio grandissime; ma ora si vanno attenuando. 

In molti comuni le farmacie vivevano quasi esclusivamente del chinino. 
Bisogna aggiungere che spesso lo vendevano da 50 centesimi a una lira il 
grammo, ed era di qualità non di rado inferiore. In un grosso centro mala- 
rico, parecchie farmacie guadagnavano sul chinino fino a 10 o 12,000 lire al- 
l’anno. Così la ostilità dei farmacisti è stata ostinata. 

Spesso molti farmacisti si sono rivolti ai loro deputati, invitandoli a far 
finire lo « scandalo » della vendita del chinino fuori le farmacie. 

Molti medici hanno dato prove di grande abnegazione: non tutti, e forse 


(1) Prof. A. CeLLI. La malaria in Italia durante il 1907, in Atti della società per 
gli studi sulla malaria, vol. IX, pag. 722. 
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qualcuno per pregiudizio, o per poca conoscenza della fase attuale degli studi 
malarici. 

Più spesso ancora è il pregiudizio degli stessi contadini che impedisce la 
profilassi accennata. Appena si sentono un po’ meglio non prendono più chi- 
nino, se sono malati; e quando sono sani trascurano di prenderne a scopo 
profilattico. 

Un contadino di Amantea ci diceva ingenuamente: « Sono stato per 
quattro mesi con la malaria e sono ancora ammalato; ma non ho cercato di 
prenders il chinino perchè mi han detto che quello bianco (di Stato) non 
è buono » (1). 

Questa idea che il chinino di Stato non sia buono ci è stata ripetuta 
da molti contadini. Chi l’ha suggerita loro? Il ‘pregiudizio tradizionale, o la 
malevolenza degli interessati ? è 

Alcuni proprietari somministrano largamente il chinino, ma molti più 
ancora non applicano le leggi, o per ignoranza o per diffidente avarizia, o 
per incuria. 

Si è detto da alcuni che la profilassi del chinino determini in molti in- 
dividui disturbi renali e disordini gravi. Ciò è stato smentito da quanti me- 
dici abbiamo interrogato: centinaia di medici in Calabria e in Basilicata 
hanno detto che viai hanno constatato disturbi renali. 

Abbiamo constatato in molte zone del latifondo una grande indifferenza 
da parte dei proprietari a una rigorosa profilassi. È vero che qualche volta 
sono gli stessi contadini che non vogliono prendere il chinino, se non quando 
hanno la febbre; ma è vero anche che chi dovrebbe spingerli sulla via del 
bene, illuminarli, in certa guisa. ancora costringerli, o non si occupa di nulla, 
vivendo lontano, o preferisce l’attuale stato di penosa ignoranza. Quasi do- 
vunque però per il fatto stesso che il chinino si vende a buon mercato, dei 
progressi si sono realizzati. « Aumenta in tutti la prevenzione » ci diceva un 
medico di Nicastro (2). 

Il punto che va messo in vera evidenza è questo: nelle zone di vera 
malaria nessuno dei medici ha constatato nella profilassi del chinino gl’incon- 
venienti che le sono stati attribuiti da alcuni. Solo eccezionalmente qualcuno 
ha notato qualche disturbo gastrico: e allora il chinino è stato ‘dato per inie- 
zione. Sarebbe lungo e inutile riportare le concordi deposizioni di tutti i me- 
dici interrogati: ma dai verbali della Commissione risulta che nessuno crede 
ai così detti inconvenignti della profilassi del chinino. 

Ciò è tanto più importante in quanto più le pretese conseguenze dannose 
erano state esagerate, non sappiamo a qual fine, e per quale arbitrario indi- 
rizzo di politica sanitaria. 

Dalle statistiche vengon fuori fra le altre, due risultanze, che destano spe- 
ciali preoccupazioni: il numero dei bambini colpiti da malaria, ed il numero 
dei malarici cronici. 

I bambini colpiti dall’infezione rappresentano forse-la grandissima mag- 
gioranza. Questa grave morbilità infantile, senza dubbio assai maggiore in realtà 
di quel che apparisca dalle denunzie presentate, s'impone all’attenzione, poichè 
riesce più difficile, per i bambini, la terapia e la profilassi del chinino, trat- 
tandosi di medicina di sapore amaro, e quindi più grave pericolo sovrasta a 
chi più ha bisogno di difesa sociale. Vi è bensì modo di somministrare il chi- 


1) Mannarino Fortunato di Antonio, di anni 33, contadino. (Amantea, 6 marzo 1908). 
2) Dott. Raffaele Fimiani, medico condotto, di anni 49 (Nicastro, 7 marzo 1908). 
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nino per iniezione ipodermica, ma questo mezzo presenta la difficoltà dell’ in- 
tervento indispensabile del sanitario, non sempre a portata di mano. 

Le dolorose conseguenze di questa insufficiente difesa dei bambini si rive- 
lano nella mortalità, e nella recidività, nella debilitazione finale del tenero 
organismo. 

Un opportuno rimedio fu studiato ad iniziativa del Celli: la confezione, 
cioè di preparati chinacei in cioccolattini. « Ogni anno che passa — egli scrive 
— diviene più che mai urgente la necessità di mettere in commercio un chi- 
nino di Stato non amaro, ad uso specialmente dei bambini. Da cinque anni, 
come è noto, proponemmo e proponiamo oggi ancora, e più che mai, i cioc- 
colattini di tannato di chinino. Dopo gli studi sperimentali della scuola far- 
macologica, del Gaglio, e le osservazioni della clinica pediatrica del Concetti, 
degli ospedali di Roma (Zeri, Mazzitelli) e di tanti medici nostrani e stra- 
nieri, pareva finalmente si fosse alla vigilia di prepararli in grande, e larga- 
mente sperimentarli per tutta Italia. Ma la Direzione di sanità, dando una 
arbitraria portata generale ad uno studio del prof. Biginelli sui tannati falsi 
e solfotannati del commercio, e mettendo abusivamente nello stesso fascio 
anche il tannato vero dell’esimio farmacista militare dott. Martinotti, che da 
anni egregiamente prepara i nostri cioccolattini, nuovamente sospese quella 
prova decisiva, che noi con piena coscienza e fiducia invochiamo da tempo. . . 
A sua volta il prof. Concetti, tessendone i ben meritati elogi nella società 
pediatrica italiana, ammoniva, sulla fede del Raseri, che mentre prima la 
mortalità sotto i 15 anni era del 5 % per tutti i morti di malaria, negli ul- 
timi tempi, cioè dopo l'avvento del chinino di Stato, si elevò oltre al 50 %; 
la diminuzione della mortalità complessiva si ebbe per intero, o quasi, fra 
i più adulti, che possono prendere quel chinino, mentre i bambini che non 
riescono ad inghiottirlo, seguitano a morire per malaria come per lo innanzi ». 

Ora i cioccolattini, a base di tannato di chinino sono stati largamente 
sperimentati in pratica dai sanitari di Calabria e Basilicata, che ebbero ad 
esprimere alla Commissione d’inchiesta, concordemente, nei rispettivi inter- 
rogatorî, la loro soddisfazione per l’utilità ricavata dall’impiego dei ciocco- 
lattini di tannato nella cura specifica dei bambini, senza che si manifestas- 
sero inconvenienti di sorta. I detti sanitari espressero il voto che ne fosse 
assunta la fabbricazione e lo smercio da parte dello Stato. 

Un medico di Pescopagano diceva: « Non ho mai notato disturbi renali 
dopo la profilassi del chinino. Non so spiegarmi perchè lo Stato non metta 
in commercio il tannato di chinino a cioccolattini. Se ne avrebbero ottimi ri- 
sultati. Dovunque ho usato il tannato con cioccolatte ho avuto ottimi risul- 
tati. Ma perchè far vendere i preparati della casa Zimmer, e non vendere i 
preparati di chinino al cioccolatte? » (1). 

Un medico di Acerenza: « La malaria tra i bambini è diffusa: i piccoli 
non fanno profilassi. Credo che sarebbe necessario trovare un modo di som- 
ministrare il chinino ai ragazzi, come. l’uso del cioccolatte. Non ho mai 08- 
servato disturbi renali; in seguito a profilassi del chinino » (2). 

Un medico di Lavello: < La malaria è la malattia predominante in questo 
paese. I postumi della malaria sono spesso le enteriti e le pulmoniti. Pei bam- 
bini vi è la difficoltà di fare la profilassi del chinino: l’uso dei cioccolattini 
potrebbe giovare » (3). 


(1) Dott. Girolamo Orlando, di anni 32 (Pescopagano, 10 ottobre 1908). 
(2) Dott. Antonio Caronna, di anni 42 (Acerenza, 11 ottobre 1908). 
(3) Dott. F. Robbe (predetto). 
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L'ufficiale sanitario di Rossano: « Ho trovato molto ùtili i cioccolattini 
di tannato pei bambini, ma costano troppo per somministrarli abbondante- 
mente. Ho visto operare miracoli con l’uso dei cioccolattini, e così molti altri 
miei colleghi » (1). 

L'ufficiale sanitario di Cotrone: « Io clinicamente mi sono giovato, e mi 
giovo tuttavia, per i bambini, dell’euchinina e del tannato di chinino; eredo 
che l’uso dei cioccolattini al tannato sarebbe oppgortunissimo, e tale è anche 
l’opinione dei miei colleghi. Per esperienza fatta sul reparto ferrovieri posso 
dire che l’uso del tannato ha dato buoni risultati » (2). 

La malaria nei bambini è tanto più dannosa in quanto uccide in essi le 
energie migliori. Niente di più penoso, quindi, per molte campagne che ve- 
dere centinaia di bambini con il grosso addome gonfio e le gambe esili. Spesso 
era un senso di pena che ci prendeva nel pensare quanto poco si 
quanto resti a fare. 

I malarici cronici costituiscono l’altro argomento di preoccupazione. Sono 
essi i più pericolosi portatori di malaria, quelli che, secondo la teoria zanzaro- 
malarica, costituiscono il fomite della riaccensione annuale dell'epidemia. 

Giusta le tavole statistiche riportate, essi ammonterebbero a 7858, nella 
casistica accertata per l’anno 1907, ed a 7689 in quella del 1908. 

Ma che sono queste cifre della statistica ufficiale? Nè meno una lontana 
approssimazione, nè meno un pallido riflesso della realtà. 

La verità è che il numero dei cronici è tuttavia grandissimo, ed altret- 
tale è il pericolo permanente che essi costituiscono rispetto alla preservazione 
dei sani. Fare il censimento dei cronici, vigilarli e curarli anche durante la 
stagione invernale, isolare i più gravi — che sono spesso i più poveri — in 
opportuni sanatori, dove insieme all’assistenza medica si possa dar loro anche 
una più idonea alimentazione, sarebbe l'ideale d’una lotta antimalarica ben 
condotta. Da ciò si è ancora molto lontani, ed appena si cominciano a muo- 
vere i primi passi. 

L’assistenza ospedaliera, quale è oggi di fatto, non potrebbe, neanche nel 
modo più embrionale, soddisfare al bisogno di sovvenire i malarici cronici. 
Secondo la più recente statistica ospedaliera (3), esistono în tutto, in Basili- 
cata; 9 ospedali, che erogano una totale spesa annua di lire 32,451, cioè una 
media di lire 66 per ammalato; in Calabria esistono 21 ospedali, che erogano 
una totale spesa annua ‘di lire 196,403, ossia una media di lire 123 per am- 
malato. Sono le due più basse medie fra tutte le regioni del Regno, la cui media 
generale è di lire 989. 

Nondimeno la spesa anzidetta è, in massima parte, relativa agli ospedali 
dei capiluoghi di provincia, all’infuori dei quali non esistono che parvenze di 
ospedali. Ciò posto, è chimerico qualsiasi assegnamento sul concorso degli ospe- 
dali, per l’assistenza ai malarici cronici poveri, a prescindere che sovente le 
tavole di fondazione non consentono di ricevere ammalati che non presentino 
gravi parosismi febbrili, da rappresentare casi di urgente assistenza. 

Non si può additare pertanto altra soluzione che appositi sanatorî, mo- 
desti ricoveri speciali, dove i cronici locali, che versino nelle più disagiate 


sia fatto e 


(1) Dott. Gennaro Carignola, ufficiale sanitario, di anni 56 (Rossano, 15 ot- 
tobre 1908). 

(2) Dott. Vincenzo De Vannera, ufficiale sanitario, di anni 40 (Cotrone, 14 ot. 
tobre 1908). 

(8) MinisteRO DELL'INTERNO. Rilevamento statistico-amministrativo sul servizio 
degli ospedali e sulle spese di spedalità. Roma, 1906. 
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condizioni, possano trovarvi isolamento, assistenza sanitaria ed una più suffi- 
cente alimentazione. « Bastano tipi di ricovero — opportunamente scrive il 
Gosio, con piena conoscenza dei luoghi di cui ci occupiamo — che. provve- 
dano alle elementari esigenze della vita e dell’igiene; sarà sempre una grande 
miglioria per tanti poveri infelici, costretti finora a reggere fra le più tristi 
condizioni; e togliendo in loro profitto, quanto più si può, alla forma, per 
concederlo alla sostanza, assistiti dal beneficio climatico, e da qualche misura 
dietetica fra le possibili, si può risolvere il problema delle recidive ostinate, 
che non si devono equiparare nel trattamento ai soliti casi di febbre palustre. 
Siccome per solito si tratta di processi subdoli, verso cui l’organismo ha man 
mano contratta una abitudine, fino.a costituire i noti innumerevoli casi am- 
bulatori, la cosa può con ogni probabilità conciliarsi con l’esercizio di qualche 
mestiere, o di qualche arte od industria montanina. Pertanto non verrebbe 
a trattarsi di una degenza vera e propria, passiva di soli gravami finanziari, 
senza un qualsiasi tornaconto, come è il caso dei nosocomi comuni, bensì di 
esempi d’aziende, che, pur avendo radice nella beneficenza, risollevano lo 
stesso morale dei ricoverati, col mettere a profitto la loro opera, e renderla 
in qualche modo fruttifera ». 

Certamente l’ostacolo principale è costituito dalla scarsezza di mezzi fi- 
nanziari, da dedicarsi a questo scopo, fra l’incalzare di tanti bisogni: scar- 
sezza di mezzi delle congreghe di carità, delle opere pie, delle amministrazioni 
municipali. Ma non è cosa ardita il pensare che se lo Stato assicurasse inco- 
raggiamenti, sul fondo dei sussidi per diminuire le cause della malaria, alla 
istituzione dei sanatorî antimalarici, la loro attuazione ne sarebbe facilitata 
in quei luoghi ove la carità privata e le risorse degli enti locali potessero 
concorrere all’attuazione di così utile ed alto fine. 

Finora l’unico esempio di sanatorio antimalarico, esistente nelle regioni 
che esaminiamo, è dovuto all’iniziativa d’un privato, a monsignor Mora- 
bito, che ha fondato un piccolo nosocomio a Mileto. L'esempio è ammi- 
revole, ma sarebbe troppo grande illusione l’aspettare il diffondersi dei sana- 
torî dalla sola imitazione di un atto non solo generoso, ma incompleto. Bisogna 
mirare a raccogliere anche piccoli sforzi, convergenti da più parti allo stesso 
fine, e quindi riteniamo utile che l’incoraggiamento alla fondazione di sana- 
torî antimalarici pei cronici sia assicurato dallo Stato, laddove un minimo di 
iniziativa locale sia già sorto. 

Adunque la malaria, combattuta da qualche anno, ancorà intenebra 
queste regioni. Essa è la base di tutta la vita sociale; essa delimita i rap- 
porti di produzione e di distribuzione della ricchezza più che qualsiasi altra 
causa. A base dei fatti più importanti di ordine demografico ed economico è 
la malaria: la distribuzione della proprietà, la distribuzione delle culture, la 
distribuzione della popolazione, tutto è sotto la pressione di questa causa 
unica e potente. 

Per tanti anni lo Stato promovendo o tollerando Ja distruzione dei bo- 
schi, disordinando e facendo disordinare le acque, ha piuttosto contribuito 
ad accrescere il male che a limitarlo. Uomini veramente degni hanno dato la 
nozione del male, e insieme contribuito negli ultimi anni a opera civile di 
rinnovazione. Per molti anni; con mirabile antiveggenza, l'on. Giustino For- 
tunato dimostrava per il primo essere la malaria la causa fondamentale dei 
rapporti sociali ed economici di queste regioni. E l’on. A. Celli per mezzo 
della società della malaria, e direttamente con fervore veramente apostolico, 
contribuì più che tutti a dare la coscienza del male e ad apportare il rimedio. 
Noi abbiamo trovato il suo nome dovunque siavi medico che abbiamo inter- 
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rogato, e le sue parole ripetute nei centri più lontani, sono a dimostrazione 
di quanto possa un’opera nobile e disinteressata. 

Non è a negare che pure tra gli errori e le incertezze, per effetto della 
legislazione del chinino, molti progressi sì sono realizzati. 

Si potrà questo profondo male, antico più della stessa civiltà meridio- 
nale, distruggere? Che cosa deve fare lo Stato? 

È ciò che vedremo in seguito, bastandoci ora aver detto quale causa 
modificatrice profonda di tutti i rapporti sociali sia stata e sia la malaria. 


V. — La distruzione dei pubblici demani e lo sperpero 
della pubblica ricchezza. 


La storia dei pubblici demani del Mezzogiorno è ancora da scrivere: tri- 
stissima storia, fatta di violenze. Come un vastissimo patrimonio sia” man 
mano scomparso, e le terre destinate al popolo siano in un secolo divenute 
proprietà privata; come le leggi vi abbiano contribuito; i regolamenti peg- 
giorate le leggi: la politica e l’ amministrazione peggiorate a lor volta le 
une e le altre è argomento degnissimo di studio (1). 

Cause economiche hanno forse anche contribuito a quest'opera di lenta 
appropriazione. La impossibilità da parte dei contadini di coltivare le terre 
date loro per effetto delle quotizzazioni; l'aumento della popolazione, che 
prima della emigrazione, spingeva a mettere a cultura nuove terre, e quindi 
il periodo quasi folle, che determinò la distruzione dell’albero: furono tante 
cause concomitanti che menarono alla distruzione dei demani. 

Il regime feudale, abolito appena da un secolo conla legge 2 agosto 1806 
nelle province meridionali del continente, allorchè queste furono invase dalle 
armi napoleoniche, apportatrici dello spirito della rivoluzione francese, era 
basato su principi a tutti ben noti: disuguaglianza civile tra le persone, po- 
testà signoriali inerenti al possesso del feudo, vincoli e limitazioni nel godi- 
mento della terra, nella disponibilità e trasmissibilità dei beni. 

Tutta questa vecchia, ma anche organica, concezione della società, della 
produzione, e dei rapporti giuridici, dovette crollare, in conseguenza della 
maturità di tempi nuovi. E ciò avvenne per effetto della legge del 1806 e di 
altre esplicative posteriori, nonchè di numerosi decreti ed istruzioni, che mi- 
rarono alla non lieve opera di dettaglio, donde è derivato l’odierno regime 
borghese, a base di eguaglianza di dritto, di svincolo dei beni, di libertà nella 
disposizione dei medesimi. Furono dunque, dal principio del secolo scorso, 
aboliti i feudi, sciolte le promiscuità di dominio, dichiarati redimibili gli oneri 
reali gravanti la terra, ed indi aboliti i filecommessi, i maioraschi, ecc. 

Limitandoci a considerare il mutamento dal solo punto di vista dell’abo- 
lizione del feudo e delle promiscuità di dominio, cui fu preordinata Yeleva- 
zione della classe rurale povera alla condizione di piccoli proprietari e lo svi- 
luppo della produzione agricola, rilevasi subito l’importanza della questione 
demaniale nel Mezzogiorno. 

Infatti con le antiche conquiste degli invasori e col trapiantamento fra 
noi dell’istituto del feudo, le popolazioni vinte erano state spogliate del do- 
minio della terra, trasferito ai vincitori, ma alle popolazioni vinte fu con- 


(1) Cfr. Appendice XX, 
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servato l’uso civico pei bisogni della esistenza materiale. O che questa riserva 
fosse da considerarsi, secondo i principi del tempo, sottintesa in ogni inve- 
stitura feudale, o che vi fosse espressa, fu sempre inteso non poter esistere 
feudo senza uso civico, sicchè dalle terre, divenute baronali, per effetto della 
conquista, la popolazione rurale povera, incapace di possedere in pieno do- 
minio, traeva gli alimenti, ed esercitava la sua esile industria agricola e pa- 
storale sorreggendosi agli usi civici. 

Eguali dritti di usi civici erano esercitati dalle popolazioni rurali sulle 
terre pubbliche, rimaste nel demanio del comune, per concessione del principe 
(demani universali) ed altrettanto è parimente a dirsi per le terre di godi- 
mento promiscuo fra diverse popolazioni comunali, od in godimento promiscuo 
tra gli abitanti d’un comune e qualche feudo limitrofo, appartenente a feu- 
datario o ad ente morale. 

È facile dedurre da ciò quanto dovesse risultare scarsa la produzione 
della ricchezza in uno stato di possesso così precario, a base di godimento 
della @erra così disordinato, e quanto grama dovesse risultar la vita di quelle 
plebi rurali. 

Che cosa fossero gli usi civici è detto con perspicua parola nel decreto 
10 marzo 1810: « Gli usi civici dei comuni sui demani degli ex baroni e 
delle chiese, o che vogliano, sui principî generali, riguardarsi come riserve più 
o meno estese del dominio che le popolazioni rappresentavano su le terre, 
o come riserve apposte dal concedente per conservare alle popolazioni stesse 
il mezzo di sussistere, possono ridursi a tre classi: 1° di usi civici essenziali, 
che riguardano lo stretto uso personale necessario al mantenimento dei cit- 
tadini; 2° di usi civici utz2î, che comprendono, oltre l’uso necessario per- 
sonale, una parte eziandio d’industria; 3° di usi civici dominicali, che con- 
tengono partecipazione ai frutti e al dominio del fondo. Alla prima classe 
appartengono il pascere, l’acquare, il pernottare, il coltivare con una corri- 
sposta al padrone, legnare per lo stretto uso del fuoco, e degli istrumenti 
rurali, per edifizi, cavar pietre o fossili di prima necessità, occupare suoli per 
abitazioni. Alla seconda appartengono, oltre gli usi suddetti, anche gli altri 
di utilità, come legnare indistintamente, raccorre ghiande cadute o castagne, 
pascerle per uso proprio col padrone, sia in tutto sia in parte, del demanio, 
scuoterne anche i frutti pendenti, immettervi gli animali a soccio, cuocere 
calce per mercimonio, esser preferito ai compratori stanieri nella vendita e 
consumo dei frutti del demanio. Alla terza classe appartengono il far piante 
ortalizie, senza prestazioni, seminare grano per uso proprio, o margatici in- 
distintamente senza corrisposta, o con una cosi visibilmente tenue, che mostri 
di essere una semplice ricognizione della signoria feudale, partecipare del diritto 
di fida o di diffida, dove questa esisteva, o dell’utilità dei terraggi o delle 
coverte e dei frutti che si vendono, fissare in ogni anno la corrisposta, che i 
cittadini debbono pagare al padrone diretto per le ghiande, castagne e simili ». 

Molti, tenaci, furono i tentativi dei baroni per liberarsi dagli usi civici 
delle popolazioni sui loro feudi, anche con la violenza, chiudendo le loro terre 
a difesa; ed egualmente tenaci furono i loro tentativi di usurpazioni sui demani 
universali, alla cui integrità attentavano anche i comunisti. L'autorità regia 
contrastò, fin che possibile, questi tentativi, sia con l’azione politica, che con 
quella legislativa. Numerosissime liti giudiziarie ne derivarono tra i comuni ed i 
baroni, o tra comuni e comuni, liti che resero sempre più difficile la condi- 
zione di questi ultimi, e delle misere plebi, fra le quali divenne a poco a 
poco tradizionale la reverenza pel potere moderatore del Re ed il rancore 
verso i signorotti locali. 
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Benvero accanto al feudo troviamo anche la proprietà libera (allodiale, 
burgensatica) sopravissuta alla conquista feudale, ed a tal forma di proprietà 
partecipavano comuni, feudatari, e poca borghesia, venuta su dalle profes- 
sioni liberali o dai commerci, ma queste forme di libero dominio erano troppo 
scarsamente diffuse per imprimere un sensibile progresso agricolo e sociale. 
Troviamo invece diffusi quei contratti agrari che tengono stabilmente affe- 
zionato il contadino alla terra, cioè i contratti di colonia perpetua, livellari, 
ed entiteutici, che conciliavano l'interesse agricolo coi principii sociali preva- 
lenti: della. disuguaglianza di condizione giuridica, e di incapacità al pieno 
dominio. 

Nella impossibilità di emigrare, di trovare altrove migliori condizioni di 
vita, questi contratti diffondevano fra la popolazione povera un benessere 
altrimenti irrealizzabile, cui convergeva anche l’interesse del concedente e 
dell’economia pubblica, col legare il lavoratore alla terra. 

Or la legislazione eversiva della feudalità, che trovava questo stato di 
fatto e di diritto, mirò a convertire i feudi e gli usi civici in libere proprietà 
allodiali; mirò a legittimare i possessi precari abusivi stabiliti da lungo tempo, 
allorchè fossero accompagnati da migliorie fisse e durevoli apportate al suolo, 
ed a rendere redimibili molti oneri reali. In tal modo la terra già feudale, 
liberata dagli usi civici, ritornava all’ ex-barone in libera e piena proprietà, 
mentre dall'altro canto gli usi civici si convertivano in valore terriero, da 
distaccarsi dal feudo, e da ripartirsi in natura fra gli ex-utenti, con prefe- 
renza ai più poveri, in quote equivalenti fra loro, onde creare la classe dei 
piccoli possidenti, su cui basare il nuovo regime borghese, creando così, con 
reale vantaggio dell’agricoltura, la piccola proprietà coltivatrice. 

Tali quote di terra, a dividersi fra gli ex-utenti, dovevano peraltro an- 
dare soggette ad un canone annuo, a favore del comune per costituirne la 
base delle entrate, prevalentemente patrimoniali, secondo le idee finanziarie 
del tempo. 

Abbandonato ben presto il criterio della stima diretta degli usi civici da 
estinguere, ne fu stabilita la determinazione indiretta con questi criteri: che 
gli usi civici essenziali fossero convertiti in una quota di terra non minore 
d’un quarto, nè maggiore della metà del valore delle terre soggette; gli usi 
civici utili e dominicali fossero convertiti in una quota di terra non minore 
della metà e non maggiore dei tre quarti del valore delle terre gravate, be- 
ninteso che essendo gli usi civici di nome e di estensione svariata, dovesse 
badarsi meno al loro nome che al loro intrinseco contenuto, per classificarli 
tra gli essenziali, gli utili ed i dominicali. 

Per identità di fine fu disposto anche di comprendere nella quotizzazione 
i demani universali dei comuni, sui quali esercitavansi parimente, dai cittadini, 
gli usi civici. 

Lo stesso è a dirsi per le terre di godimento promiscuo, da sciogliersi 
dalla promiscuità, con questo però, che la valutazione dei diritti svincolati 
dovesse farsi per stima diretta del godimento avvenuto durante il decennio 
anteriore allo scioglimento delle promiscuità, onde assodare il valore delle 
terre da assegnare in natura alle popolazioni usuarie, in corrispettivo del 
condominio cessante. 

In definitiva, diventava in tal modo oggetto dell’ eversione feudale, e 
massa da quotizzare fra i cittadini: 

1° quella parte degli ex-feudi risultante dalla separazione in massa, 
secondo la natura degli usi civici che li gravavano, e dagli scioglimenti di 
promiscuità ; 
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2° i demani universali, aperti o messi a difesa, colti od incolti; 
3° i demani ex-feudali affrancati dal diritto di fida di pascolo. 

Quanto ai beni del demanio comunale doveva quotizzarsi la parte su- 
scettibile di coltivazione: la parte insuscettibile (terre in pendìo, inondate, 
soggette a vincolo boschivo) doveva conservarsi all’uso civico. 

Secondo il decreto 3 decembre 1808 la quotizzazione doveva farsi, di regola, 
per teste, a tuttii cittadini, di qualunque età, di qualunque sesso, di qualunque 
stato sociale, quasi divisione di un asse ereditario in una famiglia composta. 
da tutti i cittadini, e quindi dividendo il compendio da quotizzarsi, in tante 
particelle quanti gli abitanti, ed attribuendo una quota di esso, mediante 
estrazione a sorte, a ciascun cittadino, anche poppante, coll’affidare ai ge- 
nitori ed ai tutori le porzioni spettanti ai figli ed ai pupilli fino all’ età di 
costoro di 14 anni. La superficie minima della quota doveva risultare dell’e- 
stensione di due moggia di media qualità (2* classe del catasto) pari, all’ in- 
circa, a due terzi di ettaro. 

Qualora la massa a dividersi non fosse bastata a tanto, rispetto a tutta 
la popolazione, dovevasi procedere alla quotizzazione per famiglia, ed allora 
la quota di terra doveva risultare di una estensione superficiaria non minore 
del doppio di quella innanzi accennata, cioè ascendere almeno a poco più di 
un ettaro ed un terzo. Nel caso di terre di diversa qualità, le quote dove- 
vano risultare equivalenti. E, come eccezione alla regola in materia di divi. | 
sione, qualora le quote a dividersi non bastassero per assegnarne una a tutti 
i cittadini o a tutte le famiglie, si dovevano preferire i meno abbienti. | 

L’attribuzione delle quote fu subordinata ad alcune condizioni risolutive, 
cioè al divieto per venti anni di venderle, ipotecarle, permutarle, od in qua- 
lunque modo alienarle, nè con stipulazioni ingenue, nè con stipulazioni simu- 
late. Nel primo decennio era fatto anche divieto di affittarie per oltre quattro 
anni. E ciò sotto pena di devoluzione al demanio comunale. Condizioni riso- 
lutive perpetue erano poi: l’abbandono della coltivazione ed il mancato pa- 
gamento del canone. 

Le quote così devolute al demanio comunale dovevano riconcedersi per 
quotizzazione suppletiva. 

L’attuazione concreta di questo programma era ritardata dalla defini- 
zione pregiudiziale delle numerosissime liti che, come accennammo, erano pen- 
denti per usurpazioni sui demani comunali e per contestazioni di diritti 
vantati dalle popolazioni sui feudi. 

Molte norme occorsero, inoltre, e furono successivamente emanate, per 
disciplinare il procedimento. Or poichè ne interessa illustrare in qual modo 
i diritti delle popolazioni rurali furono calpestati, ed i demani quotizzati tor- 

È narono in gran parte a riunirsi in latifondi, frustrando i fini sociali ed eco- 
i nomici dell’eversione della feudalità, ci occorre accennare di volo a tutta 
i Ì l’opera di liquidazione non ancora oggi compiuta. 
‘Ò ; La grandiosa operazione a compiersi doveva logicamente considerarsi di 
competenza amministrativa, in tutti i suoi stadi, e fu quindi affidata ai con- 
di sigli d’intendenza (attuali prefetture), e poteva promuoversi d’ufficio, quando 
| : non lo fosse stato su richiesta di qualsiasi cittadino, quisque de populo, anche 
malgrado l’opposizione del comune, che dovevasi considerare tutore, e non 
avversario dei diritti dei singoli. Nè la fisonomia moderna del comune, fog- i 
giata, dal nuovo regime dell’unità nazionale, su più larga base di elettorato 
popolare, poteva mutare i rapporti di rappresentanza dei singoli, ed in sè 
assorbirla, come bene spesso accadde in pratica, per erroneo confusionismo. 
Per definire pregiudizialmente la miriade di liti pendenti, innanzi ai tribunali 
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della Sommaria in Napoli, tra le popolazioni, rappresentate dai comuni, ed 
i baroni, e tra comuni e comuni, fu istituito un magistrato eccezionale, pria 
il S. R. Consiglio, ed indi, con decreto 11 novembre 1807, una speciale Com- 
missione feudale, composta dei più illustri ed integri giureconsulti del tempo, 
i quali, con procedura sommaria, sola rei veritate inspecta, in 18 mesi com- 
pirono un’opera ingente: pronunziarono su quei processi oltre tremila sen- 
tenze, in cui erano interessati circa 1600 comuni, cioè presso a poco la 
totalità dei comuni continentali, nei quali l’eversione della feudalità, in se- 
guito all'invasione francese, dovevasi attuare. È 

Per procedere più speditamente nell’ operazione amministrativa della 
separazione in massa delle terre da svincolare, e delle successive quotizzazioni 
furono istituiti gli agenti demaniali, da nominarsi dagli intendenti (prefetti), 
per accedere sui luoghi, assistiti da periti, per le opportune rilevazioni to- 
pografiche ed estimative, onde preparare i progetti, da rendersi esecutivi con 
ordinanze degli intendenti. Fu però intesa subito la necessità, per ragion di 
speditezza, di creare speciali commissari ripartitori, che, in luogo degli inten- 
denti, compirono un ingente lavoro di ripartizione dal novembre 1809 al di- 
cembre 1811, epoca nella quale cessò l’incarico loro . affidato, per ritornare 
alla giurisdizione ordinaria degli intendenti. 

Questi la tennero fino al 1861, allorchè con decreto luogotenenziale del 
1° gennaio di quell’anno, furono nuovamente istituiti i commissari ripartitori, 
per la durata di un solo anno, nel quale si riteneva potessero esaurire tutta 
la vastissima materia, dopo di che si ritornò alla giurisdizione dei prefetti. 
Ben vero nel 1894 fu ripetuto il tentativo di creare, per la durata di alcuni 
anni, speciali commissari ripartitori per alcune province, nelle quali più ar- 
retrato trovavasi il lavoro, e più numerose erano le controversie, salvo a 
rientrare in vigore la giurisdizione dei prefetti, oggidì vigente; sicchè, dopo 
oltre un secolo, la grandiosa operazione è tutt'altro che compiuta, e continua 
ad essere, in molti luoghi, causa di gravi e ricorrenti agitazioni popolari. 

Quali le cause dei lunghi intralci? I privati possessori, od usurpatori, 
possono impugnare il carattere di demanialità della terra in contestazione, o 
controvertere sull’entità degli usi civici, o vantare altri dritti, ed allora è 
indispensabile la sosta dell’azione amministrativa, per proseguire in via con- 
tenziosa. Secondo le idee del tempo sul contenzioso amministrativo, l’esame 
di questi incidenti era devoluto allo stesso potere esecutivo, e quindi go- 
deva, oltre che di forme sommarie, anche del vantaggio di un giudice parti- 
colarmente competente a valutare le peculiari circostanze in cui si estrinseca 
l’azione amministrativa e la finalità della sua speciale giurisdizione. Modifi- 
cate però le norme sul contenzioso amministrativo, nel nuovo Regno, con la 
legge 20 marzo 1865, all. #, furono conservati alla competenza dei prefetti, 
nelle province meridionali, i procedimenti riguardanti gli scioglimenti di pro- 
miscuità, divisioni in massa, suddivisione dei demani comunali e quelli di 
reintegra per occupazione od illegittima alienazione dei demani, ma fu di- 
sposto che i richiami dai provvedimenti dei prefetti non fossero più di com- 
petenza del potere esecutivo, sibbene delle corti d’appello, con le forme del 
rito sommario. Le corti d’appello possono quindi anche sospendere l’esecu- 
zione delle impugnate ordinanze prefettizie, ciò che assai spesso si lamenta 
in pratica, non potendo il magistrato ordinario rendersi sempre esatto conto 
della portata di tutte le circostanze in cui una disposizione amministrativa 
si emette, nè dello spirito della legislazione amministrativa. 

Una particolare considerazione va fatta riguardo alle conciliazioni, in se- 
guito alle usurpazioni compiute. Già notammo che uno degli scopi delle leggi 
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eversive della; feudalità fu di affezionare il coltivatore al suolo, di legarlo 
alla patria col tornaconto, e di proteggere giuridicamente il lavoro incorpo- 
rato alla terra. Era stato quindi ammesso che quelle parti del demanio, che 
si trovassero già di fatto occupate da molto tempo, e migliorate col lavoro, 
mercè culture arboree, costruzioni, bonificamenti (migliorie fixae vinctae) fos 
sero riconosciute, per eccezionale considerazione, a favore degli occupanti, 
purchè questi pagassero un annuo canone al comune, redimibile, e purchè 
fossero sanati i vizi del possesso, mediante la sanzione di decreto reale. 

Se dunque nella formazione della massa a dividersi si fossero, trovati 
beni usurpati, dovevasi provvedere o alla reintegra, esaurendo il procedimento 
relativo, o a livellarli mercè conciliazione preventiva. Questo concetto della 
conciliazione, ben chiaro e ben limitato dalle istruzioni del 10 marzo 1810, 
fu invece eccessivamente allargato con le istruzioni 3 luglio 1861, emanate per 
rendere più sbrigativa l’opera dei commissari ripartitori, nominati col decreto 
luogotenenziale del 1° gennaio 1861, di cui abbiamo parlato innanzi. Con 
l’incostituzionale articolo 49 di tali istruzioni era infatti consentito di so- 
spendere le reintegre delle usurpazioni, ogni volta che l’istanza del comune 
non fosse fondata sulla dichiarazione giuridica di demanialità, del fondo con» 
troverso, oppure quando sì trattasse di occupazione trentennale senza molestie, 
o di occupazione decennale con giusto titolo e buona fede. E con l’articolo 51 
di dette istruzioni furono ammessi altri cinque casi, nei quali l’abusivo occu- 
patore potesse definitivamente legittimare il suo possesso. 

In tal modo i più strenui distruttori dei pubblici demani furono appunto 
quelli, che, alla proclamazione del nuovo Regno, maggiormente dicevano di 
propugnare i diritti del popolo, e che lo dovevano tutelare nei consigli co- 
munali. 


A base di tali disposizioni furono presto conciliate — o evangelica pa- 
rola e non evangelica azione! — enormi usurpazioni, con le quali si contribuì 


ad una artificiale formazionéè di latifondi. 

Aggiungasi che i canoni, stabiliti a favore dei comuni, furono fissati in 
misura disforme, e precisamente più vantaggiosi agli occupatori, proprio in 
questi casi di conciliazione. Infatti, secondo le ricerche compiute dalla Com- 
missione Reale, creata nel 1884 per lo studio della questione demaniale, ri- 
sultò che i canoni, per corrispettivo di quotizzazioni, furono nel periodo an- 
teriore al 1860, in media di lire 5.40 per ettare, e nel periodo 1860-1863 si 
elevarono, in media, a circa lire 12 per ettare; mentre in quest’ultimo periodo 
la misura media dei canoni, per le conciliazioni di usurpazioni, fu di lire 6.30 
per ettare. 

Ma vi è stato di peggio. Già osservrammo che l’inalienabilità, e quindi 
l’imprescrittibilità, dei pubblici demani comunali trae origine dalla sua desti- 
nazione all’uso pubblico (uso civico) indefettibile, e che la conversione in al- 
lodio non poteva concepirsi che in forza di legge. Non di meno il tentativo 
di sdemanializzare le terre pubbliche, e renderle patrimoniali del comune, 
per alienarle, per bisogni, più o meno reali, del bilancio comunale, fu inces- 
sante, e si giunse a questo: di ottenere, con parere del Consiglio di Stato 
addì 27 settembre 1859, accettato dal Ministero d’agricoltura con circolare 
29 settembre 1869, a firma dell’on. Luzzatti, lo scioglimento dal vincolo di 
demanialità, in virtù di decreto reale, purchè concorressero due estremi: cioè 
che i demani non potessero quotizzarsi perchè incoltivabili, e che non vi si 
esercitasse l’uso civico, perchè inadatti a tale destinazione. In base al detto 
parere del Consiglio di Stato furono sdemanializzati, nella provincia di Basi- 
licata ettari 2203, in quella di Reggio Calabria ettari 1395, in quella di Foggia 
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ettari 3907, in quelia di Salerno ettari 1165 e via di seguito. Bastava dimo- 
strare che un demanio fosse un po’ lontano dall’abitato, per conchiuderne 
che non era quotizzabile, nè necessario agli usi civici. E vistose tenute di 
pubblico demanio diventarono patrimoniali, e furono vendute a ricchi signori; 
quella circolare Luzzatti fu veramente dannosissima! 

Ma la borghesia dominante trovò anche altro modo di assorbire buona 
parte delle terre quotizzate: quello della ricompra, eludendo il divieto legale. 

Non bastava infatti dare la terra al contadino, perchè ne risultasse un pro- 
prietario coltivatore: bisognava mettere alla sua portata il capitale circolante 
necessario per l’esercizio' dell'impresa agricola. Fin dal 1811 il ministro Zurlo, 
compresa tale necessità, raccomandava agli intendenti, con circolare 5 ottobre 
di quell’anno, di « cercare dei mezzi efficaci per togliere simile ostacolo, con- 
trario alle idee benefiche della legge, ed ai progressi dell’agricoltura » e-pre- 
cisava la raccomandazione nel senso di far sì che « qualche luogo di pubblica 
beneficenza, qualche Monte, od altro pubblico stabilimento, possa offrire fondi, 
onde incoraggiare gli agricoltori, ed agevolare loro le prime spese, e dar loro 
la semenza ». I monti frumentari, al cui intervento lo Zurlo alludeva, erano 
appunto le istituzioni di credito agrario, che andavansi allora diffondendo 
nelle province meridionali, eretti da donazioni regie, o da istituti ecclesia- 
stici o da lasciti privati. Prima dell’occupazione francese se ne contavano in 
tutto lo Stato oltre 500, distribuiti variamente per regione, e di diversa im- 
portanza patrimoniale. I Borboni tra il 1815 e il 1860 cercarono di dare im- 
pulso a queste istituzioni. 

Ma, appunto per la insufficienza di capitale circolante, molti quotisti, 
dopo qualche anno di sfruttamento dell’eccezionale feracità del soprasuolo, si 
trovarono nella difficoltà di proseguire l'esercizio dell’azienda, gravata, per 
giunta, dal canone e dall’imposta fondiaria, e cominciarono ad abbandonare 
le loro quote. Furono allora subito affacciate proposte, al governo centrale, 
di riconcedere tali terre a ricchi possessori, come mezzo più sicuro di far valere 
le quote, ma il ministro Zurlo le respinse sdegnosamente, con ministeriale 
29 gennaio 1812, ricordando che « quelle quote abbandonate, come tutti i 
demani, debbonsi considerare come un deposito per coloro che nulla posseg- 
gono, ed ai quali lo Stato offre i mezzi da divenire proprietari. e cittadini 
attaccati al loro paese, per la porzione di suolo che vi posseggono ». 

I monti frumentari, che dovevano secondo il buon ministro risolvere il 
problema di fornire a tutti i bisognosi il capitale d’esercizio, non corrisposero 
all’aspettativa del potere regio, malgrado la minuziosa cura posta nel regolamen- 
tarli. « Destinati ad esercitare le ioro funzioni, in mezzo alla classe povera 
— serive il Nardi-Beltrame — e condotti invece dalla classe più o meno fa- 
coltosa, si prestavano a questo assurdo: che coloro che più erano interessati 
al regolare funzionamento di essi, si trovavano poi, in modo assoluto, esclusi 
dalle funzioni di amministratori e dall’esercizio della sorveglianza. Le funzioni 
di beneficenza spicciola, che i monti esercitavano, non erano soggette ad alcun 
controllo da parte dei beneficati ». E poichè gli amministratori dei monti fru- 
mentari erano tenuti a responsabilità solidale, ne derivò che gli elementi mi- 
gliori del paese cominciarono a tenersene lontani, ed allora i monti « caddero 
gradualmente nelle mani di amministratori mal destri, che tenevano il posto 
per obbligo, per convenienza o per ambizione: il fido venne concesso senza 
serupolo e senza cura: la riscossione eseguita senza fretta. E di qui litigi con-- 
tinui, crediti inesigibili accumulantisi, anno per anno; responsabilità di ammi- 
nistratori complicantesi le une sulle altre, senza possibilità di regolarle e di 
risolverle: come ultimo risultato la rovina dei monti, la impossibilità di fun- 
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zionare. Queste irregolarità assunsero quasi il carattere di contagio: le con- 
tabilità non avevano, per molti monti, nè sincerità, nè chiarezza; le polizze 
non venivano riscosse ‘alle singole scadenze, trasmettendosi da amministra- 
zione in amministrazione, tanto che ne furono riscontrate alcune esistenti da 
più che un ventennio. Frattanto i debitori avevano tempo di diventare insol- 
vibili, e sottrarsi a qualsiasi forma di coazione da parte dell’istituto, cessando 
di vivere i titolari dei prestiti. Alla consegna poi gli amministratori coprivano 
la deficienza con obbligazioni personali, che venivano conteggiate come merci 
esistenti in magazzino ». In tal guisa la borghesia liquidava pian piano anche 
i monti frumentari, ed ai contadini bisognosi non restava altro ricorso che 
all'usura privata, prologo della vendita delle quote demaniali. 

A molti quotisti tornava perfino più conto di venderle subito, per realiz- 
zare qualche tenue capitale. Nei tempi a noi più vicini, la vendita delle quote 
ha spesso fornito il piccolo capitale necessario ad emigrare in America. Così 
gli intenti agricoli e sociali, avuti in mira dall’eversione della feudalità e dal 
potere regio, andavano in pratica smarriti per vie diverse, ma convergenti. 

Ben vero la vendita era legalmente proibita, prima dei 20 anni dalla 
concessione, sotto pena di devolvere nuovamente le quote al comune. 

Poche amministrazioni comunali avrebbero osato, però, esercitare l’azione 
di devoluzione contro signori locali, e ad ogni modo il venditore scontava 
questo rischio nel prezzo di vendita. Per eludere il divieto legale dell’alie- 
nazione fu praticato il contratto d’anticresi. Dopo qualche incertezza della 
giurisprudenza, la Corte di Cassazione di Roma, con sentenza 13 gennaio 1877, 
ritenne consentito questo contratto, pria del decorso dei venti anni dalla 
concessione. 

D'altro canto le amministrazioni comunali, che dovevano, per loro isti- 
tuto, promuovere e coadiuvare l’opera dei commissari ripartitori e degli in- 
tendenti, l’hanno bene spesso ostacolata in svariate guise: disperdere docu- 
menti d'archivio, contestare l’opera degli agenti, ricusare gli anticipi di 
spese: ecco alcuni dei mezzi più frequentemente adoperati, quando l’autorità 
e l’ingerenza dei propri componenti non sia valsa talvolta a fuorviare, a 
proprio vantaggio, l’azione di agenti deboli o poco serupolosi. L'onorevole 
Fortunato così scriveva nel 1882: « Vi sono comuni, nei quali, per colpa o 
per dolo, la rivendicazione dei demani non è stata mai immaginata od in- 
tentata... nè ad essi dovrebbe bastar la ricerca negli archivi municipali, 
non di rado o deficienti o privi del tutto, per negligenza o per sottrazioni 
avvenute. Ad essi occorrerebbe piena libertà negli archivi provinciali e nel 
grande archivio di Napoli, in cui sono ancora serbate, fortunatamente, le 
carte della Camera della Sommaria, la quale, prima della rivoluzione francese, 
aveva giurisdizione su tutti i comuni del Regno. » Ed egli proponeva che le 
cause, da intentarsi a quest’uopo, fossero giudicate sommariamente, inappel- 
labilmente, da un magistrato eccezionale: concetto accettato nel disegno di 
legge di riforma dei demani, proposto dal Ministro Guicciardini. 

Il comune di Isola Capo Rizzuto, ad esempio, nell’inviare notizia dei suoi 
demani, ha soggiunto: « Su nessuna quantità di terreno pendono contesta- 
zioni, perchè nessuno osò mai far lite ai due grandi latifondisti, che possie- 
dono immense estensioni di terreno (Barracco e Berlingieri). Rilevantissimo è 
il quantitativo usurpato, e sul quale potrebbe tuttavia esercitarsi l’azione di 
reintegra, ma non è possibile precisarne l'ammontare. » 

Dove vasti demani sono stati usurpati, anche da tempo remoto, l'odio 
è rimasto vivo nella popolazione. In Basilicata e in Calabria abbiamo assi- 
stito spesso a vere esplosioni di odio da parte dei contadini. A Venosa, 
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Matera, a Spezzano Grande, sopra tutto, abbiamo trovata straordinaria eccita- 
zione di animi. In qualche comune i contadini eccitati gridavano a gran voce 
che volevano i demani e imprecavano alle usurpazioni: in altri la folla adi- 
rata esprimeva propositi minacciosi. 

Si comprende questo stato d’animo quando si pensi che molti vecchi ricor- 
dano ancora aperte all’uso pubblico non poche terre che ora sono di privati. 

È vero che spesso ciò è dipeso da giudizio di commissari regi e di ma- 
gistrati. Ma non si può negare che spesso i magistrati sono stati compia- 
centi, o per pietà, o per necessità. Quanti fatti dolorosi si potrebbero qui 
riferire! In qualche paese l’amministrazione comunale, spesso nelle mani degli 
usurpatori, agiva contro l’ interesse dei cittadini, i quali rimanevano indifesi, 
o peggio malamente difesi. Spesso guando si trattava di usurpazioni un po? 
antiche, i magistrati per malo inteso spirito di pietà, non volendo rovinare 
delle famiglie cospicue, preferivano sollicite» doucement lo spirito delle leggi, 
che erano viceversa in favore del popolo. Sono state mandate a noi molte 
sentenze, le quali sono, anche per profane menti, veramente ingiustissime. 

Eguale scempio, se non peggiore, avveniva per opera dei commissari ri- 
partitori. Questi ultimi erano poi, come abbiamo detto, i prefetti, succeduti 
agli antichi intendenti. 

Ora gl’intendenti delle province dei re di casa Borbone avevano di fronte 
ai grandi proprietari una vera indipendenza. Collocati in alto per il carattere 
stesso della monarchia assoluta, applicavano leggi che il Re avea voluto con 
spirito più rigido. È innegabile che le leggi della monarchia borbonica, dal 
punto di vista economico e sociale, erano cor;cepite con spirito veramente de- 
mocratico. Si può dire che se l’applicazione ne fu spesso cattiva, sotto il 
regime assoluto le usurpazioni del patrimonio collettivo furono meno aperte 
e temerarie che non dopo il 1860. 

I prefetti come commissari ripartitori dovevano decidere controversie 
importanti. Ora i grandi usurpatori ricorrevano spesso al patrocinio di illustri 
avvocati politici, ex-ministri, con autorità parlamentare eminente. In ogni 
grande causa demaniale, sopra tutto di quelle perdute per i comuni, si tro- 
vano nomi di uomini politici importanti, ex ministri di grazia e giustizia. Ciò 
che fa pensare se non sia dovere di morale politica dichiarare per legge che 
agli avvocati esercenti non sia consentito diventare nò ministri, nè sotto- 
segretari di Stato per la grazia e giustizia. 

Dinanzi al prefetto, commissario ripartitore di Basilicata, comparve in 
gravissima causa demaniale a patrocinare gl’interessi di grandi proprietari, il 
presidente della Camera dei deputati. Ora di quell’illustre personaggio i gior- 
nali annunziavano la nomina imminente a ministro dell’interno; e difatti egli 
fu ministro dell’interno all’indomani che il prefetto, regio commissario, emet- 
teva gravissima sentenza. 

Non occorre dire se quella sentenza sia o no giusta: ciò ch’è certo è che 
simili procedimenti non hanno dato la fede più grande nella giustizia. 

Caratteristico il caso del comune di Ferruzzano in provincia di Reggio di 
Calabria. Di un bosco demaniale vi erano 83 usurpatori, e di essi 2 fratelli del 
sindaco, 17 cugini del sindaco, 2 cognati del sindaco, 2 nipoti del sindaco, 
1 amministratore del fratello del sindaco, 1 fratello di un consigliere comu- 
nale, 6 consiglieri comunali, 2 mogli di consiglieri comunali, 3 assessori comu- 
nali, 1 membro del comitato forestale provinciale. 

I demani sono stati o usurpati, o malamente ripartiti, o spesso rovinati, 
quando si trattava di boschi: certo il fine utile che il legislatore si propose 
non è quasi mai stato raggiunto. 


ARIA 


stenti n. 


ue 


2 


Dalla quotizzazione dei demani è risultato spesso un incremento artifi- 
ciale del latifondo. La Commissione d’inchiesta ne ha avuto la conferma da 
grandi proprietari. Ad esempio un grande proprietario di Cotrone (1) ha così 
deposto nel suo interrogatorio: « Il latifondo qui è una necessità: le piccole 
proprietà non possono assolutamente reggersi. Quattro v cinque auni fa un 
mio cognato ha pagato a centinaia di contadini i biglietti ferroviari, quali 
contadini si recavano da Strongoli e da altri paesi a Cotrone, per vendere le 
quote comunali loro assegnate ». Altro esempio tipico di questo genere offre 
il comune di Rocca di Neto, in provincia di Catanzaro: vedasi l’alligata sta- 
tistica dei demani, in colonna osservazioni. 

In soli trent'anni dello scorso secolo, dal 1860 al 1890, vennero suddivisi 
circa 260,000 ettari di terra. Non si può precisare quant’altra ne sia stata 
quotizzata dai principî del secolo fino al 1860. A questa ingente massa deve 
ancora aggiungersi ciò che è stato quotizzato dopo il 1890, e si avrà lim” 
portante consistenza di terre, che avrebbe dovuto, insieme all’altra tuttora 
indivisa, o non reintegrata, formare la piccola proprietà coltivatrice. Vi sa- 
rebbe infine da aggiungere la massa che ne fu sottratta per effetto di usurpa- 
zioni conciliate, e per effetto di sdemanializzazione. 

Molta piccola proprietà ne è venuta fuori; ed in alcuni luoghi, più fertili 
o meglio favoriti dal clima, essa è riuscita a trasformare il suolo, ad intro. 
durre colture arboree ed intensive, ad estendere gli abitati, a dare i primi 
elementi del benessere; ma in altri luoghi tali quote minime di proprietà, 
gravate, per giunta, di canone e di fondiaria, e non vivificate da capitale 
d’esercizio, riuscirono di scarso beneficio agricolo, e di scarsa risorsa per la 
vita dei contadini. 

Così si riesce a spiegare come la liquidazione duri da un secolo e non 
sia terminata. Usurpazioni, contestazioni, conciliazioni: ecco la schermaglia se- 
colare, favorita dal cambiamento di istituti giuridici e dal nuovo regime; per 
eternare le vertenze. 

Lunghi strascichi di rancore fra borghesia e plebe. rurale sono derivati 
dalla questione demaniale. Di quando in quando bieche esplosioni turbano 
l’ordine pubblico, dando luogo perfino a repressioni sanguinose. Dagii inter- 
rogatori sui luoghi, la Gommissione d’inchiesta ha potuto constatare che, dove 
la questione demaniale è più viva, sorde agitazioni covano negli animi, e 
sì rivelano in frasi significative, che si colgono sulla bocca del popolo. Un 
contadino calabrese ci ha detto: « i briganti una volta erano nei boschi, ora 
sono a tavolino ». I contadini di Matera si sono espressi con fiero rancore. 

Dove l’emigrazione è stata grande molte cose sono state dimenticate, e 
spesso gli odî si sono spenti; ma, dove l'emigrazione non ha mutato lo spirito 
e il carattere della vita locale, gli odî sono tuttavia acerbi. 

Quasi dovunque i danni agricoli, derivati dalle inconsulte quotizzazioni, 
sono stati denunziati alla nostra Commissione. 

Riportiamo qualche deposizione più caratteristica: 

A Venosa un proprietario diceva: « Credo la situazione gravissima, in 
quanto che alla disoccupazione momentanea ed all’atroce miseria, dovuta 
all’infelicissimo raccolto, deve aggiungersi l’odio di classe tra contadini e pro- 
prietari, fomentato da lunga serie di anni dai partiti che si han conteso il 
potere. I partiti di opposizione hanno sempre agitato la questione demaniale, 
e per ingraziarsi i contadini hanno sempre proposto la spartizione dei beni 


(1) Anselmo Berlingieri (predetto). 
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comunali. Adesso i contadini conoscono perfettamente che i beni patrimo- 
niali del Comune, oberati di innumerevoli passività, non sarebbero divisibili, 
ed allora agitano la questione demaniale, per invadere le terre dei privati. 
Questo stato di cose è divenuto oggi più acuto, per la persistente disoccupa- 
zione, e per la mancanza quasi di pane, lo che fa temere che appena inco- 
mincerà il tempo cattivo, i proprietari che hanno questo nome irrisorio saranno 
assaliti nelle loro abitazioni. La violenza delle lotte demaniali è antica: nel 
1878 le case dei privati si erano convertite in vere armerie per difendersi ». 
A domanda. « I ritornati dall’ America non hanno contribuito all’attuale 
agitazione. Non vi è una vera lega dei contadini, ma essi hanno tacita intesa 
di non accettare lavoro a meno della giornata da lire 1.30 a lire 1.70 ». 

Un contadino di Venosa: « Noi vogliamo i nostri diritti: l’ex _baliaggio 
della SS. Trinità Quattro Quatroni. Sono stati usurpati dai proprietari. Dicono 
che hanno fatto la transazione col comune, ma il comune non ha il diritto 
di dare la roba dei poveri. Non ha nemmeno questo diritto il Re, che non 
può dare quello che non è roba sua. Noi siamo andati dal prefetto, dalle 
autorità, ma non ci hanno fatto giustizia. Qui erano tutti boschi: chi andava 
a legnare, chi facea la carbonella, chi pigliava asparagi: si viveva. Il signor 

.. teneva forse appena nove tomoli di terreno, adesso tiene almeno 47 carri. 
I signori... tenevano forse sette moggia, adesso tengono assai ». 

Un altro contadino di Venosa :*« Noi non teniamo terre, le terre dema- 
niali sono state pigliate. Hanno quotizzato la difesa Iatta, ma hanno dato 
poche misure: 26, 30, fino a tre mezzetti di terre più scarte. Noi ci moriamo 
di fame. Tutto è roba loro (dei signori). Sopra l’affitto si pigliano 9 o 10 
tomoli a versura. Quando sono le disgrazie, come quest’anno, hanno voluto 
essere pagati: si sono fatte le cautele per l’anno venturo sul terraggio. Ricor- 
riamo all Amministrazione comunale, ma non se ne incarica. Noi siamo igno- 
ranti, e non sappiamo che fanno qua sopra (al Municipio) ». 

Un altro contadino di Venosa: « Sono padre di sette figli e mia moglie 
non può nemmeno andare a cogliere una foglia. I... li lranno usurpati e 
tengono censiti (i beni demaniali) a 2.15 a versura, e poi li fittano a 14 e 15 
per versura. La vita nostra non so dove va a finire. Finiamo con i pidocchi; 
non teniamo ospedale ». 

Un altro contadino di Venosa: « Noi siamo poveri perchè ci hanno preso 
i nostri terreni. Se una donna va a prendere cicorie, vengono subito con la 
contravvenzione. Stiamo facendo una lega di contadini. Noi ci vediamo sempre 
più poveri. Mio padre non ci ha mandati a scuola, e così diventiamo sempre 
più stupidi. I galantuomini dicono: fate la-legna, e noi vi manderemo in 
galera. Quando noi facciamo la legna, essi dicono che noi vogliamo rubare. 
Noi non abbiamo chi ci difende, e se ci muoviamo andiamo in galera. Io mi 
sono venduto un piccolo fondo, e me ne sono andato in America. Ho por- 
tato 500 o 600 lire, le ho consumate per dare a mangiare ai miei genitori. 
Se noi abbiamo i nostri demani ricchi, noi possiamo campare. Prima ognuno 
avea la pecorella, i maiali, si viveva. Ora non si vive. Se noi prendiamo la 
terra a 20 tomoli a versura di affitto, noi non riesciamo. Buona annata, o mala 
annata, dobbiamo pagare sempre ». 

Un altro contadino di Venosa: « Dal 1812 a questa via tutto è stato 
usurpato. Sai come sono i partiti? Dal 1860 a questa parte i signori si sono 
aggiustati. Quando il pubblico ha ricorso, hanno dato la difesa Iatta, ma solo 
un tomolo per ciascuno. E sono più i pesi che il prodotto ». A domanda: « Non 
si trova lavoro: il salario è una lira, senza vitto. Ma lavoro non se ne trova. 
Le case sono care: per una stanza pago 31 ducati (lire 131.75). Noi non 


vogliamo essere proprietari, ma vogliamo almeno campare. Adesso non pos- 
siamo campare nemmeno è, 

Un altro contadino di Venosa: « Ciò che ha detto . . . . sta bene. Il 
comune ha appaltato un ponte: ha pagato 1300 lire « al proprietario » . 
e niente è stato fatto ». 

Queste deposizioni hanno solo interesse psicologico: in quanto rilevano 
uno stato d’animo della popolazione. Nei loro discorsi i contadini facevano 
grande confusione fra demani e beni patrimoniali del comune, e credevano 
che si potessero a piacere modificare giudicati civili oramai definitivi. Ma il 
loro stato d’animo è quello che risulta dalle loro parole. 

Così a Spezzano Grande, nella Sila, i contadini si esprimevano con vera 
eccitazione. 

In contadino di Spezzano Grande: « Qui non si può vivere. Le quote 
demaniali che prima possedevano i nostri vecchi furono usurpate dai prepo= 
tenti ». 

Una contadina vedova di Spezzano Grande: « Ci lamentiamo perchè non 
ci liberano le terre comunali, che sono state aggregate dai proprietari. Quando 
ero giovane, la mia famiglia aveva una piccola quota demaniale, che mi è 
stata presa, e sulla quale andavamo a seminare, Non ricordo se mio padre 
pagasse per questo qualche contributo. Adesso quella quota, come le altre 
simili, sono state imboschite ». 

Un'altra contadina di Spezzano Grande: « Le quote silane, di cui ave- 
vamo il godimento moltissimi anni addietro, ci sono state tolte. Non so che 

sa si fosse pagato in contributo. Reclamiamo perchè quelle terre ci siano 
ridate. Ci lamentiamo dei grandi pesi che si pagano, e che l’amministrazione 
comunale non fa nulla di buono. Le scuole comunali vanno male: gli inse- 
gnanti si fanno pagare direttamente dalle famiglie. Il comune aveva un mulino 
municipale, e l’ha venduto per sole 300 lire: l'acquirente è un parente del 
sindaco. Tutti i servizi municipali vanno male: condotta medica, condotta 
ostetrica, spazzamento. Nel servizio sanitario i poveri sono esclusi, ed i proprie- 
tari ricevono gratuitamente le medicine, considerati come poveri. Dopo il 
terremoto, ai ricchi ed a chi ha portato complimenti (regali) sono state ripa- 
rate le case, ai poveri no. I galantuomini sono tutti di una maniera, e ci 
taglieggiano sfruttando il comune. La mercede per le operaie è di lire 0.50; 
quando si va a far fascine si giunge a lire 0.70 alla scarsa ». 

Un contadino di Spezzano Grande: « Possiedo una piccola casa di una 
stanza. Siamo all’ultimo grado della miseria. Ricordo che, quando ero ragazzo, 
mio padre mi conduceva a coltivare la quota di terre che avevamo in Sila, 
e per la quale pagavamo il canone di un tomolo a tomolata. Poi quelle quote 
demaniali ci sono state tolte. Quando ciò avvenne noi eravamo ignoranti e 
siamo stati quieti. I contadini emigrano perchè qui non possono vivere ». 

Anche qui i contadini hanno fatto una grande confusione di diritti e di 
speranze e sopra tutto di date. Ma ciò non toglie che vi sia in quel che dicono 
un lato veramente grave e interessante. 

In questi ultimi tempi l Amministrazione centrale, resa conscia delle dan- 
nose conseguenze che alle condizioni del proletariato rurale ed all’economia 
agricola arrecano la scomparsa degli usi civici e le  quotizzazioni demaniali, 
ne ha infatti quasi ostacolato e sospeso il corso, impedendo un ulteriore dan- 
noso sperpero della terra pubblica, in attesa di più conveniente sistemazione 
futura. 

La Commissione d'inchiesta ha creduto rendersi conto, possibilmente 
esatto, dell’entità di tale residuo demanio, su cui le popolazioni di Basilicata 
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e Calabria esercitano gli usi civici: almeno della parte di esso su cui non 
cade contestazione. A mezzo delle prefetture ne sono stati raccolti i risultati 
in tavole statistiche, per ciascun comune. e le riportiamo nelle appendici 
allegate alla presente relazione. Non si è chiesto conto dell’entità del demanio 
contestabile, e tuttavia revindicabile, per non creare cause di ritardi o di equi- 
voci; quindi l’entità del demanio, risultante da tale statistica, è da ritenere 
inferiore al vero stato delle cose. Ciò è tanto più da ritenere, in quanto 
parecchi comuni non hanno risposto alla richiesta, altri han risposto negati- 
vamente, mentre da indirette circostanze è risultato che essi ne posseggono : 
ad esempio, il comune di Ferruzzano ha risposto negativamente, mentre testè 
abbiamo riferito il caso di una irregolare quotizzazione di alcuni demani di 
quel comune. 

Si è chiesto notizia, in pari tempo, dell’entità delle quotizzazioni già 
esaurite, senza entrare peraltro nella materia delle conciliazioni già compiute, 
e si è chiesto anche l’entità dei canoni stabiliti a favore dei comuni, per 
rilevarne l’entità, secondo i periodi di tempo più interessanti, e la consi- 
stenza totale, rispetto alla finanza comunale. Ma in questa seconda parte i 
dati statistici pervenuti lasciano molto a desiderare, forse per reticenza, forse 
per erronei apprezzamenti circa l’origine dei canoni. Tuttavia è dato rilevare 
che in molti comuni è stata ingente la quotizzazione compiuta, ed ingente la 
massa di canoni annui, che ne ha ricavato il Municipio ad alimento della sua 
finanza. 

Parecchi comuni hanno, infine, fornito utili notizie circa le contestazioni 

. per reintegre tuttavia pendenti, o circa i risultati economici delle quotizza- 
zioni, o circa l’aspirazione al rimboscamento. 

In definitiva si avrebbe questo riassunto schematico, che basta a deno- 
tare l’estensione e l’importanza della questione demaniale, nelle quattro pro- 
vince esaminate: 
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Reggio Calabria. . . 


Totale . . . 528 506 396 29 mn 


Senza tener conto delle omissioni, nè delle negative, forse non tutte in- 
genue, risulta dunque che in ben 396 comuni sopra un totale di comuni 538 
esistono tuttora, e siano praticati, gli usi civici, nelle province da noi studiate. 
Ciò dimostra che vi è ancora un largo patrimonio popolare, che è bene con- 
servare, pei bisogni fondamentali della popolazione povera. Bisogna guardarsi 
dal disperderlo, mercè ulteriori inconsulte quotizzazioni, a precario vantaggio 
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dei soli cittadini oggi esistenti, e con probabile svantaggio durevole, qualora 
tali quote fossero assorbite dai più ricchi, che tendessero ad acquistarle. 

Benvero devesi desiderare che gli usi civici siano da esercitare dagli 
utenti, senza eccessivo spirito individualista, il che sarebbe vandalismo. È a 
desiderarsi che, ovunque risulti opportuno, sia esteso o rifatto il rimbosca- 
mento, per rifornire la popolazione di legna e di pascoli. Parecchie ammini- 
strazioni comunali hanno manifestato di aspirare a tale rimboscamento dei 
loro demani, però da eseguirsi a spese dello Stato. Tale concetto è del resto 
un obbligo, in virtù degli articoli 45 della legge sulla Basilicata del 1904; e 
76 della legge sulle Calabrie del 1906: devesi quindi vivamente avvalorarlo, 
perchè sia al più presto tradotto in fatto concreto. 

Rilevasi altresì che, specialmente in Basilicata, il patrimonio popolare degli 
usi civici e dei demani è molto esteso. Esso si trova nella quasi totalità dei 
comuni di quella provincia. Fu gradito alla Commissione d’inchiesta l’osser- 
vare il grande interessamento, spiegato dal prefetto comm. Quaranta, nel 
dare impulso al disbrigo delle annose vertenze demaniali; nel vigilare l’azione 
degli agenti demaniali, affinchè risponda al suo fine; nello stimolare la scarsa 
attività di molte amministrazioni locali riguardo alle reintegre; e finalmente 
nell’esigere la razionale disciplina degli usi civici, per il quale scopo egli ha 
predisposto un opportuno regolamento tipico, che riportiamo in appendice. In 
data 14 gennaio, il comm. Quaranta, mandando i dati statistici, così scriveva 
al relatore: 

« Incomincerò col rilevare che in questa provincia, e in tutte quelle del 
Mezzogiorno, lo sperpero dell’esteso patrimonio demaniale non avvenne sol- 
tanto per l’istituto della. quotizzazione dei più importanti corpi demaniali 
ora abbandonato e del quale solo dopo un secolo circa si è vista la triste 
prova, non avendo esso corrisposto al fine cui mirava il legislatore, cioè al 
frazionamento della proprietà e di elevare al grado di piecolo possidente l’in- 
digente lavoratore della terra, ma dolorosamente ad ingrandire la proprietà 
dei capitalisti che l’acquistarono e ne formarono dei latifondi per proprio 
conto, Il patrimonio demaniale venne assottigliato con il riconoscimento delle 
colonie senza limitazione, e mercè le conciliazioni, cioè la livellazione a canone 
di estese superfici abusivamente usurpate e sottratte al legittimo esercizio 
degli usi civici delle popolazioni. 

« Di queste terre -non è parola nel questionario, ed io mi ritengo in do- 
vere di farle considerare che la loro superficie non inferiore ai 30,000 ettari 
venne sottoposta alla corresponsione di un canone, la cui media è in misura 
inferiore a quella imposta per le suddivisioni in quote. 

« I dati risultanti dai prospetti singoli compilati dai 125 comuni, non 
prospettano la verità e neppure l’approssimazione al vero, sia per quanto 
concerne la consistenza attuale dei corpi demaniali, secondo la diversa na- 
tura e destinazione prevista nel questionario che nella indicazione delle parti 
quotizzate. E 

« Le amministrazioni comunali o la maggior parte di esse, sia per la 
mancanza di elementi, non avendosi negli archivi comunali neppure la traccia 
di quei documenti, che avrebbero dovuto custodirsi con ogni cura e diligenza, 
relativi alle operazioni svoltesi in un secolo, sia per male intese vedute e per 
lo più per interessi privati, credono occultare l’esistenza di importanti tenute 
o dare ad esse l'impronta patrimoniale. 

« Nè riesce sempre possibile un controllo con gli atti dell’archivio spe- 
ciale di questo ufficio, anch’esso foraggiato e scompigliato nella non lieta 
epoca del 1897-1899 in cui questa provincia fu aggregata al Commissariato 
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di Caserta, ed anche per la considerazione che dei corpi demaniali universali 
quelli cioè posseduti ab antico dai comuni e sui quali non caddero conte- 
stazioni non sempre si ha traccia negli atti compilati in esecuzione delle leggi 
eversive feudali. 

< Mi faccio perciò lecito affermare che la consistenza dei corpi demaniali, 
soggetta agli usi civici, oltre quella non trascurabile in contestazione, non è 
inferiore a 13,000 ettari su cui potrebbe estendersi la cultura boschiva, li- 
mitandosi, come si sta facendo gradualmente per tutti i comuni che erano 
abituati ad affittare le tenute demaniali, la cultura agraria, mediante conces- 
sioni temporanee a utenza di lavoratori della terra, ed estendendo a beneficio 
delle popolazioni gli usi civici in tutti i corpi demaniali secondo la rispet 
tiva natura. 

« All’uopo ebbi cura di far compilare uno schema di regolamento di cui 
accludo copia, e che è per essere adottato dai 125 comuni della provincia, 
contro le riluttanze di non pochi di essi, abituati, come ho detto, a valersi 
delle tenute demaniali, come patrimonio e come oggetto di speculazione a 
danno della massa dei cittadini. 

« Per questo importante ramo di servizio generalmente trascurato nelle 
province del Mezzogiorno, senza riflettere che il problema demaniale ha grande 
affinità nella vita sociale delle popolazioni rurali de! Meridionale, rivolsi le 
mie specialì cure ove vertenze contenziose e amministrative si trascinano da 
epoche remote, senza aversi mai alcun risultato pratico, e solo tornavano di 
perenne ‘onere alle stremate finanze comunali, per la sistematica ripetizione 
di operazioni improntate giammai ad accelerare soluzioni di controversie, ma 
per eternarle e soddisfare così la poco onesta aspirazione di coloro che de- 
terievano ed avevano abusato del patrimonio del popolo. 

« In meno di tre anni, mercè l’impulso dato segnatamente nel conten- 
zioso demaniale, che ha sempre lasciato a desiderare, si ‘sono decise annose 
e importanti cause, ed effettuate le conseguenti reintegre, con l’esecuzione im- 
mediata delle ordinanze, sicchè si è operato in quest’ultimo periodo più di 
quanto non si fece pel passato, in cui le rare ordinanze restarono ineseguite, 
ed aumentarono solamente le spese a danno dei comuni, che attualmente, 
oltre al possesso delle terre, ricuperano i frutti indebitamente percepiti dagli 
usurpatori oltre il rimborso delle non lievi spese. 

« Ma non le dissimulo che, affidata come è l’amministrazione e la cu- 
stodia dei corpi demaniali ai comuni, le occupazioni abusive e le reintegre si 
alterneranno, ma giammai potranno essere definite ». 

Concludendo, poichè trattasi di un patrimonio, che, per la sua finalità, 
e per le leggi che lo governano, è inalienabile ed imprescrittibile, devesi de- 
siderare che sia ricostituito, reintegrato nella sua consistenza, mercè l’esauri- 
mento «delle liti tuttora in corso, che non son poche, e mercè le reintegre da 
promuovere. 

Invece di pensare a liquidare, come alcuni dicono, a qualunque costo e 
in qualsiasi modo i demani pubblici, quasi si trattasse di bottega che occorra 
chiudere per fallimento, vendendo gli articoli a qualsiasi prezzo, occorre rico- 
stituire i demani fin che possibile, rimboscarli, e disciplinare gli usi civici. 

Questo patrimonio popolare sarà così conservato per tempi migliori e ri- 
dotto nella più gran parte in bosco potrà essere di vero vantaggio a quelle 
popolazioni. - 

Sotto questo profilo è anche da ritenere degna di lode la speciale con- 
clusione, cui è recentemente giunta la Commissione reale per la riforina delle 
leggi sugli usi civici e sull’ordinamento dei domini collettivi nelle province 
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ex-pontificie e nell'Emilia, in quanto propugna appunto il principio del coope- 
rativismo nell’utilizzazione di tali condominii (1). 

Non manca nel Mezzogiorno qualche esempio, di antica data, di istitu- 
zioni cooperative nell’esercizio degli usi civici; ma si tratta di istituti ancora 
embrionali, di gramo sviluppo, mancando il concorso di molti elementi d’am- 
biente favorevole. 

Vedremo in seguito quale migliore impiego si possa fare dei demani civici 
e quanto possa essere utile un’azione di Stato aperta ed energica. 

Ci limitiamo qui a constatare che la situazione attuale di disordine ba 
non poco contribuito a creare in aleuni paesi danni profondi, e in altri pro- 
fondi odii, e in quasi tutti inutile dispersione di ricchezza collettiva. 


VI. — Il regime tributario di Stato e locale. 


Poche cose hanno così profondamento agito sull’economia pubblica del 
Mezzogiorno come il regime tributario di Stato e locale, inaugurato dal nuovo 
regno. 

Che cosa era il reame di Napoli prima del 1860? Un paese chiuso. Fra 
il 1820 e il 1860 avea molto risparmiato. Tranne i fatti del 1848, che del 
resto non avevano portato alcun danno all’economia pubblica, nè aleun male 
alla finanza, erano stati 40 anni di pace. Lo Stato faceva poco : faceva spesso 
nulla. I contadini, chiusi nei loro paesi senza strade, erano ignoranti, ma una 
grossolana prosperità materiale era diffusa. Le classi borghesi, tranne una 
piccola minoranza liberale e perciò perseguitata, si astenevano dalla politica. 
Scarse le imposte, che esentavano del tutto la ricchezza mobiliare (i Borboni 
tenevano molto a svilupparla) e colpivano lievemente la ricchezza immobiliare. 

La finanza borbonica, sopra tutto per quanto riguarda i servizi di teso- 
reria, era mirabilmente organizzata. A traverso l’amministrazione borbonica 
erano passati uomini di grande valore. 

Poche e lievi imposte di Stato esistevano dunque in tutto il reame di 
Napoli prima del 1860. Le finanze locali erano prevalentemente alimentate 
da redditi demaniali, cui si aggiungevano pochi grani addizionali al contri- 
buto prediale governativo, e pochissime altre risorse di scarsa portata finan- 
ziaria. Vero è che, in corrispettivo, si facevano poche spese pubbliche, e poco 
si erogava per bisogni di civiltà e di opere pubbliche, ma in fondo questa 
finanza modesta, in armonia coi tempi e con lo stato della ricchezza, sottraeva 
pochi capitali circolanti all’economia privata. 

Ad esempio, in Basilicata nel 1861, il carico su tutta la proprietà fondiaria, 
terreni e fabbricati, sia per la parte erariale che per i grani addizionali ordinari 
e straordinari, era di ducati 533,460, pari a lire 2,267,205. 

La proprietà mobiliare era del tutto esente da imposte; piccolissime le 
tasse locali. 11 risparmio era facile, e si produceva quasi spontaneamente. 

D’un tratto, dopo l’unità nazionale, si introdussero parecchie nuove 
imposte, le antiche si inasprirono, sò pereguarono, come si disse, a quelle 
pagate dalle altre regioni, e con incalzante vicenda fu raggiunta un'altissima 
pressione, mentre l’organismo economico di queste contrade si indeboliva per 


(1) Oronzo Quarta. Relazione e progetto di legge per la riforma degli usi civici 
e sull'ordinamento dei dominii collettivi. Roma, 1908. 

Nello stesso senso sono le conclusioni del congresso dei contadini del Lazio, 
tenutosi in Roma, nel maggio 1509. 
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altre vie: per mutamento di regime doganale, per vendita di beni demaniali, 
per vendita di beni ecclesiastici, per il mutato tenore di vita, senza che vi 
corrispondesse un serio aumento di ricchezza. Affermazioni fatte dagli stessi 
meridionali, per vanità, per ignoranza, per leggerezza, spargevano il terribile 
equivoco — causa prima di tutti i mali posteriori — che grande era la ric- 
chezza del Mezzogiorno, siechè l’imposizione tributaria si rovesciava su di 
esso con criteri prettamente fiscali. anzi con l’ironica parvenza della pere- 
quazione. Questo stato di cose fu analizzato, alcuni anni or sono, in due 
opere che hanno avuta larga eco e non furono mai smentite (1). 

Accenneremo di volo alle conclusioni venute fuori da queste ricerche, ed 
aggiungeremo la dimostrazione che se in questi ultimi tempi fu emanato qualche 
scarso provvedimento riparatore, gli effetti ne sono stati già eliminati dall’aggra- 
vata situazione finanziaria degli enti locali, e quindi la causa modificatrice 
dell'economia meridionale, consistente nella enorme pressione tributaria spro- 
porzionata allo sviluppo della ricchezza, permane nella sua sinistra efficacia. 
Anzi l’aggravarsi sempre maggiore dei bisogni delle finanze locali, reclama 
opportuni provvedimenti riparatori d’urgenza, cui accenneremo, affinchè questi 
enti possano corrispondere ai maggiori obblighi loro imposti dalle leggi speciali, 
e possano collaborare, come è la loro funzione, a quel programma di rinno- 
vazione economico sociale, cui oggi aspiriamo. In tale rassegna daremo un 
particolare sguardo alle condizioni dei comuni e delle province che hanno 
sofferto più danno dai replicati recenti terremoti. 

Innanzi tutto è da osservare che consistendo la massima parte della 
ricchezza meridionale in proprietà immobiliare, ed essendo in particolar modo 
la terra la fonte principale dell'industria personale, risulta comparativamente 
più gravoso che in altre contrade, dotate anche di ricchezza mobiliare, il 
carico delle imposte dirette e di quelle indirette sullo scambio e trasmissione 
della ricchezza, non potendosi eludere i rigorosi metodi di accertamento e di 
riscossione. 

Quanto all'imposta sui terreni è infatti da osservare che nelle province 
meridionali il catasto descrittivo fu compilato con criteri abbastanza rigidi, 
in tempi in cui il reddito agricolo godeva di grande stabilità, per un complesso 
di circostanze oggi scomparse, in cui erano ignote le crisi crittogamiche, oggi 
inopinatamente diffuse, con danno delle produzioni agricole più pregevoli, 
quali il vino, l’olio, gli agrumi, sicchè nei catasti napoletano e siciliano furono 
previste poche cause di moderazione o di rilascio d’imposta, e poche cause 
di rivalutazione di reddito. Ciò che garantiva allora, in certo modo, il con- 
tribuente dalle conseguenze di tanta rigidità di ordinamenti era la tenuità 
del tributo che gli sì chiedeva, tenuità oggi scomparsa. Solo in tempi recen- 
tissimi, ed in seguito a vive e replicate agitazioni, che hanno afflitto molte 
contrade, sono stati emanati provvedimenti moderatori e di rivalutazioni 
eccezionali, che ancora non hanno avuto la loro piena attuazione. 

Inoltre i fabbricati colonici furono compresi nel catasto terreni pel reddito 
del suolo su cui sorgevano, che fu considerato il migliore. 

Altro elemento di gravezza di quest’imposta è nel suo carattere di assoluta 
realtà : onde nessuna esenzione di quote minime, nè alcuna moderazione a 
vantaggio del proprietario gravato di onori reali o di debiti ipotecari, mentre 
grande è l’entità degli uni e degli altri nelle contrade meridionali. 


(1) F. NirTI. // bilancio dello Stato dal 1862 al 1896-1897; e La ricch 
PIlalia, 
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Quanto all'imposta diretta sui fabbricati è da notarsi che essa rappresenta 
tipicamente il danno della legislazione unitaria in materia di imposte dirette. 
A causa della mancanza di sicurezza nel dimorare in campagna, in tempi 
nei quali infieriva il brigantaggio, e quasi non esistevano vie di comunica- 
zione, ed inoltre per evitare l’infezione malarica, diffusissima nel Mezzogiorno, 

. le popolazioni rurali si son venute agglomerando nei centri urbani, mentre 
solo una parte minima di esse vive in fabbricati nell’aperta campagna, Il ri- 
covero dei contadini, delle bestie ad essi occorrenti, degli attrezzi rurali, delle 
raccolte, è in tuguri cittadini. Essi sono considerati civili agli effetti dell’imposta, 
e solo con Ja legge sulla Basilicata del 1904, con la legge sul Mezzogiorno 15 lu- 
glio 1906.e con la legge sulle case dei contadini del 9 luglio 1908, si è ina- 
ugurata, entro ristrettissimi limiti, un’opera riparatrice. Ma, anche all’infuori 
della classe dei contadini, il resto della popolazione soffre le conseguenze 
dell’artificiale agglomeramento urbano. 

Di guisa che s’arriva a questo apparente paradosso: che la povertà stessa 
è causa di maggiore povertà. 

Quanto all’ imposta di ricchezza mobile è da osservare che essa nei paesi 
meridionali, quasi esclusivamente agricoli, con grande sviluppo del debito 
ipotecario, e con prevalenza del contratto d'affitto su quello di partecipazione 
al prodotto della terra, colpisce lo stesso reddito fondiario con doppia tassa- 
zione. Infatti i redditi di categoria A, provenienti dai mutui di somme, attin- 
gono gli interessi (quando li attingono) alla medesima fonte che ha il proprie- 
tario oberato: la terra. I redditi industriali di categoria B colpiscono in massima 
gli esercenti le industrie agricole e del bestiame, o gli affittuari, in quanto il lucro 
presunto ecceda il minimo intassabile : colpisce infine duplicatamente anche lo 
stesso proprietario, che gestisca direttamente l’azienda, in quanto egli manipoli i 
suoi prodotti o ne commerci una quantità che possa eccedere i frutti del suo fondo. 

Se passiamo a considerare le imposte indirette sullo scambio e sulla tra- 
smissione della ricchezza a causa di successione, giungiamo allo stesso risul- 
tato, dal momento che la maggior parte della ricchezza scambiata per atto 
tra vivi, o trasferita per successione, è costituita appunto da valori immobi- 
liari. E si badi che, nel nostro diritto tributario, i trasferimenti immobiliari 
per atto tra vivi e per successione, tassati pel valore venale degli immobili 
in comune commercio, nel caso di supposta incongruità di dichiarazione di va- 
lore, sono sottoposti ad un rigoroso accertamento di esso, mediante un vero e 
proprio giudizio di stima, accompagnato da gravi sanzioni penali nel caso di 
constatata dichiarazione insufficiente, e dalla condanna alle spese del giudizio 
di stima. Per giunta una giurisprudenza quasi feroce, stabilitasi a tutela del fisco, 
non lascia schermo alcuno. Invece nulla di tutto ciò è stabilito pei valori 
mobiliari. L’elusione dalle gravezze fiscali è facile, e quando pur esse vi si assog- 
gettino, non v’ha giudizio di stima, nè penalità per insufficienti dichiarazioni, 
e, tranne il caso di titoli mobiliari negoziati in borsa, il fisco deve starsene 
alla dichiarazione del contribuente, La mobilia ereditaria può completamente 
sfuggire alla tassa di successione, in virtù della facile prova d’un qualunque 
atto notorio, che dichiari l’ inesistenza di essa. 

Le tasse giudiziarie, di registro e bollo, ricadono ancor esse, a preferenza, 
in danno della proprietà immobiliare. Lo spirito litigioso accompagna sempre 
la povertà. Qualora a ciò si aggiunga la miriade di liti, causate nel Mezzo- 
giorno dallo scioglimento della feudalità, dalla liquidazione dei beni demaniali 
dello Stato, e dall’eversione dell’asse ecclesiastico, si comprenderà quale massa 
di aggravio tributario pesi sulle contrade meridionali, in pura perdita, e 
quanta falcidia ne abbia avuto il tenue capitale circolante. 
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D'altra parte il carico della sovrimposta a favore dei comuni e delle province, 
cioè il mezzo principale pel pareggio dei bilanci locali, si distribuisce esclusiva- 
mente sopra la ricchezza immobiliare, sul reddito dei terreni e dei fabbricati. 

E considerazioni analoghe a quelle già esposte si prospettano ancora 
allorchè passiamo ad osservare gli effetti delle imposte locali più importanti, 
cioè: quella sul bestiame, e quella sul fuocatico, basate in fondo è sul reddito 
di un’industria agricola o del capo famiglia, generalmente agricoltore. Per 
giunta, in queste ultime imposte, applicate a base di regolamenti locali, P'ag- 
gravio ha potuto spesso diventare più aspro, in darino dei meno agiati, per la 
parzialità nella sua distribuzione fra i cittadini, provvedendovi commissioni locali, 
emananti dalle maggioranze dei consigli comunali, e però spesso partigiane. 

Questa situazione di difficoltà nel sopportare gli oneri tributari si rivela 
nella riscossione, in modo ancor più accentuato nelle province di Basilicata e 
delle Calabrie, che nelle altre contrade meridionali, 

Nella statistica degli atti esecutivi, compiuti dagli esattori delle imposte, 
a carico dei contribuenti morosi, la Basilicata e le Calabrie occupano i primi 
posti. Infatti ecco i dati più recenti, per l’esercizio 1907-1908: (1) 


Esecuzioni mobiliari a carico di contribuenti morosi. 


| 
Numero Credito | Credito Spese 


Î delle per imposte per 
esecuzioni erariali sovrimposte di esecuzione 


107, 771.58 51,670.94 20, 012.10 


| ] 
Î Î 
| | 
| | 
| | 
| 24,277.18 | 11, 820.91 3,069.19 


3,824.88 2,373.84 599,67 


Esecuzioni immobiliari a carico di contribuenti morosi. 


Prezzo 
di vendita 
degli 
immobili 


Numero Credito 
delle | per imposte 
esecuzioni | 


f 
| Credito Spese 

ESTE, | 
erariali | sovrimposte di esecuzione | 


Totale del Regno. . . | 85, 021.43 99, 864.18 26,162.23 875, 235.84 


Basilicata | 13, 898.08 13, 780.58 2, 815.07 36, 708,86 
Calabrie . 825.83 1, 164.08 581,10 7,084,48 


Non vi è che la sola provincia di Cagliari, la quale tolga il primato alla 
Basilicata nel numero delle esecuzioni immobiliari. Infatti la provincia di 
Cagliari ha 484 esecuzioni immobiliari per un credito di imposta erariale in 
lire 7,548.32, di sovrimposta in lire 11,517.48, di spese in lire 6,123.12, pel 
prezzo di vendita di lire 29,586.73: ciò che dimostra peraltro — dati i prezzi 
di vendita — che in Basilicata il disagio della media proprietà è forse ancora 
più acuto che nella stessa provincia di Cagliari, a meno che circostanze ecce- 


(1) MinistERO DELLE Finanze. Relazione della Direzione Generale delle imposte 
divette e del catasto, per l'esercizio finanziario 1907-1908. Roma, 1909. 
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zionali abbiano influito sulla messa in vendita di speciali immobili in quel- 
l’esercizio finanziario. 

Se passiamo a considerare le esecuzioni esattoriali unicamente per quote 
di imposta erariale sui terreni, non superiori a 2 lire, riscontriamo, nello stesso 
esercizio finanziario, questi risultati: 


Î Credito Prezzo 
| Spese di vendita 


per imposta per dei mobili 


Credito 


delle esecuzioni di esecuzione 


| o 
erariale sovrimposte degli immobili 


Esecuzioni mobiliari. 
Totale del Regno . , 175.27 223.31 


Basilicata... ... | 88,64 


Calabria . . . ... I Li 


Hsecnzioni immobiliari. 


Totale del Regno . . 7,635.94 13, 490.02 1, 995.26 16, 591.61 


I 
| 
Basilicata +... . si 6, 544.35 12, 091.81 770.60 | 3,407.16 


Calabria . . . : 0.48 3.80 4.00 88.28 


E se infine passiamo a considerare le esecuzioni esattoriali unicamente 
per le quote non superiori a lire 3.25 d’imposte erariate sui fabbricati, nello 
stesso esercizio finanziario abbiamo: 


Y Prezzo 
Spese di vendita 
per imposta per dei mobili 


di esecuzione 


T 
| CEE Credito Credito 
Ì 


| delle esecuzioni 


| o 
| erariale sovrimposte degli immobili 
Il 


Ì 


Hsecnzioni mobiliari. 
Totale del Regno . . | 111.84 | 94.14 


Basilicata +. . ..... 18.00 1.02 


Oatabrla:. ri rata 8.66. | 3,62 


Esecuzioni immobiliari, 
Totale del Regno . . Ì 6,132.67 


Basilicata , . . 
Calabria . . .. 


Si avverta peraltro che la legge speciale per la Basilicata del 31 marzo 1904, 
la legge sul Mezzogiorno del 15 luglio 1906, e la legge sulle case dei contadini 
del 9 luglio 1908, hanno molto conferito a ridurre l’onere dell’ imposta fabbri- 
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cati sulle minime quote di reddito, come fra poco vedremo, e questo ne spiega 
la limitata entità delle esecuzioni esattoriali riguardo ad esse. 

La difficoltà della riscossione delle imposte dirette si riverbera altresì 
nella gestione delle esattorie perchè, a loro volta, gli esattori diventano morosi 
nei versamenti, ed allora hanno luogo le ordinanze prefettizie di vendita 
della loro cauzione, e di decadenza dal contratto d’appalto. Ebbene, la più 
alta percentuale di tali ordinanze di vendita e di decadenza la troviamo, uni- 
tamente alla difficoltà di riappaltare le esattorie, appunto in Basilicata e 
Calabria. Nell'esercizio finanziario accennato, abbiamo questi risultati: 


Ordinanze Esattorie 
di vendita | riappaltate 


Totale del Regno . . . | 


In sostanza la difficoltà della gestione delle esattorie si traduce in un 
aumento dell’aggio di riscossione, che va in ultimo a carico dei contribuenti, 
e si traduce in vessazioni ognor crescenti nelle procedure coattive, affinchè 
l’esattore possa trovare un lucro suppletivo nelle spese di esecuzione, tutt'altro 
che indifferenti. Così l’onere totale si aggrava pei contribuenti, a causa della 
loro stessa povertà. E poichè gli esattori disimpegnano, di regola, anche il 
servizio di cassa comunale, ognun vede come l’ intermittenza e le difficoltà 
nella gestione delle esattorie finisca col nuocere anche all'azienda municipale 
ed al regolare svolgimento dei pubblici servizi. 

Si è dato luogo a questo strano fenomeno di inversione: che mentre la 
ricchezza e le attività han mostrato tendenza a diminuire, ed in Basilicata è 
persino diminuita la popolazione, gli oneri tributari sono invece andati. cre- 
scendo. Nè le spese dello Stato, eseguite in queste province, vi hanno river- 
sato i capitali circolanti, ritirati annualmente col mezzo delle imposte, dei 
proventi demaniali, delle vendite di beni demaniali ed ecclesiastici. È derivato 
da ciò che queste contrade, già povere, si son viste lentamente spossessare dei 
loro capitali circolanti, che per altre vie più non ritornarono. Del più visibile 
mezzo di spossessamento, cioè delle pubbliche imposizioni, le moltitudini hanno 
avuto la immediata e chiara percezione, e grandi lamentele si sono sempre 
elevate, per ‘ottenere diminuzione degli oneri tributari. Talora anche le più 
piccole nuove imposizioni hanno dato luogo a rimostranze e dibattiti, appa- 
rentemente ingiustificati, ma effetto della disposizione degli animi, In occa- 
sione di qualche nuovo balzello, anche lieve, spesso i Municipi han visto sor- 
gere l'occasione all’esplodere dell’ira popolare accumulata da tante concause, 
e mal frenata negli animi. 

L’eco di queste lagnanze non poteva non ripercuotersi dagli uomini poli- 
tici, che troviamo concordi ed insistenti nel perorare alleviamenti tributari. 
Questi alleviamenti, insieme ad una maggiore diffusione del credito, avrebbero 
dovuto costituire, secondo il concetto prevalente, quel capitale vivificatore, 
che la popolazione avrebbe adibito allo sviluppo dell’ industria agricola, al- 
l'incremento della ricchezza. Così, ad esempio, leggiamo nella relazione del- 
l’on. Branca sulla precedente inchiesta agraria, relativamente alle province 


6 — Vol. V - Tomo III - Re/azione della Sotto Giunla della Basilicata e Calabria. 
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di Basilicata e Calabria : « Siamo giunti al nodo principale — egli scrive — 
dove mettono capo tutti i problemi dell'economia del compartimento ; la 
mancanza od almeno la penuria grandissima di capitali ». E per ovviarvi, 
egli proponeva che lo Stato sottraesse meno con le imposte agli agricoltori, 
e rendesse più facile ed abbondante il credito (1). (Ahi! che l’abuso del credito 
doveva essere poi peggiore male!). E questi desideri furono più insisten- 
temente manifestati all'on. Zanardelli, durante il suo viaggio presidenziale in 
Basilicata nel 1902, come pure furono messi nel maggior rilievo negli scritti di 
parecchi studiosi e uomini politici che in quel tempo si occuparono della deca- 
denza di quella provincia e del problema del suo rinascimento. Tali aspirazioni 
furono in qualche modo appagate con le leggi sulla Basilicata del 31 marzo 1904, 
sulla Calabria, in data 25 giugno 1906, sul Mezzogiorno ed isole, in data 
15 luglio 1906, in cui furono alleviate le imposte fondiarie, ed i tributi locali 
sul fuocatico e sul bestiame. 

Ma i risultati di questi sgravi sono abbastanza modesti per province 
che hanno la situazione da noi constatata per Ja-Basilicata e la Calabria (2). 

Si è anche determinata una situazione singolare. 

Mentre le spese crescono per effetto delle disposizioni delle leggi, le stesse 
leggi speciali vengono a limitare l’ imposizione locale ; d’altra parte il concorso 
dello Stato si riduce sempre più. Si determina uno stato di fatto veramente 
difficile e non durevole. 

Quale sia stata l’azione della finanza dello Stato abbiamo già accennato, 
e abbiamo detto come sia stato diffuso errore il credere che tutta l’Italia me- 
ridionale avesse grandi ricchezze non sfruttate. È da questo errore, di cui la 
responsabilità è degli stessi uomini politici meridionali, che sono derivati molti 
degli errori della politica tributaria di Stato e locale. 

Per la Basilicata le entrate provinciali nel 1862 erano di circa 214,000 lire: 
venti anni dopo passarono i 3 milioni. Per le tre province calabresi da poco 
oltre mezzo milione si passò a 7 milioni. Quasi con la stessa rapidità cresce- 
vano le spese dei comuni, che nel 1882 avevano raggiunto 7 milioni in Basi- 
licata e 15 in Calabria. 

Poche cose sarebbero materia più interessante di studio, per quelle pro- 
vince, come l’ordinamento della loro finanza locale. 

La maggior parte dei comuni è in situazione tristissima; nè le imposte 
sono lievi, nè spesso equamente applicate; chè manca talora ogni spirito di 
giustizia; e i ricchi cercano di cansarsi e i poveri sono maggiormente colpiti; 
a meno che non si tratti di fazioni che si perseguitano a vicenda, e colpi- 
scono con il solo criterio dell’appartenenza alla fazione. 

Mancano pur troppo i dati per un attento studio. 

Per deplorevole incuria, statistiche delle finanze locali non si pubblicano 
da molti anni, e quelle che sono le più recenti, sono incomplete in molta parte. 

Base di tutti i bilanci sono ancora, dato il nostro ordinamento, per le 
province la sovrimposta sui terreni e sui fabbricati, per i comuni le sovraim- 
poste e i dazi di consumo. Molti comuni hanno redditi patrimoniali notevoli: ma 
la grande maggioranza si basa essenzialmente su entrate di diritto pubblico. 

Assai minore importanza hanno i dazi di consumo, ove il consumo, come 
in Basilicata, è esile. Dal 1866 al 1907 sono passati da 283,000 a 792,931 lire; 


(1) ATTI DELLA GIUNTA PARLAMENTARE PER LA INCHIESTA AGRARIA, E SULLE 
CONDIZIONI DELLA CLASSE AGRICOLA. — A. BRANCA, Relazione per la Basilicata e 
Calabria. Introduzione, pag. xxxIV e segg. 

(2) Cfr. Appendice XXI. 


Fig. 77. — Le strade provinciali di Reggio Calabria, 
L'automobile della Commissione d’ inchiesta costretto a guadare torrenti per il pessimo stato delle strade. 


Fig. 78. — Sulle vie provinciali di Reggio Calabria: 
il deplorevole disordine di molte strade passa ogni previsione pessimista. 
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per le tre Calabrie, dal 1882 al 1907, da 2,127.152 lire a 4,220,377, conser- 
vando sempre Basilicata e Calabria le più basse quote del Regno (1). 

Hanno prodotto in passato molto danno le imposte sul bestiame agricolo 
e sulle bestie da tiro, da sella e da soma. Gli abusi erano facili. Non sono 
ancora scomparsi. Qualche volta sono i più poveri che sono duramente colpiti ; 
ma qualche altra sono i più ricchi che vengono sottomessi a vere ingiustizie (2). 

Ma i più gravi inconvenienti si verificano nelle applicazioni di due 
imposte, che spesso dànno luogo a veri atti di violenza: l’imposta di famiglia 
o fuocatico, e l'imposta sugli esercizi e rivendite. L'imposta di famiglia è 
sopra tutto diffusa in Basilicata; si trova in oltre quattro quinti dei Comuni. 
Diventa in realtà, nella più gran parte dei casi, una specie di testatico. Molti 
che non hanno altro reddito fuori di quello del lavoro, pagano in misura ve- 
ramente ingiusta. Inoltre, dove la violenza delle lotte locali è grande, s’in- 
tende facilmente come grande debba essere la prepotenza nell’applicare imposte 
così strettamente personali. 

Anche l’imposta sugli esercizi e rivendite diventa spesso nella pratica 
strumento di prepotenza. In molti comuni abbiamo trovato che questa imposta 
colpiva i contadini, in quanto esercitavano industrie agrarie (fittavano piccole 
terre). 

È nostro convincimento (e non occorre entrare in troppi inutili partico- 
lari) che la imposizione locale deva quanto più è possibile, sopra tutto per 
popolazioni meridionali, avere carattere reale. Più l'elemento personale penetra, 
e sempre maggiori sono gli inconvenienti che si verificano. 


(1) MINISTERO DELLE FINANZE. Sfalistica sulle finanze comunali, Roma, 1909. 

(2) Un grande proprietario di Calabria scriveva così al relatore della nostra 
Sotto-Commissione: 

« La tassa bestiame è la vera piaga della industria, sia per le vessazioni legali 
onde percepirla, sia per le angarie e illegalità perpetrate dai comuni. 

« Per un’industria che gira sei o più comuni nello stesso anno, quando occorre 
fare dei cambiamenti per la migliore tenuta delle bestie, vi si oppone la tassa, poichè 
il comune che ha fatto e concordato un accertamento, non si trova disposto a dimi- 
nuire, come l’altro dove gli animali vanno, vorrebbe tutto per sè, e non si contenta 
di quanto gli spetta. Queste sarebbero le difficoltà quasi necessarie per la legale 
percezione. 

« Vi sono poi le illegali: in molti comuni la tassa è un monopolio di partito ; 

in alcuni vi è distinzione tra paesani e forestieri; qualche comune (Maverna) ha ten- 
tato di applicarla in una parte del territorio, in quella cioè che apparteneva ai fore- 
stieri. Non l’ho fatta spuntare, e la deliberazione consiliare fu annullata, ma nel fatto 
il comune l’ha messa in esecuzione. Anni sono io faceva parte della Giunta provin- 
ciale amministrativa, e non ricordo per quale circostanza fu chiamato il sindaco di 
Taverna; questi faceva l’apologia della propria amministrazione, ed uscì in questa 
espressione: I miei amministrati non pagano tasse. Come, risposi io) non si paga 
fondiaria a Maverna? Ma la fondiaria non è tassa comunale, mi si risponde; come se 
non vi fosse la sovrimposta comunale abbastanza pepata. Ed io replico: E la tassa 
ame? Mi si risponde: Ma quella la pagano i forestieri. Commenti!... 
« In quest'anno i miei animali hanno pascolato nei territori di Cotrone, Isola 
Caporizzuto, Mesoraca, Taverna, Santa Severina della provincia di Catanzaro © 
in quello di Parenti in provincia di Cosenza. In alcuni comuni la tassa è concor. 
data, in altri pendono reclami perchè si vorrebbe fare l’anno di sedici mesi e mezzo. 
Uno di questi reclami dovrà essere discusso dal Ministero dell’interno perchè riguarda 
comuni di due provincie, e per arrivare fino al Ministero occorrono in precedenza 
due reclami ai singoli comuni, due appelli alle province, e finalmente il quinto per 
ricorso al Ministero. Veda, onorevole, quale guaio per i possessori di animali, pensi 
che se vi sono alcuni che sanno difendersi, la maggioranza è composta di gente igno- 
rante, ed alcuni anche analfabeti, i quali sono vittime di soprusi. 

« La legge sulle Calabrie ha anche peggiorato l’esazione di questo tributo. Si è 
creduto che il pretore messo come presidente della commissione fosse una garenzia, 
ma nel fatto non è così, perchè i magistrati non sono competenti in quistioni tutte 
speciali, quindi cedono alle pretese dei commissari locali, che sono veri despoti ». 


Sd 


Dovremmo parlare dello stato dei servizi pubblici dipendenti dagli enti 
locali. Ma dei maggiori che riguardano i comuni, avremo occasione di par- 
lare in seguito. 

Diciamo brevemente solo di quanto riguarda le province e l’amministra- 
zione delle strade provinciali. 

Nelle tre amministrazioni provinciali calabresi, quella di Reggio trovasi 
in deplorevoli condizioni. Essa, già prima del terremoto, aveva replicatamente 
richiamato sul riguardo la particolare attenzione della Commissione d’inchiesta, 
facendole rilevare l’impossibilità di provvedere ai gravi, e sempre maggiori 
bisogni della viabilità (1). 

Gli oneri che la provincia ha dovuto sostenere per la viabilità, hanno 
ridotto a mal partito le condizioni di tutte quattro le province. Non ostante 
la revisione dell’elenco delle strade nazionali, conferita al Governo, dalle leggi 
speciali per Basilicata e Calabria, l’onere della manutenzione stradale a carico 
delle province è tuttavia altissimo, da assorbire una parte cospicua del loro 
bilancio. Ne diamo la prova in quattro prospetti inseriti negli allegati, circa 
la viabilità provinciale, circa il suo costo di costruzione, e suo costo di ma- 
nutenzione; vi aggiungiamo anzi uno speciale rapporto indirizzato alla Com- 
missione d’inchiesta, dalla deputazione provinciale di Reggio Calabria, prima che 
avvenisse l’ultimo terremoto. 

Basti osservare che le scarse risorse del bilancio della provincia di Potenza 
furono assorbite, nel periodo degli ultimi diciotto anni, da un minimo di 40.43 
per cento ad un massimo di 48.85 per cento dal solo onere della viabilità! 

Nondimeno va fatta lode all’amministrazione provinciale di Basilicata 
per il modo come le strade sono mantenute. Dove le strade sono pessime è in 
provincia di Reggio Calabria. E ciò è tanto più deplorevole, in quanto non 
sembra che gli amministratori siano persuasi del gravissimo danno che l’in- 
curia arreca. Grandi arterie commerciali sono in istato lamentevole. Qualche 
strada è abbandonata, e pure abbiamo trovato il cantoniere provinciale, dove 
grossi arbusti sono cresciuti in quel sito in cui era la strada, e dove la strada 
è quasi scomparsa ! 

Particolari giustificazioni di questo abbandono (che preesisteva ai terremoti) 
ci sono state date. Ma non ci sembrano in realtà soddisfacenti, quando si pensi 
che province povere come la Basilicata, e con assai più larga rete stradale, 
mantengono assai bene le loro strade. 

Da quanto si è fin qui esposto riteniamo risulti dimostrato che, non ostante 
i sacrifici sinora sostenuti dall’erario dello Stato, per appagare le antiche, 
conccrdi aspirazioni, per l’alleviamento degli oneri tributari sulla proprietà 
immobiliare, ben poco vantaggio, in definitiva, ne han risentito i contri- 
buenti, a causa del crescere incessante delle sovrimposte locali, riscosse alle 
medesime scadenze, e dagli stessi esattori. 

Risulta altresì dimostrata la necessità di una durevole, organica, restau- 
razione della finanza delle amministrazioni locali. Non si tratta solamente di 
dare a queste ultime la possibilità di assolvere gli obblighi loro imposti dalle 
leggi speciali: ciò sarebbe restringere la loro funzione ad adempimenti sche- 
matici di obblighi legali, senza margine di sviluppo per una propria vitalità, 
di utili iniziative locali, reclamate dai bisogni locali. 

Questi bilanci sono senza elasticità veruna. E ciò accade, mentre una 
grande crisi, a molteplici manifestazioni, involge queste contrade, incalzan- 


(1) Cfr. Appendice XXIT. 
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dole verso una rinnovazione di vita più intensa e civile ; ciò accade mentre 
tutto un programma di azione riparatrice viene studiato, discusso, agitato 
negli animi, e promosso nelle leggi. E come prescindere, in quest’ardua bat- 
taglia, che si dovrà svolgere ancora per anni ed anni, dall’efficace concorso 
dei municipi, delle province, dove si mettono in linea le poche fattive energie 
locali, che devono dirigere quest'opera? Questi istituti, che hanno finalità 
prettamente economica e sociale, che devono promuovere, oltre la produzione 
e gli scambi locali, il benessere materiale della popolazione agglomerata, la 
istruzione del popolo, l'assistenza sanitaria e sociale, come potranno rispon- 
dere ai loro fini, senza mezzi finanziari sufficienti? Quali amministrazioni sa- 
ranno durevoli, fra le distrette quotidiane, la prospettiva dell’ indebitamento 
e del malcontento popolare? Quale efficace contrasto potranno avere i pro- 
grammi dei partiti amministrativi, allorchè manca il margine per qualsiasi 
azione nuova, e quale lusinga potrà offrire il potere a chi volesse operare. il 
bene del suo paese? Infine, quale probabilità vi è più, in queste condizioni, 
di vivere di dignitosa vita propria, indipendente dal soccorso del potere cen- 
trale, quando è inevitabile doverne sollecitare ad ogni passo l’aiuto, per la 


stessa vita giornaliera? 

No, non è possibile che tutto questo insieme di cose perduri nell’ intrico 
attuale. Vi è uno stato di necessità, che ne incalza la soluzione : stato di 
necessità nelle cose e negli animi, che trionferà delle resistenze e dei pallia- 
tivi. La Commissione d’inchiesta ne è preoccupata, e sollecita vivamente lo 
assetto delle finanze locali, senza intendere, peraltro, che ne risulti mag- 
giore aggravio alla proprietà fondiaria, già fin troppo oberata, e travagliata 


da crisi. 

Esclusa questa soluzione, e non essendovi apprezzabile ricchezza mobi- 
liare, da ‘sottoporre a nuova tassazione, non sì delinea che una duplice via 
d’uscita : o che lo Stato dia una maggiore compartecipazione ai comuni ed 
alle province sul prodotto delle imposte, da esso attualmente percepite, o che 
lo Stato prosegua nella iniziata politica — troppo presto abbandonata — di 
avocare a sè quelle spese che hanno più prettamente carattere statale, e che 
furono addossate agli enti locali, transitoriamente, in tempi di gravi strettezze 
della sua finanza. Meno che mai può ritenersi plausibile che lo Stato riduca, 
o tolga quel sussidio già accordato ai comuni, pel danno loro arrecato dalle 
riforme del fuocatico e della tassa bestiame, non essendo nè giusto, nè seria, 
che una situazione acquisita sia, a breve distanza, modificata o messa nel nulla. 

Si tratta d’un’opera complessa, ma che va studiata e risolta con solleci- 
tudine, con piena nozione della realtà. 

Sarebbe fuor d’opera affrontare il quesito se questa. possibilità oggi lo 
Stato abbia, se vi sia modo per esso di trovar compenso in altre risorse, se 
possa venire in aiuto di tutte le aziende locali in modo generico, o debba 
soltanto preoccuparsi per ora delle più dissestate, quali appunto son quelle 
delle contrade esaminate, ma è certamente doveroso avviarsi ad una soluzione. 
Sistemare i debiti, allungandone l’ammortamento, rateare spese, potranno 
costituire espedienti dilatori in casi speciali, ma per nulla costituire cardine 
di amministrazione. 

Occorre vasta opera di sistemazione finanziaria, ma non solo non esiste 
un indirizzo, ma non esistono nè meno gli elementi. 

Il problema è vasto : in compenso si può dire che manca ciò che occorre 
per non già tentare la soluzione, ma nè meno prepararla. 


VII. — La grande causa modificatrice: l'emigrazione. 


Ecco la grande e profonda causa di trasformazione. 

Come il problema dell’Italia meridionale è un problema essenzialmente 
idraulico, e si concentra in una lotta intensa.alla malaria e nella sistemazione 
delle acque e dei boschi, così tutti i rimedi finora sono stati vani: una cosa 
sola ha agito, fenomeno spontaneo e grandioso: l’emigrazione. 

Tutta la vecchia terapia si risolveva nella facilitazione del credito. Il 
credito, si diceva, deve fare miracoli, I soli miracoli furono l’indebitamento 
della proprietà fondiaria e la rovina di molte famiglie per eccessi nella spesa. 

Quando fu fatta la precedente inchiesta agraria, l’emigrazione non avea 
quasi alcuna importanza; e pure non furono che parole di antipatia. Anche 
in Parlamento, e in tutta la coscienza del paese, l'emigrazione non incontrava 
che antipatia. Pareva quasi una vergogna per l’Italia: la « piaga dell’emi- 
grazione » era indicata come un segno della tristezza dei Governi e degli 
ordinamenti politici. Vi sono tante terre incolte! L’Italia, magna parens 
frugum, nutrice di messi e di uomini, costretta a importare grano ed espor- 
tare uomini! 

Agostino Bertani, che, fra tutti i commissari della inchiesta agraria, meglio 
intuì l’importanza del fenomeno della emigrazione, ne parlava anch'egli con 
tristezza, descrivendo la partenza da Genova, verso l’ignoto, di una nave carica 
di emigranti. Dove andavano? Quale sorte li attendeva? Quale descrizione 
degli stenti, del viaggio, delle difficoltà! 

Ascanio Branca, nella sua relazione per l’inchiesta agraria nelle province 
di Basilicata e Calabria, pur interessandosi al fenomeno migratorio, ne rile- 
vava la parvità, e lo trovava tradizionale in Basilicata, pei suonatori d’arpa 
ambulanti di Viggiano, che ispirarono i versi del Parzanese, e tutt'al più lo 
rilevava pei calderai di Nemoli e per alcuni altri meschini: quanto alle Ca- 
labrie, sorvolandone affatto per la provincia di Cosenza, trovava opportuno 
intrattenersene per le province di Catanzaro e di Reggio, rilevando peraltro 
la sua minima entità e la sua spontaneità, ciò che in fondo sembrava più un 
bene che un male. Egli notava la grande affezione del contadino calabrese 
al suolo natìo, e scriveva: « Se il contadino ha tanto danaro raggranellato 
quanto ne occorre per andare in America, egli pensa invece di comprare 
un campicello, e di investire la moneta in una qualunque delle tante pic- 
cole in dustrie agrarie, che mirabilmente aumentano il capitale se ben con 
dotte ». 

È accaduto perfettamente il contrario. 

Che cosa ora è avvenuto? 

L’emigrazione ha perduto il suo carattere quasi drammatico : si va, si 
viene dall'America con la più grande facilità. Alcuni riescono a vincere le 
difficoltà, altri non riescono; tutti in generale, fatte poche eccezioni, vivono 
meglio che in patria. 

La partenza non ha più nulla di pauroso. La caravella storica che im- 
piegava parecchi mesi per giungere in America, e sbarcava esseri esauriti e 
stanchi, è scomparsa. Oramai, meno per effetto di leggi che per effetto di 
concorrenza, le grandi navi addette al trasporto di emigrazione sono fra le 
migliori che solchino il mare, bene illuminate, bene riscaldate, in generale ve- 
loci e a doppia elica: con grandi installazioni moderne. I contadini non vanno 
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verso l'ignoto: molti sono già stati in America tre o quattro volte; si va, si 
torna, si riparte. 

In Basilicata, dove è una emigrazione omai antica, si considera il viaggio 
in America assai meno che un viaggio a Firenze o a Milano, Così grandi 
rapporti di uomini si sono stabiliti, e in molti paesi ragazze che non sono 
mai state in America si fidanzano da lontano e, accompagnate dal padre o 
da un fratello, partono per sposarsi. 

Per molti anni contro gli ostacoli frapposti dalla legislazione e sopra tutto 
dall’amministrazione, contro le tendenze della classe di governo, l’emigrazione, 
considerata come un male profondo e non necessario, si è affermata con una 
continuità impressionante. 

E ora tutto è mutato: i costumi, le idee, le abitudini, una vera rivolu- 
zione si è operata. Contadini che non aveano mai concepito in patria di pos- 
sedere cento lire sono tornati in una situazione che sembra la ricchezza: 
qualcuno è anche veramente ricco: molti sono periti; ma l'immenso numero 
in patria o fuori la patria sta meglio di prima. 

Le vecchie forme contrattuali non hanno più ragione di essere: contratti che 
durino generazioni intere sono scomparsi. L’enfiteusi, che si vorrebbe far rivi- 
vere, è appena intesa in molte zone. I contadini vogliono possedere la terra 
da padroni. In molti paesi sono essi che hanno il danaro ; la piccola proprietà 
non coltivatrice, la media proprietà sono in rovina, Poi che i salari crescono, 
in molti comuni non possono coltivare che i grandi proprietari e i piccoli 
coltivatori, gli americani. 

In queste province l’emigrazione è il fenomeno che sovrasta tutti gli 
altri. Non vi sono che poche leghe, non vi souo scioperi, non vi sono forme 
di lotta industriale, Chi è scontento, se può, va in America; se no si rassegna 
a soffrire. 

Entrando in Calabria, nel Campotenese incontrammo un piccolo boaro 
di dodici o tredici anni: — Che vuoi fare ? — La risposta fu semplice: — Aspetto 
di farmi grande per andare in America. 

Si sorride pensando che nei consessi politici e nelle assemblee ammini- 
strative si crede ancora che l'emigrazione sia determinata dai rappresentanti 
di vettori! La legge sulla emigrazione del 1901 volle abolire gii agenti e i 
subagenti di emigrazione. Parevano troppi. Sono venuti i vettori e i subvet- 
tori. Il loro numero però è doppio di quello degli agenti e subagenti. Ma che 
importa? Non per questo si emigra. Se il numero fosse doppio o triplo, 0 
viceversa se non ve ne fosse alcuno, si emigrerebbe lo stesso. 

Per intendere quale importanza abbia la emigrazione, basterà mettere in 
vista alcuni punti: 

1° Non vi è nessun comune di Calabria e di Basilicata che non abbia, 
se bene in assai diversa misura, emigrazione; 

2° Circa un milione di uomini di Calabria e di Basilicata è andato al- 
l’estero ; 

3° L'emigrazione è diretta principalmente in America e sopratutto negli 
Stati Uniti; ma vi sono paesi i cui abitanti, per spirito migratore, vanno 
anche in Asia e in Africa; 

4° Non è lontano il tempo in cui saranno tanti uomini di Basilicata 
in patria quanti fuori la patria; 

5° A New-York sono tanti uomini di Basilicata quanti non ve ne 
sono nelle due maggiori città di quella provincia, e sono tanti calabresi 
quanti non ve ne sono in alcuna città di Calabria; 

6° L'emigrazione è cominciata nei paesi della piccola proprietà: è pe- 
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netrata solo più tardi nelle zone del latifondo, dove in molti punti (esempio: 
Cotrone) è ancora all’inizio. 

Per molti anni Basilicata e Calabria hanno avuto un vero primato nella 
emigrazione transoceanica. 

È tale la massa d’interessi che molti paesi di queste province hanno in 
America, che seguono gli avvenimenti di quei paesi lontani più che quelli 
vicini. L’elezione del Presidente degli Stati Uniti è stata di recente seguita 
con grande interesse. Si desiderava la vittoria di Taft, che si credeva, a torto 
o a ragione, favorevole agli italiani. Quando la notizia giunse, fu festeggiata 
in moltissimi paesi con bande musicali, luminarie e fuochi d’artifizio. Qua- 
lunque avvenimento relativo a un personaggio politico italiano non avrebbe 
mai prodotto simile entusiasmo. 

In venti anni, tra il censimento del 1881 e quello del 1901, la popolazione di 
Basilicata è diminuita: quella della Calabria è aumentata. Nonostante l’emi- 
grazione ciò è avvenuto perchè le partenze furono minori: ma sopratutto 
perchè in Calabria, caratteristica dell'emigrazione è la temporaneità. La terra 
di Calabria più fertile ha senza dubbio una più grande forza di attrazione. 

In complesso, dove in Basilicata e in Calabria esiste danaro in quantità 
relativamente importante, è nei paesi di grande emigrazione. Paesi assai po- 
veri e con terre sterili hanno una notevole quantità di risparmi. 

Ma prima di entrare in qualsiasi considerazione sarà bene che dalla viva 
voce degl’interessati, proprietari e contadini, il fenomeno sia giudicato così 
come essi vedono. 

All’infuori delle nostre preoccupazioni si potrà vedere come il grande fe- 
nomeno sia giudicato dove si svolge. 

Vi è dunque un triplice ordine di domande: 

1° Quali sono le cause dell'emigrazione? è spontanea? è determinata 
artificialmente ? 
2° Quali risultati ha prodotto ? 
3° Deve essere ostacolata ? 
Risponderemo cogl’interrogatori. 


1° Quali sono le cause della emigrazione? è spontanea? è determinata ar- 
tificialmente ? 

Un proprietario di Potenza: (1) 

« L'emigrazione è in gran parte provocata da quelli che sono già in 
America e che mandano a chiamare i loro parenti. Nella più gran parte le 
spese per l’imbarco sono pagate dai parenti di America... 

« Ritengo però tutti i freni inutili. Quando il contadino vuol partire, 
nulla l’arresta. È l'esempio che eccita. 

«Un pastore dei miei affittuari dopo sei mesi ha mandato 600 lire. Questo 
è il vero eccitamento... 

« ... A qualche colono ho promesso tutto ciò che voleva, per non farlo 
partire, anche una buona casa colonica; si trattava di un ottimo lavoratore. 
.Ma tutto è stato inutile ». 

Il Sindaco di Albano di Lucania, uno dei poveri comuni del circondario 
di Potenza: (2) 

« L’emigrazione non è provocata dai rappresentanti di vettori, ma è spon- 


(1) Michele Padula, avvocato, possidente, di anni 45 (Potenza, 3 ottobre 1907). 
(2) Gerardo De Grazia, di anni 84, medico, sindaco (Albano di Lucania, 3 ot- 
tobre 1907). 
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tanea: si calcola che siano emigrate 600 famiglie (1400 persone emigrate). 
Molte famiglie si allontanano definitivamente. Causa, il disagio economico, 
la povertà e sopratutto la sterilità delle terre. Vi sono molte terre che non 
rendono più di due tomoli a tomolo ». 

Un proprietario di Lagonegro: 

« Credo che l’emigrazione di questi contadini sia effetto di suggestione e 
di bisogni artificiosamente creati » (1). 

Un « esperto di campagna » di Lagonegro: 

« Le terre a Lagonegro sono malì terreni... Il proprietario non ne mette 
nella terra e i contadini vanno in America... Non è oggi, ma domani, ma 
anche io me ne vado in America » (2). 

Un contadino di Lagonegro: 

« La gente se ne va in America perchè la terra non produce niente. Io 
non sono andato perchè non ho danari e mia moglie è malata » (3). 

Il senatore Carmine Senise, che vive da molti anni in un piccolo comune 
di Basilicata, Corleto Perticara: 

« L'emigrazione è stata una necessità; ma poi lo spirito di ventura e l’imi- 
tazione l’hanno sviluppata troppo rapidamente. E° soprattutto l’esempio che 
incita. Il popolo guarda alle fortune che si sono rapidamente formate: non 
guarda a coloro che non sono riusciti e nella lotta sono periti ». 

Uno dei più grandi coltivatori di Basilicata e forse il maggiore fittuario 
di tutta la regione: (4) 

« L'emigrazione è determinata dalla suggestione vicendevole e dall’e- 
sempio; ha poca importanza l’opera dei rappresentanti delle compagnie di 
navigazione ». 

Un contadino nullatenente di Moliterno: 

«In America si va per Za forza: io non ci sono andato perchè non ho 
mai avuto il danaro pel viaggio: qua tutti quelli che hanno fondi, tra i con- 
tadini, ed hanno fatto fortuna, l'hanno fatta con l'America » (5). 

Un piccolo colono presidente di una società cooperativa di Pignola presso 
Potenza, in zona poco fertile: (6) 

«Io sono di quelli che non stanno male, e pure mi manca spesso il pane 
a tavola. Non sono pensato di andare in America: abbiamo fatto una coope- 
rativa per aiutarci. Speriamo che andrà bene. In Pignola vi sono molti con- 
tadini che per cinque o sei mesi l’anno non provano il pane: vivono di patate 
e di granone. E° vero chei salari sono cresciuti, ma l’inverno è freddo e le gior- 
nate che si trova a lavorare non sono molte. Giornate di lavoro efiettivo non 
sono più di 120 all’anno. Il contadino non può essere d’accordo col proprie- 
tario. Il proprietario che dà un tomolo di sei stoppelli in fitto prende circa 
un tomolo di grano; quando anticipa la semente o i soccorsi in grano per 
l'alimentazione o in granturco, si prende di interessi 2 stoppelli a tomolo di 
8 stoppelli, cioè il 25 per cento. Spesso si paga 25 per cento per pochi mesi. 
Le terre non sono fertili e per lavorarle ci vuole grande fatica. 

«Quando il contadino non paga il fitto o non restituisce i soccorsi, paga 
l'interesse anche sull’arretrato nella proporzione del 25 per cento. 


(1) Aniello Picardi, proprietario (predetto). 

(2) Antonio Caiafa fu Giuseppe, di auni 57 (Lagonegro, 5 ottobre 1907). 

(3) Caiafa Nicola, di anni 54, contadino (idem). 

(4) Francesco Pudula (predetto). 

(5) Matteo Saverio, contadino, di anni 24 (Moliterno, 5 ottobre 1907). 

(6) Boffilo Rocco fu Raniero, di anni 36, colono parziario e fittuario (Pignola, 
3 ottobre 1907). 
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«I contadini se ne vanno in America perchè qui illavoro è pesantissimo. 
Si esce a giorno e si rientra a mezz'ora di notte. Quando si parte, il conta- 
dino porta addosso oltre la zappa che pesa da 3 a 5 chili anche la spesa (il 
vitto), le semenze, ecc. Prima di arrivare a certi siti, lontani un’ora e mezzo 
di cammino, il contadino è stanco. Poi, una volta arrivato, il contadino trova 
terre faticose. Per tirare un poco di terra a questo paese vi vogliono î piconi 
(picconi). Le legna mancano e nell’inverno si muore di freddo. Così i conta- 
dini se ne vanno. Chi viene qua dall'America spinge gli altri a partire. É 
vero che non si fa fortuna in America, ma ognuno vive. E chi viene dice 
agli altri come si campa in America ». 

Un contadino di Latronico: (1) 

« Non conviene prendere terra in fitto, perchè le terre non rendono. Se 
Dio mi dà la salute, conto di emigrare in America; qui non possiamo vivere ». 

Un contadino di Rionero in Vulture: (2) 

«Il popolo se ne va in America perchè sta male. Iddio ci manda le male 
sciagure. Non piove da sette mesi; certi anni non si fa quasi niente », 

Un altro contadino di Rionero in Vulture : (3) 

« Se ne vanno in America per vivere. Là si vede Za cento lire e qui nem- 
meno due centesimi ». 

Il sindaco di Ruvo del Monte: (4) 

< Ritengo che l’emigrazione sia spontanea e non fomentata da agenti. Il 
biglietto d'imbarco è fornito dagli emigranti, i quali lo mandano ai parenti 
e agli amici ». 

In Basilicata tutti hanno deposto allo stesso modo: l’emigrazione è spon- 
tanea, è provocata sopratutto dalla povertà, dalla poca fertilità della terra, 
dallo spirito di imitazione, dall’eccitamento di coloro che tornano o che sono in 
America e che mandano il danaro per il biglietto d’imbarco, o addirittura il 
biglietto. 

In Calabria in tutte le classi di popolazione i giudizi sono identici: solo 
nel parlare della terra non vi è lo sconforto caratteristico dei contadini di 
molte zone di Basilicata, che sembrano quasi sfiduciati. La terra in molta 
parte della Calabria è fertile, e se la malaria non l’avvelenasse avrebbe una 
prosperità notevole. 

Il sindaco di Castrovillari: (5) 

« L’emigrazione è spontanea e su di essa non ha effetto alcuno l’azione 
dei subvettori. Tutti desiderano di andare in America, anzi sembra vergogna 
non esserci stati. Alcuni si sposano senza consumare il matrimonio ed al ri- 
torno si uniscono con la moglie, la cui dote spesso sopperì alle spese del 
viaggio ». 

Il sindaco di San Fili: (6) 

«Qualcuno degli emigrati ha fatto fortuna, di centinaia di migliaia di lire; 
ma tutti in generale hanno migliorato la loro condizione economica. Una fa- 
miglia falliva, si è rimessa facendo in 7 od 8 anni una fortuna di circa 
200,000 lire. Tornati qui i tre figli emigrati hanno comperato un castagneto di 
oltre 100,000 lire ed un palazzo, ed hanno fatto altri acquisti minori. 


(1) Tucci Vincenzo, di anni 86, contadino (Latronico, 6 ottobre 1907). 

(2) Chieppa Angelo (predetto), 

(3) Campanella Michele Arcangelo, di anni 45 (Rionero in Vulture, 5 ottobre 1908). 
(4) S. Cudone (predetto). 

(5) Turco Enrico, di anni 40, proprietario, sindaco (Castrovillari, 8 ottobre 1907). 
(6) Francesco Miceli, proprietario, sindaco (San Fili, 9 ottobre 1907). 
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« Questi esempi costituiscono il maggiore eccitamento all'emigrazione. Da 
principio si partiva per miseria; ora partono anche i piccoli proprietari per 
far fortuna. Dato il prezzo della mano d’opera, la media e la piccola pro- 
prietà è in grande disagio. Io, che sono il più grosso proprietario di San Fili, 
ho dovuto raddoppiare i salari e fare altre facilitazioni, per avere gli operai 
che mi occorrono, malgrado la popolarità di cui godo ». 

Un contadino piccolo proprietario di Belvedere Marittimo, che dopo sette 
od otto anni di lavoro in Brasile aveva comperato in paese qualche piccola 
proprietà : (1) 

« Tutti se ne vanno in America perchè non possono vivere.e sopratutto 
per la malaria. Io sono stato quattro anni ammalato gravemente di malaria 
e ancora non posso lavorare. Chi poco, chi assai, anche i miei figli hanno 
avuto la malaria ». 

Un altro contadino di Belvedere: 

«Non so la mia età. Credo di avere 55 o 56 anni. Non so leggere. 
Sono stato in America, a Buenos Aires. Se stessi bene, vi ritornerei, perchè 
qui non si può vivere. Stetti in America cinque anni; ho portato 4000 lire 
ed ho comprato una terra che mi rende appena per la fondiaria. Ho in 
fitto anche una terra: il raccolto va per due terzi a me e per un terzo al 
padrone ». 

Un contadino, piccolo affittuario di Cosenza, che ha un figlio in Ame- 
rica: (2) 

« I contadini stanno meglio in America. Chi ha buona capa e buona me- 
moria fa denaro. Noi ce ne andiamo perchè non possiamo campare. Se io fossi 
giovane me ne andrei in America. Le altre due figlie che ho in casa le sto 
trattenendo, perchè se ne vogliono andare. Se il Governo non vuole farci an- 
dare in America non ci deve lasciar morire di fame. Un padre vuole tenere 
i figli dintorno, e se li lascia andare è per il bisogno ». 

Un altro contadino di Cosenza: (3) 

< Quanto guadagno? Non so: ogni anno la situazione s’imbroglia e si 
sbroglia; un anno si riesce, un anno non si riesce. Molte volte mi trovo in 
debito. Avevo 200 lire di debito: 100 ne ho date e 100 ne ho. 

« Ho moglie e due figli. Sto di casa sul fondo. Mia moglie ed i ragazzi 
lavorano. 

« Non ho mai potuto andare in America perchè non ho avuto i denari. 
Prima non c’era la lega; ora c’è, e presta il denaro. I contadini se ne vanno 
in America perchè ricevono le lettere dei compagni e uno fa come l’altro. 
Qua non si può avere mai una lira in tasca. 

« Quelli che vendono i biglietti (i subvettori) non sono loro che ci fanno 
partire: ma siamo noi che vogliamo star meglio. 

« I contadini, da quando c'è l'America, stanno meglio. Se io andavo, non 
terrei i debiti. Ma i contadini che stanno quattro o cinque anni non portano 
più di quattromila lire. Quelli che si fanno ricchi restano in America ». 

Il sindaco di Monteleone, dopo aver notato la profonda trasformazione 
portata dalla emigrazione, osservava che qualunque freno doveva considerarsi 
inutile: i contadini se ne anderebbero sempre. Gli emigrati in generale ritor- 
nano, acquistano case e terre, e ripartono (4). 


(1) Bengardino Raffaele, di anni 44, colono (Belvedere Marittimo, 4 marzo 1908). 
(2) Gaetano Celebre, contadino, di anni 60 (Cosenza, 9 ottobre 1907). 

(3) Occhiuto Raffaele, contadino, di anni 45 (Cosenza, 9 ottobre 1907). 

(4) Luigi Strani, proprietario, sindaco, di anni 44 (Monteleone, 14 ottobre 1907). 
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Un piccolo fittuario di Monteleone: (1) 

« I contadini se ne vanno in America perchè non possono vivere qui. I 
proprietari non si trovano bene neppure loro... Gili americani che vanno in 
America, se hanno la testa regolarmente, fanno fortuna e pagano i debiti ». 

Un proprietario di Monteleone : 

« L'emigrazione non è affatto provocata da agenti, ma è spontanea. Un 
colono è venuto ora ad annunziarmi che se ne andava in America, che aveva 
trovato il denaro al 10 per cento, e che era sicuro di fare fortuna » (2). 

Un contadino di Monteleone: (3) 

« I contadini se ne vanno in America perchè qui non possono campare. 

- I padroni sarebbero buoni, ma sono anch'essi disperati. Trattano i contadini 
come cani, salvo poche eccezioni. Gli uomini sono così ». 

I contadini dell’Aspromonte sono in generale di una grande bellezza e 
vigore. Ne interrogammo molti. Parlavano con singolare precisione di pen- 
siero, Avemmo cura di trascrivere testualmente le loro deposizioni. 

Uno disse così: (4) 

< Sono stato per venti mesi a New York... Andando in America dovetti 
farmi i calzoni lunghi, mentre qui adoperiamo le brache corte. Coloro che 
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emigrano coi risparmi pagano puntualmente il debito fatto per partire 
riportai tanto da comperarmi il mulo. Si campa alla giornata. L'Italia è un 
paese povero e si è rinsanguato con l'America. Prima il denaro mancava; così 
che .trovare il denaro per andare in America era difficile; bisognava avere un 
garante e si doveva pagare il 50 per cento di interesse; adesso il denaro si 
trova facilmente con l’interesse del 10 per cento per un anno ». 

Una contadina di Bagnara: (5) 

« Gli uomini se ne vanno in America. E se no, come campavano qua? 
Ora anche c’è il caro dei viveri ». 

Un contadino di San Giovanni in Fiore: (6) 

« Ho una piccola vigna di una tomolata e mezzo ed una tomolata di 
querciuole ed una piccola casa di una stanza con un piccolo basso. In questa 
casa sto io, mia moglie e quattro figli: sotto alle stanze c'è un piccolo mulo 
ed il porco. {o non potevo mantenere la famiglia : ho mandato un figlio di 
15 anni e una figlia di 21 in America da un mio zio. Sono andati da 9 mesi; 
mi hanno scritto che l’ America è sempre America perchè vi si busca la mo- 
neta. Però io non ho ancora provato le monete dell’America. Mia figlia mi 
ha scritto che si è sposata appena arrivata, Il nome dello sposo non so an- 
cora: mi sembra che si chiami Domenico Rovetari. Lo zio aveva già trovato 
lo sposo a mia figlia, prima ancora che questa partisse per l’Amer 

Qualcuno dice ingenuamente che non è stata in America solo perchè non 
aveva il denaro del viaggio (7). 

Un proprietario di Nicastro: (8) 

« La gente non pensa che di andare in America; va e viene. Ho portato 
i salari fino a 3 lire, eppure la mano d’opera manca. Certe coitivazioni non 
sono più possibili. Ad esempio, in questi giorni, ho voluto piantare un tomolo 


Musdeo Michele, di anni 62, contadino (Monteleone, 14. ottobre 1907), 
Marsano Fabrizio, di anni 62, proprietario (Monteleone, 14 ottobre 1907). 
Monoballo Fortunato, di anni 46, contadino (Monteleone, 14 ottobre 1907). 
Candello Giovanni, di anni 45, mulattiere (dell’Aspromonte, 17 ottobre 1907). 
Gentiloma Concetta, contadina, di anni 50 (Bagnara, 17 ottore 1907). 
Cortese Giuseppe, di anni 50 (San Giovanni in Fiore, 10 ottobre 1907). 
Bronzino Cesareo Salvatore, di anni 26, contadino (Paola, 5 marzo 1908). 
Costanzo Alberto, di anni 62, proprietario (Nicastro, 7 marzo 1908). 


Fig. 81. — La valle di Abriola nel Potentino: 


sono paesi di mediocre fertilità e di grande e antica emigì 


Fig. S2. 
Presso Ruvo del Monte, in Basilicata. Ruvo, come tutta questa zona, è paese di antica emigrazione. 
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Fig. 87. — San Fili e la valle del Crati presso Cosenza : paesi di grande emigrazione. 


Fig. 88. — Un vecchio contadino di Rionero in Vulture: 
non era stato mai fuori del suo paese. Ma, disse, se 
rinascesse vorrebbe andare in America. 
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di patate. Per preparare il terreno, oltre il lavoro mio, ho dovuto spendere 
lire 13, non calcolato il costo delle patate. Per la qual cosa questa cultura 
non può essere rimuneratrice. Nemmeno il grano: conviene d’essere seminato. 

A domanda. « L’emigrazione è come una malattia. A_ costo anche di fare la 
vita dei maiali vogliono andare in America. E quando tornano con i risparmi 
se li consumano e ripartono di nuovo. Chi vuole andare in America, trova il 
compagno che gli manda il pezzettino (cioè il biglietto d’imbarco o il denaro 
per comperarlo) ». 

L’emigrazione dunque è spontanea. Nessuna azione di intermediari po- 
trebbe agire: niente potrebbe modificare questa tendenza. 


2. Quali risultati ha prodotto la emigrazione? 


Noi cercheremo di raccogliere tutti gli elementi che la statistica ci può 
fornire. Ma anche qui sarà meglio che prima parlino gl’interessati. 

Data la diversità e la complessità dei rapporti, i risultati non possono 
essere identici. Dove i risultati sono migliori è nei paesi che hanno insieme 
una maggiore fertilità di terra o una malaria meno intensa: o anehe spesso 
una sola di queste due condizioni, 

Un contadino di Potenza, che è stato in America e ne ha portato tanto 
denaro da diventare piccolo proprietario, dice: 

« Contadini non ce ne sono più rimasti. Bisogna pagarli di più. I signori 
si lagnano. Ci sono dieci persone che vogliono un contadino: ma spesso non 
ci sono contadini (1). 

Un contadino della borgata Filiani, presso Avigliano: (2) 

« Sono stato a New York: ci sono stato 4 anni. Lavoravo con lo scia- 
marro e la sciabola sulla ferrovia. Ho portato pane per un paio d’anni. Ho 
una giumenta, che ho comperato, tornando dall'America ». 

Un altro contadino di Potenza: (3) 

« Sono stato in New York or fa 6 anni per 3 anni, a lavorare con la 
sciabola: ne riportai un peculio di lire 1500. Allorchè partii per l’America 
avevo 300 lire di debito. Al mio ritorno comperai un tomolo e mezzo di terra 
in contrada Poggio Tre Galli pel prezzo di 500 lire: è sita circa due miglia 
da Potenza ». Piccoli, umili bilanci che si trovano ovunque. 

Un grande coltivatore: (4) 

« I Moliternesi sono molto intraprendenti, ed alcuni di essi hanno fatto 
delle piccole fortune: qualcuno ha potuto raggiungere le 50,000 lire. Il guaio 
maggiore è che la borghesia locale si dà non all’industria od al commercio, 
ma alle professioni: ho fatto studiare ai miei figli, ma li ho poi destinati all’agri- 
coltura ed all’industria. I salari ai coltivatori sono qui a giornata, e sono 
notevolmente aumentati negli ultimi tempi. Si paga ai zappatori 2 lire al 
giorno oltre 1 litro e mezzo di vino ed una colazione di solo companatico, 
composto per lo più di baccalà, salacche e qualche volta di carne salata e 
aceto. In tempi precedenti — fino a 10 anni fa — i salari erano di lire una 
o di due carlini (lire 0.85). L’aumento dei salari dipende dalla scarsezza dei 
lavoratori, attribuibile alla emigrazione. Gli emigrati mandano molto denaro, 
che va depositato alla posta ». 


(1) Maso Michele, di anni 32, contadino (Potenza, 1° ottobre 1907). 
(2) Lillo Pietro, di anni 40, colono (Filiani, 2 ottobre 1907). 
(8) La Casa Angelo, di anni 35, contadino (Potenza, 3 ottobre 1907). 


(4) Francesco Padula (predetto). 
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Un proprietario di Potenza: 

« L'emigrazione ha prodotto un grande danno all’agricoltura locale, ren- 
dendo più cara la mano d'opera. Il denaro, che riportano i contadini emi- 
grati, si deposita alla posta. I contadini emigrano perchè qui è miracolo se, 
digiunando, si può fare 1000 lire di economia in tutta la vita, mentre in 
America economizzano 1000 lire in un anno solo. 

A domanda risponde: « Ritengo inutile ogni ostacolo all’ emigrazione, 
perchè chi vuole andar via andrà lo stesso. Giudico che l’emigrazione avviene 
per fatto spontaneo, indipendentemente dalla suggestione dei vettori ». 

Il sindaco di Barile: (1) 

« L'emigrazione, dopo la crisi negli Stati Uniti, è diminuita, ma prima 
tutta la gente valida era emigrata. 

« Gli emigrati sogliono ritornare dopo due o tre anni, riportando due o 
tre mila lire, con le quali comperano la casa o della terra. 

« All'epoca della forte emigrazione, i salari aumentarono fino a 2 lire, 
col solo vinello. All'epoca della mietitura la giornata giunge anche a lire 5. Per 
le donne la giornata abituale è di lire 0.80; per la raccolta delle olive giunge 
a lire 1. Credo che l’emigrazione sia stata un disastro pei proprietari, ma è 
stata favorevole ai contadini, i quali hanno visto le mille lire, che non ave- 
vano mai visto; ma gran parte del territorio è rimasto incolto. Tutto il territorio 
a valle, malarico, ha sofferto di più di questo stato di cose: la classe dei 
medi proprietari è quella che ha più sofferto. Il contadino ha elevato il suo 
tenore di vita, ma non è più quello di una volta; anche la moralità pubblica 
ne ha in parte risentito. In generale la proprietà è molto frazionata, e ciò 
rende più tollerante il contadino... ». 

Un proprietario di Rionero: (2) 

« L’emigrazione è stata utile pei contadini, ma dannosa per noi, che dob- 
biamo pagare di più. I contadini pure hanno ragione: adesso tutti i viveri 
costano più. Come si può vivere con una lira? Ma se noi lucrassimo, anche 
i contadini starebbero meglio ». 

Il sindaco di Pescopagano: (3) 

« La emigrazione di Pescopagano è larga, ma si può considerare come 
temporanea, Si va, e si rimane 4 o 5 anni, e quando si torna si porta d’or- 
dinario 9 o 10 mila lire. Così la terra si vende, ed il prezzo di essa cresce. 
L’emigrazione per il popolo è stata un bene. Noi, grossi possidenti, non ab- 
biamo sofferto: sono i piccoli possidenti, che son rovinati. Erano abituati ai 
piccoli salari; ora soffrono. Non rimane loro che andare a zappare. Il conta- 
dino, tornato dall’America, non vuol più fare il pastore. Vuol ritirarsi la sera 
in paese, e vivere più comodamente. Ora il denaro è a buon mercato e quasi 
non si trova a prestarlo ; l’usura è scomparsa. Le condizioni di vita del popolo 
sono elevate. I salari non sono cresciuti; piuttosto il contadino vuol lavorare meno 
e vivere più comodamente. Di vero lavoro i contadini non danno più di 6 
o 7 ore, ma si contentano di un salario di lire 1.25, oltre il vino ed un poco 
di companatico. Siccome la proprietà è molto suddivisa, e vi sono piccoli pro- 
prietari che poi vanno a lavorare in altri fondi di contadini coltivatori, così, 


(1) Dottor G., Gioseffi (predetto). 
(2) Ceruzzi Donato, di anni 64, proprietario (Rionero in Vulture, 5 ottobre 1908). 


(3) Francesco Laviano, di anni 54, proprietario, sindaco (Pescopagano, 3 ot- 
tobre 1908). 
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più che un salariato vero, vi sono persone che si scambiano opera a vi- 
cenda. Il socialismo qui non può attecchire ». A domanda: « L’ emigra- 
zione è stata un gran bene. Noi avevamo crediti inesigibili, e li abbiamo 
riscossi. Vi è abbondanza di capitali. Il popolo sta meglio, e vive più uma- 
namente ». 

Un contadino di Pescopagano (1): 

« Fui in America, a Buenos Ayres, ma me ne sono tornato da 20 anni. 
Vi restai due anni, facendo piccoli riegozi, e ne riportai circa 4 mila lire. Tor- 
nato in patria, ritornai all’agricoltura, ed a poco a poco perdetti tutti i miei 
risparmi. Così è successo e succede a tutti gli emigranti temporanei, per modo 
che si va e si viene dall’America. Il nostro territorio rende pochissimo: tre 
per uno, perchè le terre sono sterili, e molto in pendio. Il contadino non 
riesce nemmeno a nutrirsi. La giornata di lavoro era prima lire 0.50, adesso 
giunge a lire 1.30 col vinello e il companatico, senza pane: circa lire 1.70 
complessivamente. Si trova a lavorare perchè i grossi proprietari fanno lavori 
agricoli. Abito con la mia famiglia una mia casa di un vano. In un vano sot» 
tostante tengo l'asino. Ho collocato i miei figli, e vivo solo con mia moglie. 
Conduco direttamente una piccola vigna di mia proprietà (10 tomoli) ma rende 
pochissimo. Possiedo un mulo ». 

Il sindaco di Rapone: (2) 

« L'emigrazione, abbondante e fortissima dal 1900, ha determinato una 
relativa agiatezza nelle classi popolari, ed ha avuto per effetto di allontanare, 
piuttosto che avvicinare, i contadini alla terra; ha sviluppato in loro la ten- 
denza a costruirsi la casa nell’abitato e d’intraprendere industrie e commerci 
urbani ». 

Un giovane contadino di Barile: (3) 

«Da otto giorni sono tornato da New York, dove ero andato per lavoro 
tre anni or sono. Lavorai prima in una fabbrica di seta, poi alla sciabola, gua- 
dagnando un dollaro e mezzo al giorno. Son tornato perchè credevo che era più 
meglio in Italia, ma invece è più brutto. Non ho portato nulla di risparmio..... 
Se potrò disporre pel viaggio tornerò ad emigrare. Andai in America perchè 
un mio cugino mi mandò il viaggio ». 

Un contadino di Ruvo del Monte (4): 

« Sono stato in America per due anni, a Buenos Ayres. Ritornai con 
4 mila lire; ma qui mi sono messo nell’agricoltura e ho perduto tutto. Non 
mi posso dolere dei padroni perchè sono più pezzenti di noi..... Non ce l’ab- 
biamo contro i proprietari, perchè quando non riesciamo emigriamo ». 

Il presidente della società operaia di Tricarico: (5) 

« Ho accumulato qualche soldo in America. Prima di andare ero pic- 
colo commerciante rovinato dall’usura, perchè pagavo il 50 e il 60 per cento..... 
Emigrai nel 1893 e ritornai nel 1903; andai solo a New York e lavorai sempre 
in una fabbrica di orologi. Imparai il mestiere in America. Mi sono racimo- 
late un ventimila lire e mi rimasero diecimila dopo di avere pagato i debiti 
della famiglia..... Il rapporto che corre fra proprietario e contadino è piut- 
tosto di antipatia. Il contadino ha, credo, qualche cosa di più per la sua opera, 
e il proprietario si è urtato ». 


(1) Scioscia Angelo fu Francesco, di anni 56, contadino (Pescopagano, 3 ottobre 1908). 
(2) Cav. Mazzini Pinto, sindaco, proprietario (predetto). 

(8) Calabrese Francesco, di anni 21, contadino (Barile, 5 ottobre 1908). 

(4) Ciampa Giuseppe, di anni 50, contadino (Ruvo del Monte, 10 ottobre 1908). 
(5) Carmine Benevento, di anni 42 (Tricarico, 12 ottobre 1908). 


07 


Un proprietario di Montescaglioso: (1) 

« Dopo l’emigrazione questi coloni si trovano più provvisti di scorte, tanto 
che s’è generalizzato il Sack n. 6 tirato da due muli o da due asini di pro- 
prietà del colono..... Moltissimi tornati dall’America hanno portato da 2 mila 
a 6 mila lire. Solo quelli che sono stati in America pochi mesi hanno portato 
appena mille lire. L’usura si può dire scomparsa ». 

Un contadino di Montescaglioso: (2) 

«Sono stato in America poco più di tre anni, vicino New York. Facevo 
lo sciabolatore. Quando andai, un compagno mio mi mandò il biglietto, poi 
feci 150 lire di debito. Avevo un figlio, che morì quand’ero in America; una 
figlia morì quando lavoravo ad Anzi, In tre anni mandai il danaro per la fa- 
miglia, pagai i debiti, e portai duemila lire. Anche in America la pancia andava 
un poco debole: mangiavo poco per risparmiare. Quando sono tornato ho com- 
prato 600 lire una casa, ed un fondo di 5 tomoli per 400 lire. Ho fatto un 
cattivo affare, e sto spendendo ora il danaro rimasto. Penso di ternare in 
America. Prima d’andare in America avevo la febbre d’aria; in America sono 
stato bene; quando son tornato l’ho ripresa ». A domanda: « Il danaro che ho 
portato l'ho messo alla cassa di risparmio. Di quelli di Montescaglioso che sono 
in America, difficilmente fanno più di 3 mila, al massimo di 5 mila lire. Noi 
quando torniamo, paghiamo la terra troppo, non abbiamo chi ci consiglia. Io 
non so leggere e scrivere: per fare qualche cosa buona ci devono istruire; se 
no che facciamo? Quelli che sono stati in America vogliono tornare tutti, 
Qui le cose si pagano care e si guadagna poco. I bottegai qua vendono la 
pasta fino a 14 soldi: gua stanno all'oscuro ». 

Si potrebbero riportare centinaia di deposizioni raccolte in Basilicata; sono 
tutte concordi, tutte eguali, sembrano concepite allo stesso modo. Nè in Ca- 
labria le cose mutano: anzi vi sono in Calabria dei nuclei di popolazione a 
cui la fortuna < americana » pare abbia’ più largamente sorriso. 

Un contadino di Spezzano Albanese ci diceva con molta semplicità: (3) 

«Io non ho emigrato perchè ho figli e non ho danaro. Gli emigrati si 
trovano bene; chi passa il mare compra la casa. Io non so se qualcuno degli 
emigrati si trovi male: l'America è grande e io non posso sapere. I proprie- 
tari stanno anche male ». 

Il segretario della lega cattolica cooperativa di Cosenza: (4) 

« La condizione dei contadini è, negli ultimi tempi, migliorata: l’unico 
fattore di questa trasformazione è l'America. L'emigrazione, dal punto di vista 
economico, è stata un bene; dal punto di vista morale ha prodotto inconve- 
nienti ». 4 domanda: « Da un punto di vista personale io ritengo che l’emi- 
grazione abbia formato, e stia formando, la piccola proprietà. I nostri conta- 
dini non sperperano il danaro, ma risparmiano e poi investono in terre. To non 
vedo il modo di frenare l'emigrazione, senza che si sviluppi l'agricoltura, l’in- 
dustria e le istituzioni cooperative. Tra contadini e proprietari vi sono rapporti 
pessimi, ma i contadini non fanno reazione che con l'emigrazione. Prima della 
emigrazione i proprietari maltrattavano i contadini, e li avevano in servitù, 
fino ad abusare dell'onore. Ora tutto ciò è finito, ed il senso della dignità 
personale, nel contadino, si è risvegliato ». 


(1) Buccico Nicola di Michele, di anni 4, proprietario, geometra (Montescaglioso, 
13 ottobre 1908). 

(2) Locantore Luigi, contadino, di anni 40 (Montescaglioso, idem). 

(3) Gullo Franeesco, di anni 50, contadino (Spezzano Albanese, 8 ottobre 1907). 

(4) Ciacci Domenico Eugenio, di anni 27 (Cosenza, 9 ottobre 1907). 


Il sindaco di Celico: (1) 

« Per l'emigrazione è entrato molto danaro, che rimane per lo più infrut- 
tifero. In complesso l’emigrazione economicamente ha giovato ai contadini; 
ma essi, quando ritornano, non si adattano a vivere come prima ». 

Un panettiere, presidente della società operaia di Celico: 

«I contadini per èîfetto dell’emigrazione, stanno meglio di prima; prima 
erano maltrattati, ora sono essi che dettano leggi ai padroni. In complesso però 
essi non trovano a fare oltre 160 givrnate di lavoro all’anno. La mercede prima 
era di lire 1.50, ma il prezzo dei generi era assai minore; ora percepiscono 
lire 2, o lire 2.50. Sono stato prima al Brasile, e poi a New York: ne ho ripor- 
tato un 2000 lire. In America feci il panettiere, e poi il conduttore di tramway, 
Devo dichiarare che la cittadinanza è scontenta, perchè l’ Amministrazione, 
malgrado le facilitazioni concesse dalle leggi sulle Calabrie, non provvede per 
la costruzione d’una conduttura d’acqua, di cui il paese difetta. Si deplora 
anche la deficienza e scomodità dei locali per le scuole, e che nemmeno a 
questo l’Amministrazione pensa a provvedere. Un luogo adatto appartiene ad 
un consigliere comunale, che ne pretende lire 10 a mq. ed un altro ad un ex 
consigliere che ne pretende lire 20 a mq. L’ emigrazione ha dato un po’ di 
cultura a noi altri; non avremmo potuto averla dalle scuole locali. Siamo do- 
lenti che le terre demaniali siano state usurpate, in guisa che il patrimonio 
dei poveri è stato ridotto od annullato, ma qui non vi sono state occupazioni 
delle terre da parte dei contadini, per esercitarvi usi civici. Terre pubbliche non 
vene sono più. Quelle esistenti nel territorio sono sterili. Non resta che emi- 
grare ». 

Tl sindaco di San Giovanni in Fiore: (2) 

< L'emigrazione ha dato un risultato ottimo dal punto di vista economico. 
Se si vede qualche miglioramento nelle condizioni igieniche e nelle ‘abitazioni 
ciò dipende dalla emigrazione. Non so precisare quanto danaro viene dall’emi- 
grazione, ma ritengo sia molto. Ad ogni modo senza l'emigrazione avremmo 
avuto già la rivolta ». 

Un proprietario di San Giovanni in Fiore: (3) 

« Bisogna riconoscere che il livello di esistenza delle classi lavoratrici è 
assai migliorato e che ora i contadini stanno assai meglio. I contadini reduci 
dall’ America non desiderano lavorare per conto di altri, ma comprano per lo 
più vigne e le coltivano per conto proprio. In generale i contadini portano 
da 4 a 6 mila lire, dopo essere rimasti da 3 a 4 anni in America, oltre le 
sovvenzioni‘ mandate alle famiglie. Qualcuno ha potuto fare anche 40,000 o 
50,000 lire. L'emigrazione è del tutto spontanea. Si nasce con l’idea di andare 
in America; è un contagio a cui non si resiste. L’opera degli agenti non ha 
alcuna importanza ». 

Un proprietario, già contadino, di San Giovanni in Fiore: (4) 

« Sono stato in America, a Buenos Ayres, per 20 anni. Sono tornato da 
un anno e 5 mesi, e con l’idea di fissarmi a San Giovanni. Sono partito zi- 
tello, e mi sono sposato in America ad una genovese, Im America facevo lo 
agricoltore. Quando partii avevo 225 lire. Mi comperai degli abiti, e mi rima- 


(1) Michele Morelli, avvocato, proprietario, di anni 38 (Celico, 10 ottobre 1907). 

(2) Dott. Giovanni Foglia (predetto). 

(3) Cav. Domenico Lopez, proprietario, consigliere provinciale (San Giovanni in 
Fiore, 10 ottobre 1907). 

(4) Aleno Giovanni, contadino, di anni 45 (San Giovanni in Fiore, 10 ottobre 1907). 
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sero 12 soldi, che buttai a mare. In generale chi va in America, se tiene lu 
testa, fa sempre fortuna ». A domanda: « Ero tornato qui, ma non voglio rima- 
nere, perchè non posso educare i figli. Ho portato 270,000 lire. Ho compe- 
rato 40 vacche, alcune mi sono morte, ed ho -perduto 4000 lire. L’amore della 
patria mi ha tirato, ma quando sono tornato sono rimasto sbalordito della 
sporcizia e scoraggiato dalle tasse. Anche altri di San Giovanni hanno fatto 
fortuna. Io ne conosco uno, che ha fatto 1,000,000, ed altri che hanno fatto 
somme rilevanti. Una trentina di famiglie, che han fatto da 200,000 a 300,000 
lire stanno ancora in America. Forse ritornerò di nuovo in America; quando 
tornai qui mi inginocchiai per ringraziare chi ha scoperto l'America». A do- 
manda: « Ho trovato il paese sempre sporco, e credo che qui non vi sia nulla 
da fare. Mia moglie ed i miei figli si sentono come me a disagio. ». 

Un proprietario di Bagnara, dopo aver constatato l’aumento dei salari, 
aggiungeva: « La condizione dei contadini è ora molto migliore, perchè dal- 
l'emigrazione in America si portano da 3009 a 4000 lire, con le quali comperano 
la casa e qualche pezzo di terra, che lavorano personalmente: continuano 
però a lavorare a giornata » (1). 

Il sindaco di Belvedere: (2) 

« La condizione dei contadini adesso è assai migliore ed il tenore di vita 
è mutato; l'America ha prodotto ciò. I consumi sono aumentati. Il contadino 
è meno sobrio; mangia la carne, che prima non conosceva e veste civilmente, 


L'emigrazione ha portato il disordine nella moralità dei costumi. I contadini 
ritornati sono più sveltiti, ma hanno maggiori esigenze ». 

Il prosindaco di Paola: (3) 

« Paola ha presso a poco 9500 abitanti. L'emigrazione annuale, all’ Ame- 
rica del Sud a preferenza, è di circa 500 cittadini, i quali sogliono tornare 
dopo due anni. Con le rimesse ed i risparmi sogliono comprare qualche ap- 


pezzamento di terra o si costruiscono la casa. Qualcuno ha fatto fortuna: 
uno ha luerato circa un milione. Sono comuni le fortune, fatte da emigrati, 
dalle 100,000 alle 200,000 lire. L’istruzione pubblica procede bene: le scuole 
sono sdoppiate, e ve ne sono circa 20. Alla frequenza delle scuole conferisce 
anche lemigrazione, perchè consigliata dagli emigrati. L'emigrazione ha pro- 
dotto molto bene, io ne sono persuaso. In definitiva se ne son giovati anche 
i proprietari. È vero che alcune proprietà sono abbandonate, ma gli acquisti 
fatti da coloro che tornano dall’ America, e comprano terre, tendono a rialzare 
il prezzo della proprietà, e così i proprietari si tolgono i debiti. Non è vero 
che ora si sta peggio di prima: il livello di esistenza si è elevato. Gli operai, 
quando tornano, in generale sono poco propensi al lavoro, ma i contadini si 
mettono subito a lavorare. Il costume, in verità, non ha subìto vantaggi dal- 
l'emigrazione. Anche i contadini non emigrati hanno, per effetto dell’emigra- 
zione, avuto un vantaggio per l’aumento dei salari ». 

Un proprietario di Paola: (4) 

« Ritengo che l’emigrazione pei contadini sia stata un bene, ma per i 
proprietari un male. In complesso non può determinarsi facilmente se l’emi- 
grazione abbia dato maggiore utile che danno ». 


(1) Cav. Giuseppe Venare, di anni 70, proprietario (17 ottobre 1907). 

(2) Cesare De Salustris, di anni 50, sindaco, proprietario (Belvedere Marittimo, 
4 marzo 1908). 

(3) Pizzini Gustavo, medico, proprietario, di anni 38 (Paola, 5 marzo 1908). 

(4) Comm, Pasquale Valinetti, proprietario, di anni 55 (Paola, 5 marzo 1908). 
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Il segretario della lega dei contadini di Paola: (1) 

« Le cause dell’emigrazione si devono ricercare nel disagio in cui erano 
i contadini, disagio che ora, non ostante che i contadini stiano meglio, si va 
accentuando, per lo sviluppo dei bisogni. 

« Prima dell’emigrazione i contadini si cibavano di erbe, di cipolle, e di 
pane di granone: adesso essi vogliono il vino, la minestra calda, il pane di 
grano, ed ogni tanto la carne. Coloro che emigrano per l America ritornano 
molto migliori, non sì riconoscono più; vanno via dei bruti e tornano uomini 
civili, anche nella salute. Tra i soci della lega due terzi sono di persone che 
sono state già in America. Coloro che ripartono, continuano a far parte della 
lega. Nella lega non abbiamo cariche retribuite, la mia funzione è gratuita. 

‘onsidero l’emigrazione non solo come una necessità, ma come un gran bene, 
moralmente ed economicamente. Per effetto dell’emigrazione si va creando la 
piccola proprietà coltivatrice: i contadini che tornano dall'America, e portano 
5000, 10,000, fino a 20,000 lire, comprano, in generale, terra e la coltivano 
direttamente. Ora le loro terre sono meglio coltivate di quelle dei proprietari, 
e danno proporzionalmente un reddito più che doppio. Anche dunque da 
questo punto di vista l’emigrazione è utile ‘all’agricoltura ». 

Un proprietario di Paola, ex deputato ed esperto e sereno conoscitore 
dei rapporti locali : (2) 

< L’emigrazione ha giovato al paese: senza di essa noi saremmo rovinati. 
Se le terre si possono vendere, e bene, si deve solo all’emigrazione. Ordi- 
nariamente i contadini comprano piccoli fondi che migliorano notevolmente. 
Qualche volta si riuniscono ed acquistano anche grandi proprietà, che poi 
si frazionano. Qui l’interesse del danaro prima era enorme, fino al 36 per 
cento; ma ora i contadini trovano facilmente il danaro a mite interesse e 
spesso anche gratuitamente..... Prima dell'emigrazione i contadini erano 


veri schiavi; ora sono ben diversi e le condizioni e i patti angarici tendono 
a modificarsi ». 


Un contadino povero di Paola, dopo aver descritto le difficoltà di esi- 
stenza: (3) 

« Ci hanno messo al Crocefisso. Ho un figlio al Brasile, che mi manda 
un poco di danaro, senza di cui non potrei vivere. Se non cî fosse 1° America 
moriremmo di fame ». 

In generale non'abbiamo mai udito nella classe dei contadini alcun giu- 
dizio dell'emigrazione che non sia di entusiasmo e quasi di reverenza. 

Qualche contadino si esprime in forma poetica. A Taverna un contadino 
diceva: « Da qui partono per l'America giornalmente. Dovrebbero portare il 
ritratto di Cristoforo Colombo come Gesù Cristo. Prima dell’emigrazione la 
mercede era di 1 lira, adesso di 1.50 e di 2 lire, e spesso non si trovano con- 
tadini disponibili. Tutte queste case nuove sono di americani » (4). E un can- 
toniere soggiungeva: « L'emigrazione è stata una grande risorsa contro la 
miseria; è stato uno schiaffo per i proprietari » (5). Un contadino di Monte- 
leone, dopo aver descritto come si viveva male prima dell’emigrazione, escla- 
mava: « Gli americani hanno portato il paradiso » (6). 


(1) De Luca Raffaele, avvocato, di anni 32 (Paola, 5 marzo 1908). 

(2) Vincenzo Baroni, proprietario, di anni 59 (Paola, 5 marzo 1908). 

(3) Raffaele D'Andrea, di anni 50, contadino (Paola, 5 marzo 1908). 

(4) Tarantino Giuseppe, di anni 57, contadino (Taverna, 13 ottobre 1907). 

(5) Cardamone Rosario, di anni 52, cantoniere (Taverna, 13 ottobre 1907). _ 
(6) Lo Bianco Pasquale, di anni 36, contadino (Monteleone, 14 ottobre 1907). 
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Moltissimi contadini, che non sono stati in America, ci han detto che 
l’unico motivo era il non aver trovato il danaro per il viaggio. 

Un contadino di Paola stava facendo costruire una casa. Ci disse che era 
stato in America 8 anni, vendeva carbone e ghiaccio e faceva il piccolo com- 
mercio. Aggiunse che aveva riportato 50,000 lire circa. Aveva comperato case 
e terre 6 ripartiva dopo essersi ammogliato da 8 mesi. « Conto di rimanere 
in America altri 3 anni » (1). 

Nella zona titrena della Calabria l'emigrazione ha avuto anche per og- 
getto di migliorare i sistemi di cultura, di spingere i proprietari alla trasfor- 
mazione. 

In generale le terre meglio coltivate, le case più pulite sono quelle degli 
americani. Si distinguono spesso a vista d’occhio. Si sente che una nuova ci 
viltà è passata su quelle terre. 

Il consigliere provinciale di Amantea ci diceva: (2) 

« Quando i coloni comprano la terra, in generale coltivano meglio e più 
intensivamente: delle nude rocce sono state ridotte a veri giardini. D’ordinario 
i contadini acquistano per un capitale superiore alle proprie disponibilità, 
dopo il primo viaggio d’America. Perciò ripartono, per pagare il debito, e 
formarsi un peculio. In media il contadino, che emigra in America, porta in 
patria un risparmio, che va da 1000 a 1500 lire. L'emigrazione è spontanea, 
indipendentemente da qualunque opera di rappresentante di compagnie. Sono, 
in generale, i primi partiti, che mandano il danaro pel viaggio ai loro parenti. 
L'emigrazione produce una vera trasformazione nei contadini, anche nelle 
condizioni fisiche. Ben è vero che tra gli emigranti si verificano casi di tu- 
bercolosi e di sifilide, che quindi importano. Non credo che l’emigrazione abbia 
influito sul disordine delle famiglie, perchè queste continuano nelle antiche 
abitudini. L'emigrazione è un gran bene, e sarebbe un male impedirla od 
anche limitarla. Essa ha avuto per effetto non solo di aumentare il valore 
della terra, ma anche di spingere i proprietari a migliorare i loro sistemi di 
cultura. Moltissimi proprietari sarebbero andati a rovina. Ora han potuto, 
vendendo una parte della loro terra, soddisfare i debiti, e coltivare più pro- 
ficuamente la terra loro rimasta, Prima, la mia famiglia aveva dei terreni 
incolti, ma ora, pei mutati sistemi di cultura, ha trovato tornaconto a col- 
tivarli ». 3 

Un proprietario di Amantea, diceva semplicemente: « Con l’emigrazione 
i coloni stanno diventando essi i proprietari » (3). 

Un contadino di Amantea : (4) 

« Se non fossi vecchio andrei anch'io in America; i giovani che vanno 
tornano galantuomini, e si comprano le terre dei proprietari ». 

Un contadino di Nicastro faceva così la sua esposizione dei viaggi di 
America: (5) 

« Sono stato due volte in America, a Pittsburgh, per tre anni una volta, 
e per 27 mesi l’altra. Quando andai in America ebbi il biglietto pagato da 
mio fratello. La prima volta portai un migliaio di lire, la seconda circa 1500, 
e mi comprai la casa, che pagai lire 1000; il resto se n'è andato pel man- 
tenimento. Da che sono tornato mi sono messo di nuovo a lavorare la terra. 


(1) Pellegrino Alessandro, contadino, di anni 30 (Paola, 5 marzo 1908). 
(2) Dott. Giuseppe Furgiuele (predetto). 

(3) Folino Raffaele, proprietario, di anni 37 (Amantea, 6 marzo 1908). 
(4) Esposito Giunio, di anni 59, bracciante (idem). 

(5) Locchino Giovanni, di anni 33, contadino (Nicastro, 7 marzo 1908). 
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Ho in fitto un giardino di tre quarti di tomolata, e pago 46 ducati. Poi vado 
a giornata, e prendo: o quattro carlini (lire 1.70) o due lire alla scarsa ». 

A domanda: 

« I contadini se ne vanno in America, perchè non possono tirare avanti. 
lo stesso me ne voglio ancora tornare in America un’altra volta, in America 
si fa una vita felice; in paragone di qua io mi sentivo in paradiso. Se me 
ne vado, conduco la moglie ed i figli ». 

A domanda: 

« Non è vero che il contadino quando va in America lavora più di qua; 
lavora meno, ed è pagato di più. Qua ho due lire, là ne avevo 10. In America 
mangiavo carne ogni giorno. Parlando con sincerità, sono pentito di trovarmi 
qua. Vorrei trovarmi in America più che avere qua cento pezzi di terra ». 

Polia è un borgo assai povero della provincia di Catanzaro, senza strade, 
senza ricchezza, senz'acqua. « Al villaggio Pacqua della fontana ha un colore 
d’argento », diceva l’assessore delegato (1). Gli odi sono violenti ; il Municipio 
è stato sciolto in breve periodo quattro volte e le elezioni si fanno con i 
soldati. Circondata da boschi, senza strade, ha piccole e povere risorse. Come 
potette avvenire l'emigrazione ? « I primi poliesi sono andati in America ven- 
dendosi la casa e la terra. Poi hanno mandato denari agli altri per farli 
partire ». L’emigrazione è stata larga in seguito. Ebbene i' salari si sono 
raddoppiati. « La piccola proprietà è comperata dagli americani, i quali anche 
quando se ne tornano in America, mandano i denari alle loro mogli per far 
coltivare le terre. E invece i proprietari del paese il denaro non lo trovano. 
La terra si trova a vendere agli americani a buone condizioni.... Le sole 
terre che si coltivano sono quelle degli americani, che mandano il denaro per 
coltivarle (2) ». 

Anche nella zona jonica della Calabria, l'emigrazione ha mutato profon- 
damente i rapporti esistenti. A Gerace Marina abbiamo voluto interrogare 
insieme molti contadini; uno di essi, il più anziano, dopo aver riconosciuto 
che i salari erano in aumento, diceva di non essere stato in America, solo 
perchè « quando ero giovine non c'erano le partenze ». Aggiungeva : 

« I contadini se ne vanno di loro volontà in America. Qui non ci tro- 
viamo bene. Nessuno ci dice di andare; è la nostra volontà. Non è vero che 
quelli che vendono i biglietti (rappresentanti di vettori) ci dicono di partire. 
Che ce ne importa? Noi andiamo di volontà nostra » (3). 

Un altro contadino di Gerace Marina (4): 

« Sono stato in America, agli Stati Uniti ed al Canadà, 30 mesi una 
volta, 18 mesi un’altra. Nessuno mi disse di partire; la volontà è libera. La 
prima volta mi guadagnai 3 mila lire, ma ho 7 figli, e mia moglie è incinta. 
La seconda volta portai 1000 lire, e mi fabbricai una casa. Sono contento di 
essere stato in America. Me ne voglio andare un’altra volta a marzo. Starò 
due o tre anni, poi tornerò. Con 2 lire come si può campare una famiglia? ». 

Un altro contadino di Gerace Marina: (5) 

< Sono stato anch’io in America. Lavoravo alla sciabola ad un dollaro 
e mezzo. Me ne andai di volontà mia; nessuno mi disse di andare. I pro- 
prietari vorrebbero che non si andasse in America, per coltivare i terreni 


(1) Teti Carlo, di anni 34, assessore, possidente (Nicastro, 7 marzo 1908). 

(2) Chiaravalloti Giuseppe, di anni 81, possidente (idem). i 
(8) Verterano Francesco, di anni 53, contadino (Gerace Marina, 18 ottobre 1908). 
(4) Arnò Girolamo, di anni 42, contadino (idem). 

(5) Lanzalone Carmelo, di anni 34, contadino (idem). 
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loro. Non è vero che non vogliamo lavorare quando torniamo qui. Ognuno 
fa il suo tornaconto; quando torniamo, certi lavori non li vogliamo fare più. 
Adesso i signori ci trattano meglio per necessità » . < A domanda : sì, in America 
pure si pigliano malattie, ma si guadagna un pane. Sono stato in America 
30 mesi, ho guadagnato 2 mila lire. Chi risparmia, si mette 1000 lire l’anno 
da parte. Andiamo sempre in America ‘con l’idea di tornare. La patria non 
sì dimentica; vogliamo morire dove siamo nati. Ma. purtroppo molti se ne 
vanno per non tornare più ». È 

Un giovane contadino di Gerace Marina: (1) « Sono andato in America 
con Startani; avevo 17 anni. Ho lavorato pochi mesi con la sciabola, poi 
sono stato nel West-Virginia a fare il minatore; si guadagnano 12 a 15 lire 
al giorno. Sono stato 34 mesi; ho portato solo 2 mila lire perchè sono stato 
malato ; poi ho prestato danaro e l’ho perduto. Aspetto marzo per tornare in 
America. A domanda: « Perchè devo stare qui? Sarebbe disonesto; qui ho 
2 lire, in America ne ho 15». A domanda: «Non si deve mai abbandonare la 
patria; se mi sposo, mi sposerò in Italia. E tornerò quando farò danaro », 

Un contadino, padre del precedente : (2) 

< Ho quattro figli, due sono andati in America, ed uno di essi è ancora 
in America. Il figlio che è qui mi mandava danaro, l’altro più piccolo mi ha 
dimenticato ». 

Un altro contadino di Gerace Marina : (3) 

« Sono stato due volte in America, per cinque anni, sempre nel West. 
Virginia. Non si può vietare di andare in America; chi può togliere la volontà 
all’uomo? Ho portato 5 mila lire nette. Ho fabbricato una casa. Adesso vado 
a giornata; adesso spendo i soldi che ho guadagnato, perchè le 2 lire non 
bastano. Aspetto io pure marzo per partire. Non ho preso la cittadinanza 
americana, perchè ho sempre idea di tornare. Quelli che sono stati in America 
mandano più i figli a scuola. Io non so leggere, nè scrivere, e vedo la ne- 
cessità della scuola ». 

Un contadino di Serra San Bruno diceva che adesso dopo la emigrazione 
bisogna che i proprietari trattino bene. « Adesso c’è scarsezza di uomini, Chi 
non tiene il colono amico fa una cosa stupida » (4). 

A un altro contadino di Serra chiedevamo quanto i suoi figli avevano 
portato dall'America. Rispondeva con diffidenza: o 

« Non si dice quanto danaro hanno portato. Quelli che tornano quasi 
sempre portano danaro. Spogliano America e avanzano l'Italia. Dieci anni 
fa il danaro si pagava il 25 per cento; ora il danaro si trova. L’usura è fi- 
nita » (5). 

Il sindaco di Corigliano: (6): 

« L’emigrazione è fortissima. Da Corigliano sono partite cirea 5000 per- 
sone per l'America su 15,000 abitanti. I risparmi degli americanî sono forti, 
ed ordinariamente si depositano alla posta. L’usura è diminuita. 

« Il risveglio alle scuole è cominciato da un paio d’anni, da che gli emi- 
grati inculcano alle famiglie di istruire i bambini. 


(1) Agostino Antonio, di anni 21, contadino (idem). 

(2) Agostino Giuseppe, contadino, di anni 59 (idem). 

(3) Montani Domenico, di anni 45 (idem). 

(4) Pietro Catroppa, di anni 62, contadino (Serra San Bruno, 16 ottobre 1908). 

(5) Furfida Salvatore, di anni 58, contadino (id.). 

(6) Avv. Vincenzo Fino, di anni 81, sindaco, proprietario (Corigliano, 15 ot- 
tobre 1908). 


103 — 


« L'emigrazione è spontanea, e per lo più si emigra col viaggio man- 
dato dai parenti già in America. L'emigrazione è stata grandemente benefica 
all’economia generale. I salari si sono notevolmente aumentati per effetto 
principale dell'emigrazione. Il muratore che prendeva 1.70 o due lire al mas- 
simo, adesso ordinariamente prende lire 4, ed anche lire 5 col vino, La gior- 
nata del contadino era prima di lire 1, per le coltivazioni ordinarie, ed arri- 
vava a 2 lire alla mietitura; oraè più che raddoppiata. Difetta la mano d’opera, 

. e perciò i contadini facilmente trovano lavoro. Per il lavoro campestre adesso 
si verifica l'immigrazione di operai pugliesi, da Taranto e da Lecce. Se la 
classe operaia ha migliorato la sua condizione, ciò è avvenuto a discapito 
delle classi della media e piccola proprietà, ed anche i grossi proprietari ne 
hanno sofferto. La rendita. della proprietà è scesa da 1000 a 300. Il valore 
della terra è aumentato, perchè il reduce dall’emigrazione tende ad acquistarla, 
per farsi la casa ed il poderetto ». 

Un proprietario di San Pietro Apostolo (1) si espresse con singolare pre- 
cisione : È 

« Qualcuno si duole che gli americani non vogliono tornare alla terra: 
preferiscono il piccolo commercio. Ma questa è piuttosto una tendenza limi- 
tata ai paesi dove la terra è molto aspra e ha debole fertilità, Sopra tutto 
nella zona tirrena della Calabria è una vera smania per l’acquisto della 
terra, 

< Qui c'è una classe che va avanti, ed è quella dei salariati, mentre quella 
dei proprietari, sopratutto la parte che non lavora, si impoverisce, ed è mi- 
nacciata da rovina imminente. Prima con qualche migliaio di lire di rendita 
si viveva, ora non più, e si aggiunge che la rendita è diminuita, sono au- 
mentate le esigenze ed i consumi. La classe dei proprietari che non lavora, 
e che non ha grande proprietà, tende a sparire: si salva qualcuno che esce 
dal paese, e tende alla via dell’ America. 

« L’emigrazione da San Pietro prima si rivolgeva all’ America del Sud, 
ora agli Stati Uniti. Vanno anche alcuni in Egitto, i meno laboriosi. In Egitto 
vanno pure donne ad esercitarvi mestieri leggieri : quest’emigrazione delle 
donne è diminuita col crescere delle ricchezza: è cominciata ai tempi del 
taglio dell’istmo di Suez. 

« Il prezzo della terra è cresciuto in tutto il territorio del comune, 
quando si vende a piccoli lotti. L'aumento si è un po’ arrestato per il fatto 
che molti ora portano le famiglie in America... L'emigrazione ha avuto questi 
effetti: 1° di aumentare il senso di libertà individuale e di sottrarre il lavo- 
ratore allo sfruttamento locale. Prima vi erano patti angarici, ed i lavoratori 
erano Obbligati di dare gratis alcune giornate di lavoro; 2° di migliorare 
il tenore di vita dei contadini, i quali vestono e mangiano meglio di prima: 
ora non si adatterebbero più al tenor di vita di prima. I contadini che tor- 
nano portano in media da 4 a 6 mila lire, dopo 4 o 5 anni, spesso anche 
in un tempo minore, e ciò a parte quello che mandano alle famiglie, L’anno 
scorso io promossi una cooperativa di credito. Prima usavano mandare a 
me personalmente il loro danaro, perchè lo passassi alle rispettive famiglie. 
In poco tempo si sono depositate 113 mila lire, tutte di americani. L’emi- 
grazione però non ha sollevato ancora le abitudini morali, perchè i nostri 
contadini in America vivono nello stesso ambiente ristretto che in paese. 
L’emigrazione è del tutto un fatto spontaneo: possono contribuirvi, in pic- 


1) Tomaini Domenico fu Anselmo, di anni 58, proprietario (San Pietro Apostolo). 
, yPLOP I! 
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cola parte, il fiscalismo e le ingiustizie delle amministrazioni locali. Prima, 
i contadini che avevano terre a colonia parziaria erano fortunati se alla fine 
dell’anno erano in pareggio; oggi, pel miglioramento dei patti colonici, pos- 
sono anche risparmiare... » 4 domanda. « Ora i patti angarici sono scomparsi : 
ora le angherie sono fatte dai lavoratori ai padroni. 

« I contadini che ritornano con risparmi dall'America comprano un fon- 
dicello, per conto Joro, fabbricano la casa, e lavorano. I contadini miei, ri- 
tornati dall'America, hanno ripreso le antiche abitudini di lavoro ». 

Il presidente della Camera di commercio di Catanzaro: (1) 

« L’emigrazione ha avuto per effetto di aumentare i consumi; il conta- 
dino non si contenta di vivere parsimoniosamente come prima. Mentre il 
tenor di vita dei contadini è molto migliorato, è peggiorato quello dei medi 
e piccoli proprietari. I salari sono aumentati e le rendite diminuite: si ag- 
giunga che il prezzo delle derrate è aumentato. Alla crisi dei piccoli pro- 
prietari conferisce il fatto che devono vendere i loro prodotti a condizioni 
non vantaggiose, non potendo tenerle in magazzino, ed attendere aumenti 
sul mercato. Su per giù il prezzo delle derrate agrarie è come quello di prima : 
tutt'al più si può contare su piccoli aumenti. La condizione disagiata dei 
proprietari determina un movimento di regresso nell’agricoltura. L’emigra- 
zione da una parte è un bene, perchè solamente per essa la condizione dei 
contadini sì è migliorata, ma d’altra parte è un male, perchè la condizione 
dei proprietari e la coltura della terra non sono migliorate. Il contadino che 
emigra non avrebbe potuto ricavare dal suo lavoro quei risparmi che può 
fare andando in America. Pur riconoscendo tutti gli inconvenienti dell’emi- 
grazione, devo riconoscere anche che essa complessivamente è stata un van- 
taggio dal punto di vista dell'aumento della ricchezza pubblica. La sicurezza 
pubblica è perfetta, e ciò anche per etfetto dell'emigrazione ». 

L’usura è scomparsa quasi dovunque nei paesi di emigrazione: fanno 
eccezione pochi paesi, sopra tutto Monteleone, dove l’usura è ancora altis- 
sima, Ma in generale, dopo l'America, come dicono i contadini, il danaro si 
trova quasi dovunque a buon mercato. 

Ciò che è spontaneo è sempre preferibile alle forme artifiziose e arbi- 
trarie, I contadini americani hanno portato danaro e lo prestano facilmente; 
l’usura è scomparsa. Dove si vollero far sorgere banche di credito popolare 
in ambiente non propizio è stata invece la rovina del piccolo risparmio. A 
Rionero in Vulture, dove si ebbe a deplorare uno dei più grossi fallimenti 
di banche popolari (ma che solo forse non andò sottratto alla giustizia puni- 
tiva), un agronomo esperto ci diceva: « L’usura agraria è omai scomparsa 
per effetto dei capitali degli emigranti. Il danaro non manca per i coltivatori 
che hanno l'abitudine di restituire » (2). Questo concetto abbiamo ritrovato 
quasi dovunque. Onde coloro che più chiedono il credito allo Stato sono spesso 
anche coloro che non hanno l’abitudine di restituire. 

In qualche paese di vecchia emigrazione si è formata una piccola oziosa 
borghesia di ex americani. Molti che sono tornati dall’America con un red- 
dito di qualche migliaio di lire, non fanno più nulla. Hanno comperato della 
rendita pubblica o qualche titolo di credito fondiario e vivono in ozio. Questo 
dannoso fenomeno fortunatamente è raro. A Lagonegro due medici, entrambi 
in condizione di conoscere molto le condizioni dell'ambiente, dicevano : « Qui vi 


(1) Bianchi Luigi, di anni 52, presidente della Camera di commercio (Catanzaro, 
13 ottobre 1908). 
(2) Donato La Rotonda (predetto). 
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è una piccola borghesia americana : individui che si son fatti tre, quattro lire 
al giorno per lo più in rendita pubblica, tornati dall'America non fanno più 
niente. Sono oltre un centinaio di famiglie che vivono così, senza far nulla, 
con danaro fatto in America. Non lavorano più e vivono della piccola ren- 
dita, ambizionando le cariche pubbliche » (1). 

Ma questo è fenomeno raro e di paese dove la terra poco fertile non 
invita a comperare, com’è Lagonegro: quasi dovunque la terra valga la pena 
di uno sforzo, v’è grande ambizione di comperare la terra. 

Dove la terra vale poco, non eccita a comperare. 

A San Fele, in Basilicata, le condizioni del popolo prima della emigra- 
zione erano veramente orribili. Il paese aveva 10,595 abitanti nel 1871, era 
disceso a 9704 nel 1881, a 6348 nel 1901; probabilmente ora ne ha meno di 
5000 se nel 1906 si calcolava ne avesse 5482. Gli elementi più attivi, più 
operosi, più intelligenti sono emigrati. Qualche contadino, ritornando, ha com- 
perato terre degli antichi proprietari, in gran parte decaduti o espropriati. 
Ma in generale le terre non si trovano a vendere. Un notaio del paese ci 
diceva: « Si verificano cessioni di terre a titolo gratuito, per esonerarsi dal 
pagare in passività le imposte. La condizione dei possidenti è molto depressa, 
come mi risulta da atti da me rogati » (2). Ma il sindaco riconosceva che 
l'emigrazione derivava da povertà e soprattutto da sterilità del suolo (3). 
Così molte terre sono abbandonate. Un prete diceva: « Ho abbandonato la 
mia vigna, una volta la migliore del paese, perchè per la invasione della 
peronospera non mi rendeva nemmeno l’ammontare della fondiaria. Continuo 
a pagare io la fondiaria, solo perchè non si distrugga il vigneto che ho con- 
cesso gratuitamente a un colono » (4). I terreni delle vecchie quotizzazioni 
demaniali sono stati tutti abbandonati, perchè completamente isteriliti (5). 

Per quanto riguarda gli effetti dell’emigrazione riguardo alla terra, bisogna 
dunque distinguere nettamente fra paesi dove la trasformazione agraria si 
presenta più facile, o meno aspra, e paesi ove la terra è, come ci han detto 
in Basilicata, acerba. 

Nei paesi di grande emigrazione non si trovano più persone di servizio. 
In Basilicata e in Calabria, dovunque quasi, è stato uno stesso lamento. 
Molte famiglie della borghesia sono in serio imbarazzo. Prima i salari delle 
persone di servizio erano bassissimi: qualche volta si limitavano, in alcuni 
luoghi, a un’alimentazione inferiore. Spesso ora è difficile trovare chi vada a 
servire anche per alti salari. 

Soprattutto non vogliono fare mestieri umili. Il sindaco di Castrovillari 
ci diceva: « È difficile trovare per le opere più umili persona che si presti. 
Non si riesce a trovare becchini, spazzini, accalappiacani » (6). 

Quasi dovunque vi è richiesta di lavoro e spesso non vi è offerta, o la 
offerta è scarsa. Gli alti salari, dove si. verificano, agiscono anch’essi come 
una causa di limitazione della cultura. I proprietari sono stati indotti spesso 
a economizzare il più che possibile sulla mano d’opera; in qualche caso si 
introdussero macchine. 


(1) Dott. Salvatore Rinaldi, di anni 60, proprietario, e dott. Giuseppe Aldinio 
proprietario, consigliere provinciale, di anni 48 (Lagonegro, 7 ottobre 1907). 

(2) Massari Giacinto, notaio, di anni 29 (San Felo, 2 ottobre 1907). 

(3) Tomasulo Francesco, di anni 49, sindaco (id.). 

(4) Tomasulo Nicola, di anni 60, sacerdote (id). 

(5) D'Onofrio Donato, di anni 50, proprietario (id.), 

(6) Turco Eurico (predetto). 


ALE 


co 


srt its 


106 — 


In generale i coloni che tornano dall'America coltivano meglio. In quasi 
tutto il literale tirreno della Calabria abbiamo constatato che le terre degli 
americani erano quelle in migliori condizioni. 

L'emigrazione ha avuto per oggetto di rendere spesso i contadini esi- 
genti, in qualche paese orgogliosi. Un contadino di Moliterno diceva (1): « I 
proprietari si mostrano tolleranti verso i contadini, se no questi se ne vanno 
in America; i proprietari devono abbottare (gonfiare e tacere) ». Un proprie- 
tario di Bagnara (2): « Non vi sono leghe socialiste. .. I rapporti fra proprietari 
e contadini erano fino a pochi anni fa cordiali, ed il contegno del contadino 
era remissivo e quasi servile. Ora, dopo i rivoli d’oro d'America, non più, e 
sì può dire che fa d’uopo pregare il contadino, e ringraziarlo, per averlo ». Il 
parroco di Rogliano diceva: « I contadini, specialmente quando sono stati 
in America, hanno pei proprietari un senso di diffidenza, che è come una 
reazione alle sofferenze e ai soprusi subiti in passato. Vi è un proverbio po- 
polare che i contadini ripetono spesso ed è questo: sopra i ciuccio un poco 
per uno ». Qualche volta anzi il contegno degli americani è quasi intollera- 
bile; diventano a lor volta molesti. 

In qualche paese l’emigrazione ha portato una certa diffusione della tu- 
bercolosi e soprattutto della sifilide; in altri un peggioramento nei rapporti 
famigliari; ma più spesso ciò non si è verificato. Se qualcuno ha detto che 
i contadini, quando tornano dall'America, sono un poco meno forti e resistenti 
al lavoro, altri ha detto il contrario. In generale però preferiscono lavorare 
per conto proprio. 

Vanno, vengono dall’ America con la maggiore facilità. Partono in prima- 
vera; ritornano in autunno; stanno un anno, due anni, tre anni. Spesso non 
si trovano bene a un paese, vanno a un altro. Molti sono stati nel Nord © 
nel Sud America, e hanno traversato l’oceano una diecina di volte. Dalla 
Basilicata parecchi si sono spinti anche nel Brasile, nelle zone più inospitali 
dell’Amazonas. 

Il viaggio non ha niente di pauroso. 

Soprattutto in Calabria molti vengono con due o tremila lire e acquistano 
per somma maggiore terre e case; allora tornano in America per pagare il 
debito. Per un contadino non è niente strano essere stato 6 anni a New York 
e 7 anni nel Brasile e pensare di ripartire (3). 

Un contadino di Girifalco diceva (4): « ... I contadini vanno ‘in Ame- 
rica perchè guadagnano. Mio genero, dopo 7 mesi di matrimonio, andò a 
New York, e dopo 18 mesi tornò con tremila lire. Quando venne comperò 
un fondo ed una casa; restò in debito, ed a marzo partirà di nuovo per 
pagare il debito. È un rigiro; positivamente al paese non stanno, ma vanno 
e vengono. Chi va all'America e l’assapora, ci ritorna. Mia figlia non voglio 
che vada in America neanche per un milione. A mio genero la strada del- 
l'America fa l'impressione come a me andare in piazza. Se il genero porta 
denaro andrà a coltivare la propria terra, non quella degli altri. ) A domanda: 
« Mio genero andrà in America o rimarrà qua definitivamente ? Chi lo può dire? 
È un destino. L'altro giorno incontrai un compagno, che è stato 15 anni in 
America, e gli ho chiesto perchè non si fissava qui definitivamente. Mi ha 
risposto che, fino a quando avrà la forza, andrà e ritornerà; quando sarà 


(1) Melfi Vincenzo, di anni 71, piccolo coltivatore (Moliterno, 5 ottobre 1907). 
(2) Albanese Giuseppe, di anni 29, proprietario (Bagnara, 17 ottobre 1907). 
(3) Zupo Vincenzo, di anni 83 (Celico, 10 ottobre 1907). 

(4) Cecchitani Salvatore, di anni 50, contadino (Girifalco, 14 ottobre 1907). 
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vecchio se ne verrà per sempre a (Girifaleo... Un compagno partì per P Ame- 
rica; dopo 6 anni seppe che la moglie era ammalata e temeva che. fosse 
morta. Egli ritornò subito, trovò che la. moglie era guarita, sebbene fosse 
stata in punto di morte. Io ho cercato persuaderlo a non tornare in America, 
ma egli mi ha detto che chi ha assaporato l'America vi ritorna sempre. Le 
nostre terre sono destinate ad essere abbandonate, perchè la terra d’America 
è un’altra cosa. Non conviene mai dare cattive notizie agli americani, perchè 
sono talmente legati alla famiglia, che ritornano subito, affrontando spese e 
sacrifizi. Per la famiglia è troppo malissimo che le mogli siano lasciate sole. 
To perciò mi accontento di quel poco che posso avere e non vado in Ame- 
rica. Se Iddio ci ha fatto nascere in una terra, bisogna restare; ma i giovani 
per avidità di danaro vogliono andare ». 

Senza dubbio è troppo malissimo che le mogli siano lasciate sole, come 
diceva il contadino di Girifalco, e accadono non pochi inconvenienti. Un pro 
prietario, inacerbito dalla situazione creatagli dall’emigrazione, ci diceva ruvi- 
damente che l'America ha mandato < denari e corna ». Ma anche in questo 
però vi è molta esagerazione. 

Il sindaco di Tiriolo ci diceva (1): « Credo che alla cassa di risparmio 
siano depositati dagli emigrati 150,000 o 200,000 lire. Spesso gli emigrati, 
che ritornano, prestano ai proprietari ad alto interesse, che qualche volta 
giunge al 15 per cento. La ragione di tale alto interesse è soprattutto nel 
fatto che i proprietari, nelle condizioni in cui si trovano, non offrono garanzia 
sicura. L’anno scorso emigrarono 120 cittadini: qualcuno emigra clandestina- 
mente. La mano d’opera è scarsissima per effetto dell’emigrazione; da ciò 
l’abbandono delle terre ed il disagio dei medi e piccoli proprietari. Le terre 
si dànno a metà, riservando a favore del proprietario le olive, le ghiande e 
la foglia serica. Alcuni proprietari, per non perdere gli alberi, offrono gratui- 
temente la terra, ma non trovano, a coltivarla, che qualche vecchio; i gio- 
Vani vanno e vengono dall'America, anche fino a cinque volte: ritornano 
circa ogni due anni per rivedere le famiglie, quando non le hanno condotte 
con sè ». 

Dalle risposte avute, ai questionari diramati, risulta che in tutti i co- 
muni vi è emigrazione verso l'America, ma non mancano altri paesi di desti- 
nazione. Ad esempio, i suonatori ambulanti di Viggiano e Marsicovetere per- 
corrono l’Europa; i ramai di Nemoli corrono l'Africa e la Spagna; da Monte- 
scaglioso si è emigrato per l’Eritrea; dalle Calabrie si è molto emigrato per 
l'Egitto. Prevale però l'avviamento verso gli Statì Uniti, il Canadà, indi verso 
gli Stati del Sud America, poi vengono queili del Centro America. È raro il caso 
di trovare comuni dove l’emigrazione sia diretta esclusivamente all’ America 
del Sud: ciò accadeva piuttosto in passato. Nell’emigrazione verso gli Stati 
Uniti, la parte precipua della corrente si ferma a New York. La preferenza 
evidente per gli Stati Uniti viene spiegata dal fatto che ivi il pagamento si 
fa in moneta, che non si perde nel cambio, e vi è relativamente più facile l’im- 
piego negli stabilimenti industriali, nelle grandi opere pubbliche, nelle ferrovie 
e nelle miniere. La maggior parte degli emigrati lavora ivi con la sciabola 
(dall’inglese stovel, vanga). Nell’America del Sud vanno molti che vi son chia- 
mati da parenti ed amici stabiliti ivi da tempo, oppure quelli che non hanno 
la fedina criminale perfettamente pulita e che non potrebbero scendere agli 
Stati Uniti. All’Argentina si va anche pel clima buono. Poco si va ora al 


(1) Gagliano Luigi, proprietario, sindaco ("l'iriolo, 12 ottobre 1908). 
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Brasile, perchè le condizioni del lavoro non sono spesso buone, il clima in 
molti luoghi cattivo e pel relativo ristagno nei traffici, 

Al Chilì si va perchè è ancora redditizio il piccolo commercio dei latticini. 

Lo Stato americano più esigente, nell’ammissione degli emigranti, è la 
confederazione degii Stati Uniti. Non vi sono ricevute persone aventi difetti 
fisici o malattie contagiose, nè delinquenti, nè fanciulli o donne sole, nò ‘per- 
sone d’età avanzata, a meno che provino d’aver parenti od amici in grado 
di sovvenirli, nè quelli totalmente sprovvisti di danaro. È dunque una sele- 
zione importantissima che esegue quel paese — giustificata dal suo punto di 
vista — per effetto di che esso ritira solo la desirable immigration. 

Questo movimento migratorio, in alcuni comuni si è propagato solo re- 
centemente. Se in altri è in apparente stazionarietà, lo si deve allo spopola» 
mento già avvenuto. 

All’inizio è stata una emigrazione mossa da spirito di avventura. I primi 
emigranti furono gli spiriti più irrequieti; spesso molti elementi torbidi e 
molti animi insofferenti furono i veri precursori. Han seguìto l'impulso prima 
gli abitatori della montagna, di animo più ardimentoso, di miglior salute, più 
temprati al viver duro, più abituati alla vita randagia in servizio del bestiame 
armentizio, solito a migrare dai monti ai piani e viceversa. La terra più ste- 
rile, che è nell’acerba montagna, ha spinto i montanari a tentare nuove vie, 
ed il piccolo capitale occorrente al viaggio era nel possesso di qualche ani- 
male o della quota demaniale. Dopo, alle notizie dei primi successi, il movi- 
mento si è propagato alle zone collinari ed a quelle di pianura, dove o la 
terra più fertile tratteneva ancora il piccolo affittuario e mezzadro, o il gior- 
naliero non possedeva il capitale occorrente ad emigrare. Oggi chi vuole emi- 
grare trova facilmente a credito il danaro occorrente: così i giornalieri non 
hanno molta difficoltà a superare l’ostacolo della penuria di danaro. 

Le cause speciali che hanno prima prodotto, e poi fomentato l’emigra- 
zione, sono economiche e spirituali. Nella generalità dei casi, nei questionari 
e negli interrogatori, si è affermato che non vi è stato artificio nello stimo- 
lare l’emigrazione. Gli agenti di emigrazione, i sub-vettori, hanno agito come 
sensali in un mercato molto attivo, e non altro. In qualche comune si sono 
levate lagnanze contro di essi dai proprietari, ma non dalle classi popolari. 
L’emigrante ora è bene informato di quanto gli occorre sapere. In ogni modo 
gl’ intermediari non hanno alcun effetto sul movimento. Quando si è voluto 
sopprimerli non si è fatto che triplicarli, ed è sempre puerile far dipendere 
da piccole cose fatti così importanti. 

Le cause economiche, che han prodotto questo imponente movimento, si 
possono riassumere: nella durezza della vita in patria, per gli scarsi profitti 
agricoli e per gli scarsi salari; nella crescente disoccupazione; nelle crisi di 
raccolti agrari; nei debiti. Le cause morali si possono riassumere: nella rea- 
zione verso uno stato di cose reputato intollerabile, nel desiderio di vita mi- 
gliore, nell’emulazione destata dall’altrui fortuna, nell’insistente richiamo di 
parenti ed amici già collocati all’estero, e che spesso mandano anche il hi- 
glietto di passaggio. In questi richiami non vi è nulla di artificiale: talora 
chi resta si raccomanda a chi parte, per essere richiamato. 

Vi sono stati alcuni casi di allettamento artificiale, nei tempi andati, al- 
lorchè fu offerto il trasporto gratuito pel Brasile. 

La facilità di traversare l'oceano e la brevità dei viaggi han tolto l’ul- 
timo ostacolo: quello della distanza. 

Tutte le classi sono ormai prese nel movimento: fittuari e mezzadri, sala- 
riati giornalieri e ad anno, contadini, pastori, braccianti, artigiani. 
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Da quel che si è riferito risulta, che oltre i tre quarti del contingente 
sia dato da costoro, in cui prevalgono, del resto, i contadini. La residua 
parte è costituita dalla piccola borghesia, piccoli e medi proprietari rovinati, 
qualche professionista, qualche prete, qualche disoccupato. 

Ormai si direbbe che nelle classi umili si nasce con l’idea di andare in 
America. Interrogando qualche fanciullo su quel che si proponesse di fare, la 
Commissione, come abbiamo detto, si è sentito rispondere: Quando sarò grande, 
me ne andrò in America. 

Gli emigranti partono generalmente soli, lasciando la moglie, od altri 
di casa a coltivare i poderetti, se ne hanno. Chi ha intenzione di non più 
tornare richiama la famiglia, o ritorna per prenderla. È stato riferito che 
l’esodo di gruppi famigliari è andato crescendo. Vi han contribuito sinistri 
avvenimenti: la fillossera, il terremoto, che hanno desolato intere plaghe. 

Quanto ai mestieri esercitati all’estero, è regola che l’emigrato debba 
adattarsi alla richiesta che trova nel paese d’emigrazione, e deve esser di- 
sposto a cambiar mestiere. Chi si volesse ostinare ad esercitare il mestiere 
che esercitava in patria, corre grave rischio di restare povero e disoccupato. 
Il contadino deve mutarsi in operaio, spesso in commerciante: raramente può 
restare contadino, a meno che abbia emigrato nel Sud America, dove il col- 
locamento nei lavori agricoli è più facile. I mestieri generalmente esercitati 
sono i manuali pesanti: terrazzieri, minatori, facchini, braccianti. Altri fanno 
i lustrascarpe, servitori, ecc. Altri si danno al piccolo commercio, a piccole 
intraprese, alle vendite ambulanti. V’ ha chi esercita le professioni liberali. I 
preti -seguitano a praticare il loro ministero. Pochi individui restano passivi, 
e ve ne sono alcuni (fortunatamente pochissimi) che si sono dati, anche con 
successo, alla mendicità. Per contro vi sono spiriti intraprendenti ed operosi, 
che han fatto notevole fortuna nei traffici, od hanno conquistato reputazione 
nelle professioni liberali. Ve n’è di milionari. 

I casi di esito fortunato si riscontrano, con spiccata prevalenza, nella 
emigrazione verso gli Stati Uniti e nel Plata: il Brasile fu propizio solo ai 
primi arrivati. Troviamo molti casi di fortuna anche nell’Argentina, nel Ca- 
nadà, nell’ Uruguay, nel Paraguay, nel Venezuela, ecc. 

In pochi comuni è stato dichiarato che prevalgono fra gli emigranti lo- 
cali quelli che hanno risparmiato all’estero somme notevoli; parimenti in 
pochi comuni si è dichiarato che la massa degli emigrati non ha avuto al. 
cuna fortuna, e che son tornati ‘poveri o rimasti poveri all’estero. Nella mag - 
gioranza dei comuni, invece, i risultati buoni e cattivi s'intrecciano, con pre- 
valenza dei primi sui secondi: vi è chi ha fatto discreta fortuna, vi è chi ha 
risparmiato e portato qualche sommetta di aleune migliaia di lire, e v° ha 
chi nulla di buono ha concluso; 

Dallo spoglio delle risposte ai questionari, su tale argomento, risulta la 
seguente sintesi dei risultati ottenuti dall’emigrazione (per la Basilicata han 
dato chiare risposte 113 comuni su 125, e per le Calabrie 235 comuni su 413); 


Esito prevalentemente sfortunato: 
Basilicata nn n Com unit 29) 
Calabnas: eran tana » 41 


Esito prevalentemente fortunato 0 misto: 
Basilicatà . ... +. + . «++. + Comuni 84 
Colaproles sasa eine » 194 


Si ritiene che un emigrato, il quale abbia un mediocre salario, se vive 
all’estero con la frugalità originaria della patria, possa accumulare facilmente 
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mille lire o più all’anno. Non di meno vi sono di quelli che non arrivano a 
risparmiare tanto: tornano con poche centinaia di lire, sfoggiano per poco 
tempo nei loro paeselli un fittizio benessere, tanto più ostentato quanto meno 
solido, ed allorchè stanno per dar fondo al piccolo peculio riprendono la via 
dell’oceano. In fondo anche questi riescono a viver meglio di quel che potes- 
sero fare col salario indigeno. 

Non vi è emigrante che non aspiri a mandar denaro alla famiglia ri- 
masta in Italia. È il fervido desiderio di chi parte, è la boria dell’emigrato 
e della sua famiglia. V° ha chi manda pochissimo, chi poco, chi molto. In al- 
cuni comuni la maggior parte del danaro che circola è di provenienza ame- 
ricana, Gli uffici postali, ed i più saldi istituti di credito locale (la cassa di ri- 
sparmio di Cosenza, la banca popolare cooperativa di Pescopagano, ecc.) rigurgi- 
tano di depositi a risparmio di provenienza americana. L'interesse del danaro è 
diminuito, e l’usura, come abbiamo visto, scomparsa od attenuata molto. 

Lo scopo di queste rimesse è svariato: ora s’ investono in fondi di con- 
sumo, per mantenere le famiglie e pagare le imposte dirette, ora servono ad 
estinguere antichi debiti, o ad acquistare piccole proprietà, sopratutto la 
casetta, che si brama più decente e spaziosa. Sovente si lasciano cumulare 
questi risparmi in istituti di deposito, onde ritirarli a piacimento. Taluni ne 
danno in prestito, e ci è stato riferito che questi si fanno volentieri agli an- 
tichi padroni, ritoreendo in loro danno l’usura. 

Il rimpatrio è ancora l’aspirazione dell’emigrante. In Basilicata 113 co- 
muni su 125, han dato chiare notizie su questo argomento, e risulterebbe che 
i comuni in cui non prevale il rimpatrio sono 53, negli altri prevale. Bisogna 
però tener anche conto che nei comuni a recente emigrazione il rimpatrio non 
può ancora verificarsi in misura apprezzabile. 

L’acquisto della terra da parte degli emigrati trova meno ostacoli per 
volontà dei detentori di essa, i quali se ne libererebbero volentieri, che per le 
stremate condizioni in cui si trova l’agricoltura. È questo calcolo che fa pre- 
ferire l'investimento mobiliare, e che spinge i ritornati con qualche capitale 
a dedicarsi al piccolo commercio, al piccolo traffico, piuttosto che interamente 
alle imprese agricole. Sono ambite le zone di terra di eccezionale feracità od 
in prossimità degli abitati, che gli emigrati possano coltivare con tornaconto, 
direttamente. Va rifiorendo così la piccola proprietà coltivatrice, fornita di più 
civili abitazioni e di qualche capitale circolante per l'acquisto di scorte e per 
l’esercizio dell’azienda agricola. Questi pezzi di terra in situazione favorevole 
si pagano molto cari, mentre le terre più lontane ed impervie sono affatto 
ricusate. Quando il prezzo di tali terre è troppo alto, e l’estensione troppo 
grande, gli emigrati fanno acquisto in comune, e poi ripartiscono tra loro il 
possesso della terra ambita. Attorno a Reggio Calabria, Villa San Giovanni 
ed altri comuni, si sono pagati prezzi irragionevoli dagli emigrati, desiderosi 
di possedere ivi la loro casa ed il loro orto. Lo sviluppo edilizio deì paeselli è 
dovuto quasi del tutto agli emigrati. 

Il rimpatriato è più incivilito, apprezza la coltura, è meno servile. I 
primi emigrati, quando ritornavano, andavano a baciar la mano agli antichi 
padroni, ad offrire dei doni: oggi questo non si verifica più. L’americano 
ha maggior mobilità intellettuale. Si osservano svariati contegni: quegli che 
ha meno risparmi ed ha fatto meno bene, dà spesso in ostentazioni nel ve- 
stire, negli ornamenti, nei rapporti con gli antichi padroni, ma presto rie- 
migra; altri, che han fatto meglio, aspirano a rifare od a costruire la casa, 
riprendono l’antica terra, se ne avevano, o ne comprano di quella preferita, ma 
non si spogliano intieramente del numerario, e quando non posseggano tanto 
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da saldare il prezzo, tornano ad emigrare per pagar la differenza. V'ha di 
quelli che, avendo riportato un capitale più considerevole, lo investono sul 
Gran Libro, per vivere di rendita, sia pur ristrettamente. Nessuno ha im- 
piantato importanti aziende. I rimasti poveri tornano di malavoglia agli an- 
tichi mestieri, esagerando le pretensioni. 

Moralmente i ritornati aspirano a vita. più moderna e civile. La lenta 
trasformazione dei paeselli si deve in molta parte alla loro opera. Abbiamo 
trovato le poche società cooperative, di mutuo soccorso, e leghe di contadini, 
composte in maggior parte di emigrati, o presiedute da emigrati. Nelle lotte 
municipali, dove sono agitate, gli emigrati manifestano spirito d’ indipendenza. 

Gli effetti dell’emigrazione sulle condizioni dei contadini restati in paese 
sono estremamente benefici. Non vi è stato bisogno di propaganda socialista 
per migliorare la condizione dei rimasti: è bastata l’emigrazione. I salari sono 
cresciuti, i contratti agrari migliorati. Appena si è verificato un ritorno ecce- 
zionale di emigrati, come nel 1907 per la crisi nord americana, si è subito 
avuto il fenomeno inverso: i salari sono di nuovo ribassati ed è tornata la 
disoccupazione. È altresì migliorata 1’ alimentazione, mercè le rimesse degli 
emigrati alle famiglie. A Palmi la ricostituzione dei vigneti infetti dalla fil- 
lossera è stata fatta con danaro dei contadini emigrati. Essi avevano avuto 
concessi quei terreni a miglioria, per impiantarvi vigneti, e dopo l’ invasione 
fillosserica partirono per 1’ America, mandando di là il danaro per la ricosti- 
tuzione dei vigneti, senza voler rescindere i contratti. Vi è stato un risveglio 
nell'istruzione elementare: l’ analfabetismo, tra le rozze plebi, è stato com- 
battuto dall’emigrazione. All’estero l’emigrato ha potuto comprendere il valore 
dell’istruzione, del saper leggere e scrivere, per corrispondere direttamente 
coi suoi cari e per governare i propri affari. Con l’emigrazione è cresciuto in 
molti paesi } anticlericalismo: ma spesso anche le poche leghe cattoliche 
hanno reclutato i loro aderenti quasi tutti tra americani. 

Come abbiamo già detto, gli effetti dell'emigrazione sulle condizioni dei 
proprietari sono stati gravissimi. Questi, malgrado la crescente ristrettezza di 
mezzi e la diminuzione dei redditi, han dovuto subire un’ulteriore falcidia di 
essi pel rincaro della mano d’opera. I più chiaroveggenti e meglio provvisti 
di capitali han cercato di trasformare la loro azienda, adattandola alle mu- 
tate condizioni, hanno ammodernati i metodi di coltura ed aumentati gli 
investimenti di capitale per acerescere il prodotto lordo, hanno introdotto 
macchine per diminuire le spese di esercizio, hanno atteso personalmente alle 
aziende, smettendo il borioso assenteismo. Qualcuno ha tentato nuove forme 
di contratti agrari, cioè la mezzadria nella sua forma tipica all’uso toscano, 
introducendo famiglie coloniche dell’alta e media Italia, sperando un maggior 
rendimento dal lavoro di contadini più progrediti ed esperti nelle pratiche 
agricole. Tali esperimenti di immigrazione interna sono, in massima, falliti, 
come vedremo in seguito: per riuscire, essi richiedono concorso di circostanze 
che per lo più mancano. Nei latifondi l’emigrazione ha fatto, in alcuni casi, 
introdurre macchine e promosso metodi di cultura più razionali. 

La maggior parte dei medi e piccoli proprietari, per le difficoltà del còm- 
pito, veramente arduo, di rinnovare la loro mentalità e le loro aziende, tirano 
innanzi scoraggiati, facendo a meno, quanto più è possibile, della mano d’o- 
pera, offrono in vendita le loro terre, e, quando non possano sostenere gli 
alti salari o trovare affittuari, lasciano le loro terre a pascolo. L'abbandono 
assoluto delle terre è limitato, ma quello relativo è abbastanza frequente 
nelle terre peggiori. La superficie coltivata a cereali si è ristretta senza 
dubbio; si è del pari ristretta la superficie delle culture che richiedono molta 
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mano d’opera: orti, vigneti, vanno in alcuni paesi a decadere. La pastorizia 
e l'allevamento brado del bestiame soffrono una crisi specifica per mancanza 
di pastori e di guardiani, almeno per quel salario che i proprietari riterreb- 
bero conveniente. 

Questa media e piccola borghesia, che, allorquando i salari erano molto 
bassi e vivace la concorrenza degli affittuari, riusciva a vivere di reddito, sia 
pure meschinamente, fra stenti e privazioni, oggi è la più travagliata dalla 
crisi perturbatrice dell'emigrazione; essa s'aggrappa ad ogni via di salvezza, 
agli impieghi pubblici, alle vendite, agli indebitamenti. Essa invoca freni 
legali all'emigrazione, ed invoca ‘aiuti. 

Dal punto di vista sociale sono da rilevare gli inconvenienti della de- 
composizione demografica della popolazione e qualche disordine nelle famiglie. 

Lasciando da parte quanto altrove accennammo, circa la diminuzione 
di popolazione già verificatasi, ed il rallentamento che si va determinando 
nel normale aumento di essa, fermiamoci a considerare l'alterazione nella 
composizione per sessi e per età, in conseguenza dell’emigrazione. Su 1000 
censiti d’ambo i sessi risultarono, nell’ultimo censimento del 1901: 


Maschi Femmine 


Media del Regno. ....... 497 503 


Si trovano sotto la media, fra altre province, quelle di: 
Maschi Femmine 


Basilicata, con. . . 472 
Cosenza, con. . . . + 459 
Catanzaro, con... 472 


mentre nei censimenti precedenti erasi avuto un numero di maschi superiore 
alle femmine, e fra i nati italiani il numero dei maschi seguita a superare 
quello delle femmine. 

La diminuzione di sesso maschile è dovuta, senza dubbio, all’effetto del- 
l'emigrazione: ciò dimostra che comincia ad abbondare una popolazione eco- 
nomicamente meno valida, il qual fatto non tarderà ad avere ripercussione 
sul malessere economico della donna ed anche sull’ordine morale. 

L’alterazione dei rapporti dei gruppi di popolazione, considerati per età, 
si verifica più propriamente nel gruppo che va dai 15 ai 40 anni. Infatti su 
1000 censiti dell’ultimo censimento, trascurando quelli al di sotto dai 15 anni 
(cioè ‘il 341 °/,,), si avevano così distribuiti, nella media del Regno, i restanti 
(659%): 


Dai 15 ai 40 anni Dal 40 ai 665 Dai 65 in su 


Media del Regno . . . . ... 365 232 62 


mentre nelle due regioni esaminate si ha: 


Dai 15 at 40 anni Dai 40 ai 66 Dai 65 in su 


Basilicata . . 343 Ut 
Calabrie . . . 343 61 


ciò che ancora una volta conferma essere meno numerosi, in queste due 
non prospere regioni, i gruppi di popolazione economicamente più operosi, 
e tendere, invece, a crescere i gruppi di popolazione meno produttiva, 
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Con la prevalenza di più alta proporzione di fanciulli, di vecchi, e di 
femmine, la popolazione che resta tende a deformarsi, con svantaggio sociale. 

Ma altro effetto dell'emigrazione è la decomposizione delle famiglie, pri- 
vate a lungo del loro capo. « Noi ci separiamo in vita », ci ha detto trista- 
mente una povera donna, nel suo interrogatorio. Era moglie d’un emigrato, 
e ad essa, dopo la partenza del marito, restava il duro compito di mante- 
nere ed educare i figliuoli. Tale è la sorte di molte madri, di moltissimi 
bambini, 

La famiglia, che è sempre stata la più salda istituzione sociale del Mez- 
zogiorno, resiste alla terribile scossa dell’emigrazione, ma a prezzo di infiniti 
dolori, ed ormai non senza qualche disordine. Riportiamo un calcolo, fatto 
sui risultati del censimento del 1901, delle famiglie rimaste col padre assente 
o morto: 


Famiglie col padre assente 0 morto (1). 


Proporzione 
percentuale 


dolo famiglie gi Sugli, 

o morto 
RE io ae 0010:9007 9.1 
Abruzzi e Molise . ...... 297,404 7,8 
Campania i not 662,379 16.5 
Basilicata a RE e 111,657 044 
Piede: RE RO 427,727 15.1 
CHAPLIN a 305,508 29.1 
SICH a a 758,010 19.8 
Sardegna censo (eee 164,216 20.8 


Dopo l'emigrazione è diminuita la delinquenza violenta. Il brigantaggio 
è finito, Ormai dovunque, anche nella Sila, si può viaggiare tranquillamente, 
senza tema di aggressione o di sequestro di persona. Le campagne sono tran- 
quille, ed i proprietari, per questo verso, potrebbero attendere alla cura dei 
loro fondi, senza alcun timore. 

Si delinea invece un aumento della delinquenza femminile e dei mino- 
renni, e non vi è estraneo il troppo lungo abbandono dei capi di famiglia, 
cui non si è sostituita alcuna provvida azione di tutela sociale. Ma il fondo 
dell'anima popolare è ancora buono, ed il costume è ancora generalmente 
onesto. Quando si considerano i bisogni e le insidie, da cui è circondata la 
donna dell’emigrante, si deve ammettere, con rispetto e pietà, che essa è 
ancora in molti casi un’eroina. 

Tutto ciò che si è detto fin qui è il portato delle indagini compiute 
dalla Commissione d’ inchiesta. Le popolazioni, nei loro interrogatorî, hanno 
parlato sinceramente, qualche volta ruvidamente. 

Questo enorme movimento emigratorio, che non ha precedenti nella 


(1) A. Bosco. Z’'Emigrazione dal Mezzogiorno. Giornale degli economisti, 
aprile 1906. Il computo è fatto ragguagliando al numero delle famiglie, dato dal 
censimento del 1901, il numero degli uomini coniugati o vedovi, i quali è da sup- 
porre rappresentino altrettanti capi di famiglia: se anche vi sono compresi dei ve. 
dovi viventi soli senza prole o famiglia, questo errore in più non infirma il calcolo 
istituito. Quanto al numero delle famiglie sono considerate tali le vere e proprie 
convivenze famigliari, escluse le persone sole facienti casa a sè e le convivenze oc- 
casionali che pur sogliono nei censimenti esser poste nel novero generale delle 
famiglie. 

8 — Vol. V - Tomo ITI - Relazione della Soito Giunta della Basilicata e Calabria. 
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storia d’Italia, costituisce la causa modificatrice più profonda dell’assetto 
economico, morale, sociale del sud d’Italia, all'infuori di ogni influenza del 
xoverno e della borghesia. 

In conclusione, quel capitale circolante, che era scomparso dal sud, per 
effetto di molteplici circostanze storiche, dall’unità nazionale in poi, quel 
capitale circolante che la borghesia ha vanamente e lungamente chiesto allo 
Stato, mercè sgravi tributari, opere pubbliche, diffusione del credito, oggi lo 
va formando il popolo, mercè i risparmi sugli alti salari guadagnati all’estero, 
ed inviati in patria. Quella elevazione di cultura e di incivilimento, che la 
borghesia dirigente e quietista non aveva saputo ancora assicurare al minuto 
popole, sono stati conquistati dai più umili, andando fuori patria, mescolan- 
dosi fra democrazie più operose e più ricche. 

I] popolo va risolvendo il problema da sè. Seguendo l'istinto di conser- 
vazione e di sviluppo, che le grandi masse hanno da natura, ha trovato la 
soluzione a portata di mano con l’andarsene. Come uccelli migratori i conta- 
dini han passato il mare, dopo che i più ardimentosi han dato l’esempio, ed 
han raccontato la novella delle genti di oltre Atlantico. Ed ivi la massa è 
trasvolata, e va e viene, per ofîrire quelle braccia, che in patria non si chie- 
dono, non sapendosi, non volendosi, o non potendosi ben impiegare. Così è 
cominciato l’afflusso vivificatore del capitale circolante, ma il popolo lo con- 
serva oramai per sè e la borghesia accidiosa non partecipa se non facendo 
molto spesso una vera usura nel prezzo delle terre. 

Parecchi sono restati sperduti per via, o nel paese d’arrivo, nuova patria, 
ove spesso si offre la nazionalità, senza chiedere la rinunzia di quella d’ori- 
gine; ma alla guerra i morti non si contano. I più, col temprare le loro atti- 
tudini, han trionfato delle difficoltà del nuovo adattamento: vanno e ven- 
gono dai loro paeselli ad oltre mare. Così, « spogliata l'America » (come diceva 
l’umile contadino) e pei contatti americani, il sud Italia avanza. Nei paeselli si 
alza il piccone sui luridi abituri, tramandati dall'epoca feudale, sorgono le casette 
degli americani e si restaurano le antiche: si delinea la trasformazione edilizia. 
Attorno agli agglomerati urbani si fraziona la terra, che l'americano cerca colti- 
vare con le sue proprie braccia e col suo capitale circolante, e si diffondono la 
cultura intensiva e la piccola proprietà coltivatrice. Su aspre rocce «puntano 
giardini, e la terra passa da mani più inette a mani più operose. La borghesia 
dirigente non riesce nemmeno ad avviare alla terra, alle industrie, ai com- 
merci il capitale circolante depositato dagli emigranti negli istituti di cre- 
dito e di risparmio, e non sa trarne nuova fonte di proprio benessere. 
Combattuta la penuria, resta a combattere l’accidia, il quietismo. 

I ritornati, nel contatto di popoli economicamente più progrediti, han visto le 
organizzazioni dei lavoratori loro compagni, la indipendenza morale di cui go- 
dono, la partecipazione del popolo .al governo ed ai benefici delle pubbliche 
spese. Tali esperienze, per quanto brevissime, hanno cominciato a sovvertire le 
vecchie esperienze, stratificate nel rozzo ed ingenuo animo, dal secolare ser- 
vaggio feudale. I ritornati pertanto, cominciano dal non manifestare più 
l’antica reverenza pel signore, pel galantuomo locale, se ne sentono indipen- 
denti. Si svincolano anche dalla sottomissione al prete, i cui tentativi per 
riprendere l’antico ascendente, cambiano affatto metodo, mercè la nuova 
azione demo-cristiana. Financo i rapporti verso il deputato politico si avviano 
a maggiore indipendenza e schiettezza. L’amministrazione locale, qua e là, 
comincia ad essere argomento di interesse, di discussione, di aspirazioni, pei 
ritornati d'America, i quali, assai più che nei tempi andati, vogliono ora il 
miglioramento delle condizioni locali e dei servizi pubblici, dell’ istruzione, la 
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cui mancanza fa sentire danho e vergogna. Si delinea così l'avanzamento 
sociale delle plebi — finora, del resto, lentissimo — per opera degli americani. 
Senza socialismo, le masse meridionali tuttavia avanzano nella lunga e dolo- 
rosa via dell’ascensione sociale. 

Per quest’insieme di fattori derivati dall'emigrazione, la vecchia società, 
scossa nei suoi cardini economici, giuridici, e morali, si travaglia nell’elabo- 
razione di un più largo e soddisfacente assetto, pel quale ancora non esistono 
tutte le indispensabili condizioni generali. 

Questo lento lavorio, che presenta un’importanza capitale. era fin qui 
passato inosservato. L'emigrazione fu per molti anni argomento di fastidio 
all’ interno, quasi di pubblica sicurezza, e di umiliazione nazionale all’estero, 
epperò causa di debolezza nei rapporti con gli stati esteri, 

Avvertito il danno della scomposizione demografica, ed il vantaggio della 
capitalizzazione monetaria, è derivato negli ultimi anni un movimento di 
attenzione pubblica e da parte dello Stato. Si è ottenuta così una legisla- 
zione protettiva dell’emigrante, e dei suoi risparmi. Ma l’opera di cosciente 
direttiva è ancora al suo inizio, e richiede il suo compimento. La stessa 
inchiesta presente sulle condizioni dei contadini deve addurre ad una esatta 
visione delle cose, per preparare un domani migliore. 

Ora è innegabile che l’emigrazione, se si saprà intenderla ed utilizzarla, 
costituirà il più possente fattore di rinnovamento interno, e di più saldi 
rapporti internazionali con quei paesi, verso cui si avviano in massa gli 
italiani. 

Quanto danaro mandano ogni anno gli emigrati in Basilicata e in Ca- 
labria? Il calcolo non si può tentare con sicurezza, e nè meno con approssi- 
mazione. Da una serie di dati induttivi si può ritenere che si tratti di somme 
rilevantissime, probabilmente superiori a ogni nostra credenza. Molti paesi si 
può dire che vivano esportando uomini. 

Alcuni agenti delle imposte (come quello di Castrovillari) notano che la 
piccola proprietà da qualche tempo paga puntualmente le imposte, mentre la 
grossa e la media si trovano in imbarazzo. 

Nondimeno non è a negare che la emigrazione abbia portato inconve- 
nienti profondi. E molti desidererebbero che si trovasse modo di limitarla, 

Veniamo dunque all’ultima parte di questa indagine. 


3. — L'emigrazione deve essere ostacolata? 

La grande maggioranza di coloro che abbiamo interrogato ci ha detto no. 
Non servirebbe a nulla, e sarebbe male.' Anche la borghesia intelligente si 
mostra in quest’ordine di idee. I contadini hanno sempre detto che ogni freno 
sarebbe immorale. 

) Fra coloro che vorrebbero qualche limitazione indichiamo alcuni che hanno 
espresso tipicamente i concetti che sono in una parte dei proprietari. 

Il sindaco di Pignola: 

« Ritengo il Governo dovrebbe intervenire per infrenare questo esodo, 
che lascia deserto il paese, limitando la gratuità dei passaporti ed aumentando 
la durata del vincolo del servizio militare. Se si va ancora così, s’incorrerà 
in una rovina generale » (1). 

Un grande coltivatore di Basilicata, senza fare proposta alcuna, ha detto: 

« Non credo che ridurre il numero dei sottovettori è rappresentanti po- 


(1) Postiglione Leopoldo, sindaco di Pignola (predetto). 
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trebbe avere alcuna efficacia: credo che influirebbe a infrenare l'emigrazione 
l'obbligo della leva e il divieto agli analfabeti di emigrare » (1). 

Il presidente della Camera di commercio di Cosenza: 

<« Io credo che sarebbe opportuno tentare con mezzi legislativi d’infre- 
nare in parte l'emigrazione: ad esempio il servizio militare » (2). 

Un proprietario di Rogliano: 

« Sono disgraziatamente proprietario....... Sono assolutamente contrario 
all'emigrazione, perchè apportatrice di danni nell’ordine delle famiglie: i vin- 
coli familiari sono rotti, le braccia migliori sono asportate e i vantaggi ven- 
gono annullati. L’emigrazione è nata come un bisogno, è cresciuta come un 
desiderio, è diventata un morbo infettivo. 

« A domanda. Per infrenare l’emigrazione limiterei il diritto di emigrazione 
solo ai capi di famiglia ed ai figli che hanno raggiunto l’età maggiore. Per 
me, però, la preoccupazione maggiore è data dalla mancanza di braccia per 
l'industria e per l’agricoltura » (3). 

Alcuni altri proprietari ci han detto le stesse cose: bisognerebbe, ha detto 
qualcuno, mettere una certa difficoltà nel concedere i passaporti. In gene- 
rale però hanno insistito sulla necessità di prolungare l'obbligo del servizio 
militare il più che possibile. 

Bisogna però aggiungere che sono ass 
credono ogni limitazione inutile. 

Un proprietario di San Pietro Apostolo, che ha parlato con mirabile chia- 
rezza sul fenomeno dell'emigrazione, diceva: i 

« Credo che misure restrittive sarebbero inutili, perchè se ne andrebbero 
lo stesso clandestinamente. Sarebbe quindi una inutile violazione della libertà 
individuale. Adesso quelli che da San Pietro non possono partire per la 
via diritta, partono per la via storta, spendendo qualche centinaio di lire 
di più » (4). 

Il sindaco di Santa Eufemia di Aspromonte ci ha detto che non crede 
possibile nè utile alcun freno all'emigrazione (5). 

Un proprietario di Potenza: 

« Ritengo tutti i freni inutili. Quando il contadino vuol partire, nulla lo 
arresta > (6). 

Così i proprietari che sono contrari a qualunque limitazione sono, si può 
dire, la maggioranza. 

E son contrari tutti i contadini. 

Un contadino di Lagonegro diceva: 

< Noi qua moriamo di fame. Il mondo è libero. Nessuno deve impedire 
alla gente povera di andarsene. Io credo meglio cercar la limosina per il mondo 
che star qua » (7). 

Un contadino di Spezzano Albanese: (8) 

« Se s’impedisse l'emigrazione si farebbe male, perchè si morrebbe di 
fame ». 


i più numerosi quei proprietari che 


(1) Francesco Padula (predetto). 

(2) Antonio Castriota, proprietario, di anni 65 (Cosenza 9 ottobre 1907). 

(3) Riccinelli Francesco, di anni 65, proprietario (Rogliano 11 ottobre 1907), 

(4) Domenico Tomaini (predetto). 

(5) Comm. Michele Fimmanò, sindaco, proprietario, di anni 78 (Santa Eufemia 
di Aspromonte 17 ottobre 1907). « L'emigrazione è un gran bene e sarebbe un male 
impedirla e anche limitarla » Giuseppe Furgiuele (predet 

(6) Padula Michele (predetto). 

(7) Riccio Vincenzo (predetto). 

(S) Gallo Francesco, di anni 50, contadino (Spezzano Albanese 8 ottobre 1907), 
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Un contadino di Cosenza: (1) 

« Credo che il popolo si dispiacerebbe se il Governo non volesse far an- 
dare in America. Io non posso dare cento lire a mio figlio per farlo accasare 
(ammogliare); lui non se le può fare. E allora perchè non deve andare in 
America ? ». 

Un mulattiere dell’Aspromonte: (2) 

« A mio credere bisogna lasciare libero chi vuol partire, perchè chi va 
in America in quattro anni può mettere da parte 3 o 4 mila lire: rimanendo 
qui si soffre senza nessuna risorsa ». 

Un contadino di Gerace Marina: (3) 

< Non si può vietare di andare in America; chi può togliere la volontà 
all’uomo » ? 

Si sono espressi tutti allo stesso modo. 

Da molte parti la Commissione d’inchiesta ha inteso chiedere il divieto 
di emigrare o misure restrittive all'emigrazione per frenarla, siccome dannosa 
al di là di un giusto limite, al quale si reputa sia essa oggi arrivata. E ciò 
per non compromettere ulteriormente gli interessi della produzione, il reclu- 
tamento dell’esercito, la compagine della famiglia. Si sono ventilati, all’uopo, 
vari espedienti: divieto legale ai maschi, fin che abbiano disimpegnato il ser- 
vizio militare, od appreso l’alfabeto, tasse di uscita sui passaporti, difficoltà 
burocratiche nel rilascio dei passaporti, per arrestare la corrente migratoria, 
in momenti opportuni. Quest'ultima proposta presenta la novità di una specie 
di scala mobile all'esportazione dei lavoratori, secondo il bisogno della bor- 
ghesia paesana, ciò che parrebbe preferibile allo stesso divieto assoluto, perchè 
quest’ultimo potrebbe diventare pericoloso nei momenti di pletora di uomini. 
Ma tale proposta, che si ridurrebbe ad un trucco da parte dello Stato, nel 
rilascio dei passaporti, non è nemmeno degna di discussione. 

Più logico e serio è l'esame dell’opportunità del divieto dell’emigrazione, 
in linea di massima, od in casi determinati. Ora si può comprendere un di- 
vieto nell'interesse stesso dei partenti, ne” casi in cui la corrente migratoria 
fosse respinta da uno stato estero o corresse grave rischio di perirvi, invece 
di trovarvi utile impiego. Ma tale divieto, oggi reso quasi superfluo, perchè 
gli emigranti sono ormai al corrente anche delle informazioni più dirette, 
avendo parenti ed amici in tutti i paesi d’immigrazione, non potrebbe con- 
cepirsi che al di fuori di ogni considerazione interna, e solo per l’alto do- 
vere, che ha lo Stato, di proteggere i cittadini. 

Il divieto permanente, da qualunque altra causa determinato, sarebbe 
illusorio e pericoloso. Infatti, ove lo si decretasse, non si emigrerebbe più 
per la via diritta, ma per la via storta, come ci hanno detto gli stessi 
contadini, i quali sono oggi pienamente informati anche delle vie storte: cioè 
la via di terra, fino ai porti francesi, ove l'imbarco è libero. Si otterrebbe 
adunque il solo effetto di far loro spendere qualche somma di più, e di to- 
gliere il traffico diemigrazione ai porti nazionali. Inoltre, non potendo esservi 
divieti senza sanzioni punitive, e la sola efficace essendo la costrizione per- 
sonale, poichè trattasi di gente povera, si dovrebbero applicare pene perso- 
nali, in assoluta antitesi al fondamento dello Stato moderno, che riconosce ad 
ogni cittadino la libertà di muoversi, e di provvedere alla propria fortuna. 
Nè il contadino, che ha oggi la perfetta nozione del suo dritto fondamentale 


(1) Occhiuto Raffaele (predetto). 
(2) Cancello Giovanni (predetto). 
(3) Startani Domenico (predetto). 
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alla libertà personale, e che conosce le vie della ribellione, tollererebbe questa 
nuova forma di servaggio della gleba. Noi cogliemmo sulla bocca dei con- 
tadini, ed abbiamo riportato più sopra, frasi rivelatrici dell'anima popolare. 
Essi hanno manifestato, senza reticenza alcuna, alla Commissione d’ inchiesta, 
emanazione del Parlamento e della legge, che la loro « volontà è libera ». 
Data questa disposizione degli animi, non sarebbe qualsiasi inopportuno di- 
vieto un incentivo a turbare la quiete interna per maggior danno di queste 
contrade? D'altronde può concepirsi che lo Stato debba agire, in qualsiasi 
senso, a modificare il saggio dei salari, e la distribuzione della ricchezza a 
danno di una classe col vantaggio immediato dell’altra? Nulla di più peri- 
goloso, per l'ordine sociale, di affermare un simile principio, di cui potrebbero 
farsi, successivamente, le più stravaganti applicazioni. 

Non sappiamo approvare il divieto neanche limitatamente alla compiuta 
prestazione del servizio militare, od alla conoscenza dell’alfabeto. 

Non sapremmo trovare opportuno tutto ciò che possa stimolare l’esodo 
clandestino, o la permanenza all’estero, per tema di punizioni in caso di rim- 
patrio. Noi troviamo ripudiabile ciò che oggi possa attizzare rancori negli 
animi, e disaffezionare dal proprio paese, il quale deve sempre costituire un 
grato miraggio di ritorno, come oggi, abbiam constatato, esso appunto costi- 
tuisce per l’emigrante meridionale. Quanto al particolare divieto per gli anal- 
fabeti, abbiam già dimostrato essere acquisito alla coscienza popolare il van- 
taggio dell’istruzione. Anzi per effetto della emigrazione ora si va più di prima 
a scuola. Il divieto si potrebbe concepire solo diretto a stimolare a imparare 
a leggere, e a rialzare la considerazione in cui gli Stati Uniti tengono la emi- 
grazione italiana. Ma è ben vero che ove un divieto di questa natura si vo- 
lesse introdurre (e forse potrebbe essere utile introdurle) esso non limiterebbe 
la emigrazione: perchè, per onestà, bisognerebbe dare per l'applicazione un 
termine di almeno quattro o cinque anni. 

Ma il divieto di emigrare potrebbe riuscir pericoloso, anche considerato 
dal solo punto di vista del tornaconto delle classi possidenti. Infatti la na- 
zione perderebbe subito centinaia di milioni di capitali circolanti, da cui tanti 
benefizi ricavano il commercio internazionale, i cambi e lo Stato stesso sotto 
tante forme. Il commercio di trasporto marittimo ne avrebbe irreparabile 
depressione, essendo alimentato essenzialmente dai noli pagati dagli emigranti, 
ed il ristagno si ripercuoterebbe sui trasporti ferroviari. ‘I consumi popolari 
sarebbero bentosto depressi, e diminuirebbe il getto delle imposte indirette, 
crescerebbe la difficoltà di riscuotere le dirette. Il popolo ritirerebbe i suoi 
risparmi, lentamente li consumerebbe, e impoverirebbe di nuovo maggiormente 
di prima. 

Deriverebbe almeno da tutto ciò il miglioramento durevole e reale della 
media borghesia? Non crediamo. Infatti già osservammo che per effetto della 
sosta dell'emigrazione, e pei rimpatri eccezionalmente numerosi verificatisi nel 
1907, in relazione alla crisi nord-americana si determinò subito una diminu- 
zione dei salari. Quale ne fu la conseguenza? Gli emigrati generalmente non 
ripresero l’antico lavoro di agricoltori, nè la borghesia trasse alcun serio gio- 
vamento dall’innegabile ristagno della mano d’opera. Continuò ad accentuarsi 
la depressione e la disoccupazione. Il solo fatto notevole, ed inatteso, che si 
verificò durante questa prolungata permanenza forzata di lavoratori in patria, 
fu la manifestazione di gioia per la elezione del nuovo Presidente degli Stati 
Uniti, quasi di festa italiana, poichè indicava la ripresa degli affari, della vita 
economica nord-americana, e che si poteva riprendere la via dell'oceano. L’e- 
sodo degli emigranti si riattivò infatti, verso la fine del 1908, e nell’anno 1909, 
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Si potrebbe obiettare che il ristagno della mano d’opera, per dare frutti effi 
caci, dovrebbe durare a lungo. Ebbene, ammessa questa ipotesi, insieme al 
permanere dei vecchi metodi di agricoltura, avremmo ben presto la ripresa di 
cultura nelle terre abbandonate, nelle terre sterili e malariche, ma sarebbe cre- 
sciuta la popolazione da alimentare, la popolazione passiva, e la popolazione 
assistita. Probabilmente avremmo visto di nuovo i salari di fame, ed elevare 
automaticamente gli affitti e le rendite nette del proprietario, ma le maggiori 
spese pubbliche avrebbero dovuto appunto risecarsi su tale margine, ritogliendo 
ai proprietari la sognata speranza di elevare il proprio tenor di vita o la capi- 
talizzazione. 

Si riuscirebbe forse in tal guisa, con vani palliativi, ed: attraverso fu- 
neste coercizioni, a ritardare quella trasformazione delle aziende agricole e 
quella ricostituzione economica, che oggi racchiude la sola salvezza della bor- 
ghesia e della nazione. Se a questa meta devesi arrivare, bisogna giungervi 
con miglior intelligenza di fine, con miglior disciplina di mezzi. 

Il mondo è libero, diceva il povero contadino di Lagonegro. 

Ed è la libertà che, determinando questo immane esodo di uomini, è 
stata insieme ragione di duro tormento e di profonda rinnovazione. 


Parte IV. 


L'AGRICOLTURA NELLA SUA SITUAZIONE ATTUALE. 


I. — Distribuzione delle culture. Frazionamento della proprietà. 
La piccola proprietà coltivatrice. 


Abbiamo già accennato che il suolo della Basilicata può concepirsi divi- 
sibile in tre grandi zone, cioè: la parte pianeggiante, di cui la maggior su- 
perficie è ad oriente della provincia, lungo il confine con le Puglie e lungo 
la riviera ionica; la parte collinare o centrale, che trova la sua espressione 
più caratteristica ed interessante nelle contrade attorno al Vulture, e parti- 
colarmente nel Melfese; e la zona montuosa, e dall’alta montegna, che copre 
la maggior superficie della provincia, volgendosi dal Potentino al Lagonegrese, 
verso occidente, fino a lambire le sponde tirrene. 

Vi sono in Basilicata poche terre che siano veramente fertili: ma vic 
versa grandissimo è il numero di quelle terre, che furono sempre bosco e che, 
messe a cereali, ebbero come un lampo di fertilità, e poi si esaurirono quasi 
immediatamente, e morirono quasi a ogni cultura. 

La natura ha reagito alle illusioni. 

Dove era la grande proprietà collettiva o la grande proprietà privata si 
volle con ogni sforzo creare la piccola proprietà coltivatrice, mediante le quo- 
tizzazioni demaniali. Le quote sono quasi dovunque scomparse, perchè non 
conveniva coltivarle. Si è ricomposto con esse la masseria, che rende possibile 
una coltivazione povera, o la grande proprietà le ha assorbite. 

Alla distinzione delle varie zone, dal punto di vista altimetrico e clima- 
tico, è connessa la distinzione delle culture agrarie, la densità della popola- 
zione, la divisione della proprietà, tutto ciò, in fine, che trovasi in più stretto 
rapporto con le condizioni di vita dei lavoratori della terra. 

Nella zona pianeggiante troviamo infatti la spiccata prevalenza del se- 
minativo nudo, utilizzato a colture erbacee ed alla cerealicoltura, con gran 
numero di greggi utilizzati per la concimazione del suolo, e per l’industria 
casearia. Vi si trovano, inoltre, pascoli atti all’allevamento del bestiame, di 
cui buona parte trasmigra, durante l'inverno, dai monti alle pianure, e vi 
troviamo poca cultura arborea, mentre, per la relativa mitezza del clima e 
la relativa bontà del suolo, vi potrebbero fiorire la vite, l’ulivo, il mandorlo, 
e nella parte più meridionale anche gli agrumi. Assai diffusa ed intensa è la 
malaria in questa zona, in dipendenza del disordine dei corsi d’acqua, che 
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Fig. 91. — Avigliano, în Basilicata: è uno dei pochi paesi che, non ostante le difficoltà del clima e la 
mediocre fertilità del territorio, ha popolazione sparsa e divisa in piccoli casali. Questo è il casale 
di Filiani, presso Lagopesole. 


Fig. 92. — L’Ofanto da Monticchio. In questa zona il vecchio fiume oraziano è più che mai ap- 
portatore di malaria: sotto Monteverde, al confine di Avellino, la malaria è veramente 
crudele. 
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vi scorrono. Qui troviamo una minore densità di popolazione, ed il predo- 
minio del latifondo, con la sua caratteristica coltivazione estensiva e con 
amministrazione a mezzo di grandi affittuari. Essendovi meno divisa la pro- 
prietà rurale, troviamo più numerosa la classe dei lavoratori, che vivono di 
salario, con le specializzazioni più tipiche: bifolchi, addetti al bestiame, mie- 
titori, ecc., che impiegano la loro multiforme opera a giornata, o a mese 
(mesaruoli) o ad anno (annaruoli). Talvolta qui si osserva la conduzione di- 
retta delle medie proprietà, con l’impiego di lavoratori salariati; più frequente 
è la conduzione a mezzo di affittuari, che o coltivano personalmente piccoli 
appezzamenti loro ceduti in subaffitto da più grandi affittuari, o li coltivano 
con l’aiuto di salariati. L'emigrazione transoceanica, da questa zona, è più 
scarsa, sia per la più stabile condizione di impiego della mano d’opera, sia 
per la minor diffusione di piccole proprietà, mercè cui si possa realizzare il 
capitale occorrente ad emigrare. Dove però sono state quotizzazioni dema- 
niali, che hanno permesso realizzare qualche piccola somma, anche in alcune 
parti di questa zona la emigrazione è stata assai larga. 

Nella zona collinare predominano le culture arboree, ed in sommo grado 
la vite, l’olivo, i fichi, che dànno prodotti eccellenti, sebbene non sempre 
raffinati per mezzo di lavorazione razionale. Le contrade intorno a Melfi, fra 
le altre, sono ricche di olivi e di vigne. Non mancano però larghe superfici 
a cereali ed a pascolo, e boschi e terre incolte. Il clima è più favorevole 
alle culture arboree. La malaria vi si trova, benchè meno intensa, ed è 
mantenuta sopratutto dalla zona sottostante. Vi sono notevoli nuclei di 
popolazione ; anzi, relativamente alla superficie, si nota qui la maggior den- 
sità di popolazione, e ciò si spiega col fatto della diffusione delle culture 
arboree e del più largo impiego di mano d’opera pei metodi più intensivi 
che quelle culture esigono. Vi è qui la maggior richiesta anche del lavoro 
di donne e di ragazzi, per la vendemmia, la raccolta degli ulivi, l’essicca- 
zione dei fichi. La proprietà vi è abbastanza frazionata, e così pure il pos- 
sesso del bestiame. Se si può parlare di benessere, vi è dunque un maggior 
benessere, ed accanto al sistema della gestione diretta con salariati, e degli 
affitti, troviamo anche diffusi i contratti di partecipazione al prodotto, e 
talora il contratto a migliorìa, per impianto di nuovi vigneti. 

Nella zona di montagna è caratteristica la grande estensione del pascolo, 
del bosco, dell’incolto. I diboscamenti han rese calve le alture e le pendici, 
disfatto lo strato di suolo coltivabile, contribuendo in sommo grado al disor- 
dine idraulico, che tanto danneggia la pianura, ed a deformare l'aspetto del 
territorio, ove predominano le terre in pendio. Si trova anche la cultura ar- 
borea della vite e dell’olivo, ma vi stentano, perchè non adatte alle condi- 
zioni altimetriche, al clima più rigido. Malgrado ciò rappresenti una disper- 
sione di forze economiche, se ne osserva la persistenza e perfino la diffusione, 
derivanti dal fatto che, essendo la proprietà frazionatissima in questa zona, 
ogni piccolo proprietario aspira ad un po’ di vigna. Diffusa vi è pure la ce- 
realicoltura: altra causa di dispersione di forze economiche, per la. sterilità 
del suolo, la poca profondità dello strato coltivabile, la poca concimazione. 

Il nuovo catasto geometrico di Basilicata ha constatato l’esistenza di ben 
cinque classi di terreni semineri, e di ben cinque classi di terreni a vigneto 
ed uliveto; le ultime classisono appunto, a preferenza, nella zona montuosa. 
Quanto lavoro umano sia sprecato in questa sterile lotta contro la ingrata 
natura del suolo, si intravvede. facilmente. Scarsi sono i raccolti, e bene 
spesso ‘scadenti le qualità dei prodotti. Un terreno a semina in montagna, a 
meno che si tratti di recente diboscamento, e quindi a verginità sfruttabile 
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per breve tempo, offre uno scarsissimo punto di raccolta: due o tre volte 
la semente, quando pure si faccia il raccolto, per mancate avversità clima- 
tiche, tanto frequenti. E si tratta di penose coltivazioni a zappa, perchè 
l’accidentalità del suolo non permette, di regola, l’impiego di aratri! Mal. 
grado l'aumento della superficie a pascolo, per effetto dell’abbandono della 
coltivazione delle terre più lontane o meno: fertili, non è cresciuto l’alleva- 
mento del bestiame, anzi va diminuendo, per effetto dell’emigrazione dei pa- 
stori e per l’infierire di malattie. Gli armenti, che ancora restano, sono alle- 
rati a sistema brado. Questa zona è in genere la più salubre: i casi di malaria 
che vi si riscontrano sono principalmente di importazione dalle pianure, dove 
i lavoratori scendono per trovarvi impiego all’epoca della mietitura, o per 
menarvi il bestiame. Pure abbiam trovato molti casi di malaria, perfino in 
paesi a circa mille metri sul mare. La relativa salubrità di questa zona e le 
condizioni storiche, derivanti dal passato, in ordine alla sicurezza della popo- 
lazione, spiegano la relativa densità di questa zona, che è la più povera fra 
tutte. 

La proprietà è assai frazionata nella zona di montagna in dipendenza 
delle quotizzazioni dei demani comunali, che costituivano le antiche terre 
pubbliche: anche questa è una causa di spreco di forze economiche, perchè, 
mentre ha contribuito alla distruzione dei boschi, ha troppo frazionata una 
terra sterile, e spesso lontanissima dagli abitati, affezionando i coltivatori a 
terre cui solo per giungervi occorrono ore di cammino. Intanto è qui assai 
numerosa la classe dei minuscoli proprietari, e, per converso, scarsissima 
quella dei semplici salariati. Quando questi minuscoli proprietari han bisogno 
di braccia, si scambiano ben volentieri fra loro le giornate di lavoro, ed al- 
lorchè son disoccupati si offrono a Javorare per salario, quando non abbiano 
altri pezzi di terra in fitto od a partecipazione ai prodotti. La famiglia aiuta 
il capo nella conduzione dei fondicelli, ma si tratta di imprese così scarsa- 
mente remuneratrici ! Pertanto in questa zona è assai diffusa la conduzione 
diretta da parte dei piccoli proprietari; vi si trovano anche l’affitto ed i contratti 
di compartecipazione al prodotto. Il bestiame è tenuto a gestione diretta col 
concorso di pastori salariati, o è dato a partecipazione al lavoratore coi con- 
tratti di soccida, e, più ancora, di pedatico. 

La maggior povertà di questa zona si riflette sulla condizione sociale 
della popolazione. I più miseri agglomerati urbani si osservano qui; e, se la 
natura non soccorresse coi favori del clima salubre, le più deplorevoli condi- 
zioni igieniche sarebbero anche qui, per l'impossibilità che le stremate finanze 
comunali hanno di ovviarvi. L’aggravio delle imposte è più duramente sen- 
tito in questi miseri paesi di minuscoli proprietari. Non è dunque a meravi- 
gliare se in questa zona si riscontri la più alta percentuale di emigrazione. 

In generale tutta la Basilicata non ha che poche oasi di fertilità, dove 
la terra non sia troppo ingrata, e nello stesso tempo la malaria non semini 
la morte e isterilisca tutte le energie più valide. 

Ciò spiega perchè la popolazione, non ostante l’altissima natalità, sia 
rimasta quasi stazionaria per secoli. 

Possono queste condizioni mutare? La scomparsa della malaria, ove fosse 
possibile, modificherebbe certo profondamente le condizioni di esistenza. Ma 
anche allora le condizioni del clima non sarebbero le più favorevoli. Come 
avremo occasione di dire più a lungo, la Basilicata, per metà almeno del suo 
territorio, non può essere che un grande bosco. Tutti i suoi problemi si ridu- 
cono a tre semplici proposizioni: ricostituire il bosco, sistemare le acque, com- 
battere la malaria. Tutto il resto ha poca importanza. 
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Dove la terra vale qualche cosa, e gli uomini non difettano eccessiva» 
mente per la emigrazione, i fitti sono ancora troppo alti. A Rionero, a 
Lavello, a Venosa, ecc., la terra per quel che vale si paga troppo. 

Ciò riconoscono le stesse persone che si occupano di agricoltura. 

Un agronomo di Rionero in Vulture ci diceva: 

« La forma abituale di utilizzazione delle terre a cereali è il fitto per 
una rotazione. La conduzione diretta da parte del padrone, quando si tratti 
di terre di una certa estensione, non è frequente. Nella piccola proprietà, che 
d’ordinario è in conduzione diretta, per le maggiori cure culturali che si hanno, 
la produzione aumenta. In generale i fiiti sono troppo alti; il fittuarro va per 
sfruttare la terra, ma d’ordinario rimane sfruttato » (1). 

Un contadino di Lavello diceva: (2) « I fittuari si fanno una concorrenza 
terribile cagionando il rialzo dei fitti ». 

Un altro contadino di Lavello diceva, parlando della lega dei contadini : 

< La lega vuole migliorare le nostre condizioni, ma è assalita da tutte 
le parti. Anche i fittuari fanno spesso cattivi affari, perchè sono una razza 
di cocciut 


: si fanno concorrenza per avere le terre, e pensano a ingrandire la 
cultura estensiva. Non possono aumentare la giornata a noi, se non variano 
i sistemi di cultura » (3). 

In molti punti del circondario di Melfi, e del circondario di Matera, dove 
la terra ha una fertilità non del tutto scarsa, i fitti sono in generale troppo 
alti, quando l'emigrazione non ha agito profondamente su tutte le condizioni 
della vita locale. 

Come quella di Basilicata la superficie della regione calabrese può con- 
siderarsi distinta in tre zone: della pianura, della collina, della montagna, le 
quali presentano molte affinità di riscontro con quelle di Basilicata, sia in 
ordine alla distribuzione delle culture, e della somma di lavoro umano che 
queste assorbono, sia in ordine al clima, sia in ordine alle altre condizioni 
sociali di divisione della proprietà, di classi rurali, di contratti agrari e di 
lavoro. Benvero la Calabria presenta speciali caratteristiche per i suoi più 
vasti e fertili altipiani, intersecati da acque correnti, per la eccezionale fera- 
cità della plaga intorno a Reggio, e per la felice situazione topografica, a 
cavaliere dei due mari Tirreno e Jonio, lungo i quali si trova qualche di- 
sereto scalo marittimo, sulla via centrale del traffico mediterraneo. Queste 
speciali caratteristiche, insieme a quella della maggior ricchezza di acque 
pubbliche, predispongono alle Calabrie un avvenire lusinghiero, per la for- 
mazione della ricchezza mobiliare, se si saprà sfruttarle convenientemente. 

La zona pianeggiante si stende, in questo estremo lembo d’Italia, lungo 
le coste tirrene e ionie, dove per breve estensione, dove per tratto brevissimo, 
e dove per molti chilometri, in estese pianure, come quelle del Cotronese, di 
Rossano, della Valle del Crati sulle coste ionie, di Sant'Eufemia e di Palmi 
sulle coste tirrene. Questa zona pianeggiante, dal clima mite, è propizia alla 
cultura dell’olivo, della vite, del mandorlo, del gelso, degli agrumi. Tali pian- 
tagioni s1 trovano diffuse un po’ dovunque, ma soprattutto in provincia di 
Reggio Calabria, dove il tratto più vicino al capoluogo ha la peculiarità del- 
l’acclimatazione del bergamotto e di culture arboree rinomate. La produzione 
degli agrumi è anche importante in alcune pianure della provincia di Catanzaro. 


(1) Donato La Rotonda (predetto). 

(2) Costantino Mauro, di anni 32, contadino e presidente della lega di migliora. 
mento dei contadini (Lavello, 7 ottobre 1908). Ri 

(3) Sciarra Antonio, di anni 86, contadino (Lavello, 7 ottobre 1908). 
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L’ulivo si trova largamente, talora in alberi giganteschi, nelle piane di 
Palmi, Santa Eufemia, Gerace, Radicena, Corigliano, Rossano. 

La vite trovasi un po’ dappertutto. Assai più coltivato in passato era il 
gelso, che ora alimenta la bachicoltura e l’industria della filatura della seta, 
ridotta a modeste proporzioni ed accentrata verso Villa San Giovanni. 

A queste culture arboree sono consociate le erbacee, a base di produ- 
zione di cereali, e questa costituisce quasi l'esclusiva cultura nella zona del 
latifondo. 

Infatti nel Cotronese non troviamo che cerealicultura alternata al pa- 
scolo, ed allevamento di bestiame destinato all’industria casearia, ancora limi- 
tata ed empirica. 

Nelle pianure si trova in molti punti la radice di liquirizia, la cui estra- 
zione dà alimento, in alcuni periodi dell’anno, all’impiego di lavoratori agri- 
coli, che ne vanno alla ricerca, e son pagati a cottimo. Qualche fabbrica, nel 
Coriglianese, provvede poi alla epurazione e lavorazione di questa materia 
prima, per ricavarne un prodotto commerciabile. 

Anche nella regione calabrese, come in Basilicata, questa zona pianeg- 
giante è duramente flagellata dalla malaria: si può dire che, tranne pochi 
tratti lungo il mare, dove più densa è riunita la popolazione e più intensive 
sono le culture, tutta la zona pianeggiante è infetta di. malaria, in dipen- 
denza del malgoverno dei numerosi corsi d’acqua e del disordine boschivo 
dei monti. Nonostante questa causa ritardatrice di progressi economici, è 
notevole il fatto della discesa della popolazione dalle alture verso il piano 
in riva al mare, ciò che indica una notevole tendenza all’addensamento verso 
le plaghe dove va spuntando la ricchezza mobiliare e commerciale. 

Quanto alla divisione della proprietà, quasi non troviamo tracce (esclusi 
i boschi in montagna) di veri latifondi in provincia di Reggio, dove è note- 
vole il frazionamento dei possessi rustici. A misura che risaliamo dalla pro- 
vincia di Reggio verso Catanzaro, e da questa alla provincia di Cosenza, 
troviamo l’apparizione sempre più intensa del latifondo, che domina nella piana 
del Marchesato di Cotrone, nella Valle del Crati e nella Sila. Ciò non di meno 
si trovano anche molti medi e piccoli possessi, questi ultimi in dipendenza 
sempre delle quotizzazioni e degli antichi contratti di enfiteusi e colonìe. 

In corrispondenza a questa distribuzione della proprietà rustica e delle 
culture prevalenti, arboree o a cereali, troviamo le numerose classi dei lavo- 
ratori della terra. I salariati giornalieri, a mese, o ad anno, abbondano ove 
è il latifondo, la cerealicoltura, l’allevamento del bestiame, e vi trovano im- 
piego abbastanza stabile: nelle medesime contrade si trovano anche molti 
affittuari. Dove invece è più frazionata la terra troviamo, insieme all’affitto, 
diffuso il contratto di partecipazione ai prodotti,, e quindi molti affittuari e 
mezzadri. 

Dove è conveniente l’impianto delle cedriere, degli agrumeti, della vigna, 
troviamo l’apparizione dei contratti a miglioria, e la gestione diretta. Le 
donne e i fanciulli trovano anche impiego nella raccolta degli ulivi, delle 
vigne, nell'allevamento del baco. 

Nella zona del colle si hanno insieme le culture arboree e le culture er- 
bacee. 

Le piantagioni dei fichi e dei castagni dan luogo a due importanti arti- 
coli di esportazione dalle Calabrie, cioò dei fichi secchi ed infornati, e delle 
castagne fresche o conciate. 

Vi sono medie e piccole imprese armentizie, gestite a soccida, e vi è lo 
allevamento tradizionale dei suini, specie nel Cosentino. 3 


Fig. 93. — Il Coriglianeto: una fabbrica di liquirizia; piccoli nuclei industriali. 


Fig. 94. — Presso Gerace: oliveto e casa di coloni in campagna. 


Fig. 9 — Gelseto presso Reggio Calabria: in autunno. Campagna fertile, devastata da terremoti, 
ma densa di uomini e ricca di culture, La terra è avidamente richiesta dagli americani. 


Fig. 98. — Campi di lupini in vista di Capo Pellaro, presso Reggio di Calabria. 
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Il clima è favorevole, sebbene sia danneggiato dalla malaria importata 
principalmente dalla zona di pianura, ove nell’estate si scende per i lavori 
della raccolta e nell’autunno per la semina. È diffusa la gestione diretta dei 
fondi a culture arboree. Le recenti invasioni di malattie crittogamiche (fillos- 
sera, mosca olearia) han molto danneggiata questa zona, dando incentivo alla 
emigrazione più recente, e rendendo, per tal modo, più grave il disagio della 
gestione diretta. Non mancano però i contratti di partecipazione al prodotto, 
di affitto, e quelli misti, in cui si corrisponde un annuo estaglio per le colti- 
vazioni erbacee e si partecipa in qualche misura al prodotto delle culture ar- 
boree. 

La formazione di nuovi vigneti, e la loro ricostituzione su vitigni ameri- 
cani, dopo l’invasione fillosserica, sono in gran parte dovute ai contratti a 
migliorìa, ma l’emigrazione e le recenti crisi di prezzi hanno assai rallentato 
questa tendenza al miglioramento delle piantagioni. 

La zona di montagna è costituita dalla superficie più elevata, lungo la 
dorsale appenninica, che va giù ininterrottamente dalla Basilicata ai Capi 
Spartivento e dell’ Armi. Essa contiene i vasti e pittoreschi altipiani della 
Sila, di Serra San Bruno e dell’ Aspromonte, donde si dipartono importanti 
corsi d’acqua, che precipitano alle pianure sottostanti. Gli enormi dibosca- 
menti arrecarono gravi danni. Fin dalla precedente inchiesta agraria fu messa 
in rilievo la rovina, che già si delineava in aleuni distretti, sia nella parte 
montana, che nelle pianure sottostanti (1). La cultura boschiva, di alto fusto 
e cedua, delle più svariate e pregevoli essenze, ha ancora discreta estensione, 
e dà luogo ad esportazione di legno, ead alcune industrie forestali, come le 
segherie di legname, la confezione del carbone. Alcune di queste industrie re- 
cano però, in definitiva, più danno che bene, perchè contribuiscono a conti- 
nuare la devastazione dei boschi, come ad esempio l’estrazione del tan- 
nino dai castagni. Vi sono estesi i pascoli naturali per l’alimentazione del 
bestiame. 

Negli altipiani si coltivano i cereali, le patate, la segala: quest’ultima un 
tempo costituiva la materia esclusiva di cui confezionavasi il pane pei conta- 
dini; oggi bisogna però dare al contadino pane misto di segala e di farina di 
grano, o più generalmeute di solo grano. Nelle parti irrigue degli altipiani si 
coltivano buone ortaglie. 

Il clima ed il soggiorno hanno sugli altipiani un incanto particolare, seb- 
bene sia rilevante il difetto della viabilità. In questa zona trovano asilo 
estivo le greggi che svernano nelle pianure sottostanti. La popolazione mon- 
tanara è anche qui meno agiata di quella che abita la pianura ed i colli, ep- 
però l’emigrazione vi si manifesta con violenza, 

A causa delle quotizzazioni demaniali la proprietà rustica vi è abba- 
stanza frazionata, e vi si trovano schiere di minuscoli proprietari di spezzoni 
di terra. Essi così occupano, mercè la coltivazione diretta, una parte delle 
loro giornate di lavoro, ma, per poter vivere, devono prendere in affitto altre 
terre, od offrire le braccia per salario o coltivare a partecipazione di pro- 
dotto. Per effetto dell’emigrazione, in alcuni luoghi le terre più sterili si 
concedono gratuitamente, pel vantaggio che dalla coltura ritraggono gli alberi, 
che restano per conto del proprietario, od al cui prodotto il proprietario par- 
tecipa, senza sostenere spese di mano d’opera. È stato riferito che in passato 


(1) Si consulti: A. CpraLy. Memoria sulle condizioni dell'agricoltnra e delle classi 
agricole nel mandamento di Cortale. Nicastro, 1880. 


vi fa diffuso il contratto enfiteutico e di decima, in dipendenza di concessioni 
da parte di enti ecclesiastici. 

Quanto alla distribuzione della proprietà rustica, che ha una capitale 
importanza sulla condizione delle varie classi agricole, ne abbiamo parlato 
nella seconda parte di questa relazione. Da essa risulta la constatazione che 
grande è il frazionamento della proprietà terriera in piccolissimi e piccoli pos- 
sessi, accanto ai quali sono importanti estensioni concentrate in latifondi, in 
poche mani. Abbiamo notato la variabilità concreta del latifondismo da pro- 
vincia a provincia, da comune a comune e rilevato altri rapporti interessanti 
il problema del latifondismo e della sua graduale eliminazione natural 

Qui ci fermeremo a considerare un’altra causa ricorrente di divisione e 
di accentramento di proprietà: quella per trasmissioni ereditarie e quella di- 
pendente dagli usi’di divisioni familiari, secondo il costume prevalente della 
popolazione. Dalle notizie raccolte sul riguardo, a mezzo dei questionari di 
inchiesta, sono affermate le seguenti tendenze, che riassumiamo. 

In Basilicata gli usi prevalenti nelle trasmissioni ereditarie e nelle divi- 
sioni di famiglia si coneretano nel lasciare la maggior parte dei beni ai figli 
maschi, mercè la disponibile. La divisione, di regola, si fa in natura; vi è 
però tendenza fra i maschi a soddisfare in contanti i diritti delle femmine, 
ed a ritenere la terra. Non vi è, di regola, accentramento in un solo erede, 
meno che nelle successioni di molta importanza. 


In Calabria l’uso prevalente è l'eguaglianza nella vocazione ereditaria; l’ac- 
centramento in un solo erede si osserva nelle famiglie più agiate, in cui le 
femmine sono dotate in danaro. Questo: può accadere anche nelle piccolis- 
sime proprietà, quando il frazionamento nuocerebbe molto. La divisione è 
fatta, tra gli eredi, in natura. Si usa dare alle femmine la casa, ai maschi 
la terra. 

Adunque la tendenza generale, che risulta dalle trasmissioni familiari, è 
verso un ulteriore frazionamento della terra. Vi è prevalente favore, nella 
trasmissione della terra, verso i figli maschi, per vocazione testamentaria, o 
per l’uso di soddisfare le ragioni delle femmine in danaro. Solo nelle grandi 
famiglie, da una generazione all’altra, vi è sforzo a mantenere l’accentramento 
della proprietà fondiaria in un solo erede. 

Caratteristieo è poi quell’uso familiare calabrese di donare o lasciare in 
eredità alle figlie la casa, ed ai figli maschi la terra. Quest’uso metie la Ca- 
labria in una situazione sfavorevole rispetto al godimento dell’esenzione d’im- 
posta per le case dei contadini, giacchè una delle condizioni, per godere il 
beneficio della legge, è che la casa sia di proprietà del contadino, e non di 
un membro di sua famiglia. 

Parrebbe potersi dedurre, dalla constatata diffusione della minuscola pro- 
prietà terriera, e dalla gestione diretta e personale con cui essa viene utiliz- 
zata, che vi sia, nelle regioni esaminate, molta piccola proprietà coltivatrice, 
cioè quella ideale forma di proprietà della terra, che meglio conferisce al be- 
nessere d’una famiglia, ed ai metodi intensivi, richiamando a sè tutte le cure, 
gli sforzi, ed i capitali di cui siano suscettibili le rispettive famiglie che la 
posseggono. Chi giudicasse così si ingannerebbe, perchè questi fondicelli, pro- 
venienti in massima parte dalle quotizzazioni demaniali, per la loro troppo 
piccola dimensione, appena di qualche ettaro ed anche meno, per la unifor- 
mità delle colture di cui sono suscettibili, per la deficienza di capitali nei pos- 
sessori, e spesso, infine, per la loro distanza dagli abitati, non sono atti a 
sostenere una famiglia, ma solo ad occupare una parte delle giornate di la- 
voro o ad assicurare un piccolo raccolto di derrate. 


Fig. 97. — A Gaudiano, la tenuta dei Fortunato, presso Lavello: il bestiame bene allevato. 


Fig. 98. — A Gaudiano, tenuta dei Fortunato. 
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Fig. 99. — A Gaudiano, tenuta dei Fortunato. Aratri e stromenti di lavoro. 


Fig. 100. — A Gaudiano: un dormitorio di lavoratori pugliesi, 


jpg 


È piuttosto una proprietà polverizzata che una piccola proprietà coltiva- 
trice. Tanto è ciò vero che in alcuni luoghi questa minuscola proprietà è per- 
fino abbandonata, quando non si trovi a venderla, per ricavarne il capitale 
occorrente per emigrare in America. 

Le colture di questi fondicelli sono, in generale, quelle prevalenti nella 
zona, a meno che il proprietario non si ostini, con spreco di lavoro e capi- 
tale, a piantarvi la sua piccola vigna, sovente con scarso risultato economico; 
offrono, peraltro, la visibile caratteristica di una maggior cura, dovuta alla 
diretta opera del padrone e sua famiglia. 

Non potendosi vivere con tali possessi, occorre alla famiglia prendere in 
fitto altri terreni, o provvedere diversamente alla continuità dell’esistenza. 
Questi piccoli proprietari posseggono quasi sempre la casetta in paese, ma 
senza terreno annesso, e posseggono qualche mulo od asino (vettura), i fo- 
raggi per qualche mese, e le sementi. In complesso scarseggiano di mezzi, ed 
appena sopraggiunge qualche cattiva annata, devono far debiti. Chi ha qualche 
migliaio di lire le ha portate dall'America. 

Questa proprietà polverizzata, senza cultura intensiva, non può da sola 
reggersi, ed è destinata a riformarsi o sparire. L'enorme frazionamento è anche 
causa di altro sperpero di energie, quando una famiglia possegga, per conto 
di vari suoi membri, svariati pezzi di terra. Due o tre ettari riuniti in un 
punto sono una rara eccezione. Per comporre tale minuscola proprietà con- 
corrono parecchi pezzi di terra, situati in varie contrade, e ciò appare talora 
un beneficio, perchè assicura dal rischio di un totale cattivo raccolto, che co- 
stituisce il maggior timore del misero agricoltore. 

La sola piccola proprietà coltivatrice, che veramente possa meritare tale 
appellativo, si va cominciando a formare negli ultimi anni, in seguito alla 
emigrazione. Quelli tra gli emigrati, che portano una sommetta più cospicua 
dall'America, e conservano l’antico amore alla terra, col riprendere il possesso 
dei fondi che avevano, ingrandendoli con opportuni acquisti, o con l’acqui- 
starne dei nuovi di sufficiente ampiezza, e coltivandoli con maggior capi- 
tale d’esercizio, riescono a formare un’azienda capace di dar alimento alla 
famiglia, e vi attendono con ogni cura. La maggior parte di tali emigrati 
aspira a possessi poco discosti dagli abitati, e se non v'è la casetta, ve la 
costruiscono, relativamente comoda e pulita, condizione fondamentale per eser- 
citarvi la coltura sopra luogo. 

La piccola proprietà coltivatrice, nel senso moderno, è quindi esclusiva 
opera degli americani, nè, date le attuali condizioni di cose, può sperarsi che 
essa venga diffondendosi, in forza di altre spinte sociali. Potrebbe accrescerla 
quella parte di medi proprietari, che hanno minore proprietà, e la cui con- 
dizione è oggi molto peggiorata per effetto dell’emigrazione. Costoro, quando 
non siano già oberati di debiti, possedendo terra e capitali d’esercizio in 
quantità sufficiente al mantenimento d’una famiglia, potrebbero dedicarsi alla 
diretta cultura dei loro fondi, con gran beneficio individuale e sociale, ma a 
ciò si oppongono tradizioni e repulsioni finora invincibili. Abituati a vivere, 
sia pur meschinamente, di reddito derivante dai contratti agrari prevalenti in 
ciascuna contrada, o dalla diretta gestione dei loro fondi, mercè contratti di 
lavoro a bassi salari, oggi che i patti agrari son peggiorati per loro, ed i salari 
sono enormemente cresciuti, per effetto dell’emigrazione, si trovano nell’impos- 
sibilità di mantenere l'antica situazione, ed impreparati ad una trasformazione 
delle loro aziende, e ad adattarsi al lavoro manuale. Altissimi sono perciò i 
loro clamori, e disperati i loro tentativi per raggiungere qualsiasi via di sal- 
vezza all'infuori di quella, naturalmente indicata, della proprietà coltivatrice. 


— 128 — 


I più grandi proprietari resistono meglio, per le molteplici risorse di cui 
dispongono, pur vedendo falcidiare i loro redditi, mercè il mutamento di 
patti nei contratti agrari, come analizzeremo nel capitolo seguente. Qualcuno 
di essi ha con lodevole coraggio intrapreso l'ammodernamento dei metodi ed 
intensificato i capitali, per accrescere i prodotti lordi, e diminuire le spese di 
esercizio, onde mantenere l’antica situazione ed ovviare alla deficienza di 
braccia, 

Tl risultato di questa grande lotta dei nostri tempi, in cui contrastano gli 
elementi più numerosi della società, per mantenere rispettivamente una situa- 
zione vantaggiosa, dirà quali spinte riusciranno a prevalere. Ma, fra ‘tutti i 
possibili risultati, la forma di proprietà e di gestione che meglio risponderebbe 
ad un benessere durevole e sufficiente delle famiglie di agricoltori, e che più 
d’ogni altra merita incoraggiamento nell’interesse sociale, non può ravvisarsi 
che nella piccola proprietà coltivatrice. 

Così in Basilicata come in Calabria se è spesso a deplorare l’assenteismo 
dei grandi proprietari, bisogna tener conto di molti onesti ed arditi ten- 
tativi. 

In Calabria la ricostituzione dei vigneti è costata mirabili sforzi, spesso 
con risultati insignificanti, date le condizioni attuali del mercato enologico. 

In provincia di Reggio è veramente degna di elogio l’opera di alcuni pro- 
prietari, e così in provincia di Cosenza, sopra tutto a Gerace. Le crude  vi- 
cende agrarie, che hanno travagliato la zona intorno a Nicastro, non le hanno 
impedito, pure traverso le difficoltà attuali, di ricostituirsi. 

In Basilicata, dove lo stato di abbandono delle terre da parte dei mag- 
giori proprietari è però veramente deplorevole, non mancano esempi imitabili 
di energia e di ardimento. 

Così sotto Lavello, in territorio malarico, le tenute di Gaudiano per opera 
mirabile di persistenza, sono state in quaranta anni trasformate. Per effetto di 
una cultura molto intelligente, di concimazioni bene ordinate, di lavorazioni 
avvedute, si è giunti perfino a una media di circa 23 quintali all’ettaro. 
Il proprietario che ha compiuto quest’opera di rinnovazione, Ernesto Fortunato, 
ha dedicato ad essa tutta una vita di lavoro e di abnegazione. Il suo espe- 
rimento, benchè al confine di Puglia, si svolgeva in condizioni poco felici: 
pure rappresenta una vera vittoria. 

Ma ‘in Basilicata e in Calabria, in proporzioni maggiori o. minori, molti 
utili tentativi di trasformazione sono stati fatti e alcuni sono riesciti: buona 
semente di opere più larghe. 

Avremmo voluto disegnare due cartine: la distribuzione delle culture e 
la distribuzione della proprietà in Basilicata e in Calabria. Abbiamo dovuto 
rinunziare. 

I dati di cui disponiamo non sono sufficienti per un’approssimazione, La 
vetustà dei catasti, la insufficienza dei nuovi rilievi fatti in forma sommaria 
dal Ministero di agricoltura, la confusione e la contraddizione di molte stati- 
stiche, non ci consentono una ricerca accurata. 

Abbiamo, a proposito della distribuzione della ricchezza e dei risultati della 
emigrazione, accennato già alle condizioni rispettive della grande, della media, 
e della piccola proprietà. 

Si può, senza disperdersi in minute indagini, riconoscere : 1 la grande pro- 
prietà, ove per opera di coloro che la possiedono non è stata sciupata, si con- 
serva tuttavia, senza notevoli variazioni; dove però la malaria siattutisce vi 
è tendenza al frazionamento ; 2 la media proprietà, sopra tutto per i salari in 
continuo aumento, si trova in condizioni di disagio; 8 la piccola proprietà col. 
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tivatrice resiste in generale meglio e tende in alcuni luoghi ad affermarsi ener- 
gicamente per effetto della emigrazione (1). 

Sono i contadini americani che spesso presentano maggiore desiderio di 
migliorare le colture e anche hanno condizioni di minore disagio. 

A Castrovillari, dove pure il latifondo è antico e ha radici salde, l’agente 
delle imposte diceva: (2) 

« In generale i pagamenti delle imposte procedono regolarmente: ma nei 
ritardi dei pagamenti vi sono i grandi e i medi. proprietari più dei piccoli ; 
anzi spesso i contadini anticipano tutti i bimestri dell’anno in una volta sola. 
Ho sentito dire che i contadini emigrati mandano danaro dall’ America per 
pagare le imposte fondiarie. La media degli aggi di riscossione nel territorio 
dell’agenzia è del 2%; ma prima era del 86% e del 7 %; il che vuol dire che 
le imposte si pagano ora con maggiore facilità. Credo che ciò dipenda dal da- 
naro che viene dall'America ». 

E nella stessa Castrovillari i grandi proprietari del luogo affermavano con- 
cordi che il reddito delle più grandi proprietà era notevolmente diminuito per 
la preferenza che i contadini davano a lavorare nelle terre proprie, per l’ele- 
vazione dei salari, per la difficoltà di trovare, date le nuove esigenze di vita, 
chi andasse a lavorare in zone di malaria (3). 

E’ stata viva dovunque la voce di dolore della media e della piccola pro- 
prietà non coltivatrice. 

La nostra Commissione non incontrava se non persone dolenti: — Volete 
vedere come stanno i contadini? e perchè non vedete come stanno i proprietari? 

La piccola stampa locale pubblicava molti articoli per dire che obbligo 
della Commissione fosse occuparsi sopra tutto dei piccoli proprietari, Sono essi 
che soffrono di più! 

Ciò forse è vero. Esisteva in queste province da gran tempo una massa 
di piccoli e medi proprietari, che con modesto reddito vivevano, poco curan- 
dosi di impiegare la loro attività. L'America, e quindi l’altezza dei salari, lo 
sviluppo dei bisogni, l’aumento delle imposte hanno rovinato questa classe. Si 
aggiunga che il gran numero di professionisti usciti dal suo seno non trova 
sempre collocamento, e contribuisce molto a inasprire le lotte locali. 

« La condizione dei medi proprietari è addirittura orrenda, essendo gran- 
demente scemato il reddito, e costando assai di più la mano d’opera ». Così 
si esprimeva il presidente del Consiglio provinciale di Cosenza (4). 

Un proprietario di Reggio diceva: (5) < La piccola proprietà non coltiva- 
trice è gravemente danneggiata pel fatto dell’emigrazione. Tende a sostituirsi 
ad essa la piccola proprietà coltivatrice, formata da coloro che tornano dalla 
America ». 

Con tinte un po’ fosche il sindaco di Belvedere Marittimo diceva: « I pro- 
prietari han dovuto restringere il loro tenore di vita, e vivono in grandissimo 
e progressivo disagio: per loro non rimane che l'espropriazione e la rovina » (6). 
Ma anche altri confermava questo giudizio: < Il contadino vive piuttosto sod- 
disfacentemente. Vive assai disagiato il piccolo e medio proprietario » (7). 


(1) Cfr. Appendice XXIV. 

(2) Merlino Raffaele di anni 57, agente delle imposte (Castrovillari, 8 ottobre 1907). 

(8) Marchese Benedetto Gallo, di anni 40, proprietario. 

(4) Avv. Francesco Pace, di anni 47, proprietario, ex-deputato (Castrovillari 8 ot- 
tobre 1907). 

(5) Senatore Francesco Mele (predetto). 

(6) Cesare de Velutiis, sindaco di Belvedere Marittimo (predetto). 

(7) Cirio Emiliano, di anni 40, geometra e possidente (Belvedere, 4 marzo 1908). 
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La necessità ha indotto molte famiglie della piccola borghesia a fare a 
meno di tutto, a privarsi della persona di servizio e perfino a lavorare la terra 
con le proprie mani. Nella Sila abbiamo trovato un proprietario che lavorava 
quasi come un bifolco. A Nicastro un proprietario coltivatore, che non si era 
arreso alle difficoltà, diceva con rude sincerità : « La condizione di noi pro- 
prietari è diventata pessima; l’anno passato ho potato io stesso le viti; dal 
20 dicembre al 15 marzo ho fatto un lavoro da crepare » (1). 

Nella stessa Calabria, dove ta terra è poco fertile qualche volta le condi- 
zioni di esistenza dei piccoli proprietari coltivatori sono anche molto cattive. 

A Spezzano Albanese un piccolo coltivatore ci diceva: (2) 

« Possiedo circa 20 tomolate di terra, avute in parte per eredità paterna 
ed in parte, per circa la metà, in dote. Ho quattro figli, di cui una femmina 
di anni 20, maritata, un figlio di 16 anni e due figlie piccole. Ho coltivato 
per tanti anni il grano, ma non soro riuscito: adesso non ho neanche se. 
menza. Quest'anno ho seminato 18 tomoli e ne ho raccolto 25. Pagato l’inte- 
resse sulla semente, non mi è rimasta che la sola paglia. Ho due vacche, non 
da latte, ma da lavoro. Ho una casa di una stanza; ma per lo più stiamo 
in campagna in un pagliaio. 

A domanda : « Come campo? Solco copre solco; al mondo vivono i milionari, 
quelli che hanno uno stipendio, e quelli che non hanno nulla; ma il piccolo pro- 
prietario non campa più. Tutti emigrano, ma non combinano niente: possono 
portare o guadagnare un 3 o 4,000 lire, ma ritornati qui le distruggono sopra 
la terra e scappano un’a'tra volta. To non me ne posso andare perchè ho pas- 
sato l’età ». 

Ma queste condizioni disastrose di qualche piccolo proprietario coltivatore 
non sono in Calabria, fortunatamente, diffuse. 

Il sindaco di Rossano diceva: 

« La condizione dei proprietari, specialmente medi e piccoli, è disastrosa: 
« bisogna che giuochino di equilibrio ». Anche qualche grosso proprietario è 
caduto! La media e la piccola proprietà difficilmente si sostiene, ammenochè 
non si tratti di piccoli proprietari che lavorano direttamente la loro terra » (3). 

Un proprietario di San Pietro Apostolo: 

« Qui c'è una classe che va avanti, ed è quella dei salariati, mentre quella 
dei proprietari, sopratutto la parte che non lavora, si impoverisce, ed è mi- 
nacciata da rovina imminente. Prima con qualche migliaio di lire di rendita 
si viveva, ora non più; e si aggiunga che Ja rendita è diminuita ; sono aumen- 
tate le esigenze ed i consumi. La classe dei proprietari che non lavora e che 


non ha grande proprietà tende a sparire ; si salva qualcuno che esce dal paese, 
e tende alla via dell'America » (4). 
Il vecchio sindaco di Maida diceva: 


« La mercede giornaliera dei contadini è raddoppiata di prezzo. L’emigra- 
zione ha recato utili alla classe dei contadini, ma ha danneggiato la media 
proprietà, già disagiata dalle imposte, dalla fillossera, dalle alluvioni. La ma- 
laria, nella parte in. pianura, è gravissima : le terre sono in gran parte rima- 
ste incolte per mancanza di braccianti... (5). 


(1) Costanzo Alberto di anni 62 proprietario coltivatore (Nicastro, 7 marzo 1908), 

(2) De Pasquale Gaetano di anni 48, contadino proprietario (Spezzano Albanese, 
8 ottobre 1907). 

(3) Avv. Luciano De Stefano di anni 40, sindaco (Rossano, 15 ottobre 1908). 

(4) Domenico Tomaini (predetto). 

(5) Chiriaco Nicola, di anni 81, proprietario, sindaco (Maida 14 ottobre 1907). 
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«La deficienza delle braccia è tale, che io stesso avendo offerto, a titolo 
gratuito, l’affitto di alcune mie terre nel territorio di Cortale, non trovai il 
numero bastevole di coloni. I comuni sono disagiati e non possono fare la- 
vori: a questa deficienza dovrebbe sopperire il Governo. Il debito ipotecario 
è gravissimo, ed in aumento, come può risultare dalla Conservazione delle 
ipoteche della provincia. La ricostituzione dei vigneti sulla vite americana si 
va facendo, ma lentamente, perchè occorrono capitali, che qui difettano alla 
generalità. Il contratto di mezzadria qui non è generalizzato: si fitta invece 
a terzo del prodotto. 

«Il patriziato discende ed il proletariato sale. L’eguaglianza ormai è fatta; 
molti contadini stanno meglio di qualche piccolo proprietario. La morale delle 
famiglie ha sofferto dall’emigrazione,.L’emigrazione qui è cominciata da molti 
anni, ma si è acutizzata da un decennio a questa parte. Non può attendersi 
che diminuisca, se prima non si offra qui il benessere alle classi emigranti. 
Bastano un paio d’anni di dimora in America, ai nostri contadini, per met 
tersi in grado di risparmiare annualmente un migliaio di lire ». A domanda: 
« Qui la proprietà è frazionata grandemente: vi è un gran numero di piccoli 
proprietari. Il reddito medio è aumentato, ma il dispendio è aumentato in 
maggior proporzione, per l’aumento dei prezzi, per le imposte, pei salari. Da 
ciò la conseguenza che la classe dei proprietari si trova in condizione di no- 
tevole, progressiva depauperazione ». i 

A Palmi un proprietario dopo avere esposti i patti agrari diceva: (1) 

Nel patto agrario solo il proprietario è legato effettivamente: il colono, 
se ha un buon raccolto, continua; in caso diverso se ne va, abbandonando 
anche il valore delle migliorie fatte. 

Stante l’emigrazione, i contratti per l'impianto di vigneti sono fatti con 
più vantaggio pel colono, perchè la mano d’opera incomincia a difettare. 
Adesso, sempre per effetto dell'emigrazione, i lavoratori che vengono hanno 
quasi l’aria di rendere un favore 

Il Governo pare abbia molta cura dei contadini e dei coloni, e poca dei 
proprietari, mentre se i proprietari non stanno bene, non stanno bene neces- 
sariamente i contadini, 

L'agricoltura non potrà mai prosperare fin quando non si sarà provve- 
duto alle strade, che difettano ». 

Il sindaco di Soveria Mannelli diceva: (2). 

« La causa vera dell'emigrazione sono i bassi salari. Ora l’emigrazione 
ha rivoluzionato le abitudini. I contadini hanno danaro, ed i così detti si- 
gnori ne difettano. L'emigrazione è spontanea, e gli emigranti vanno a Na- 
poli, a pigliarsi i biglietti. L’opera dei rappresentanti delle compagnie di na- 
vigazione non ha alcuna azione. Il tenor di vita è grandemente migliorato, 
perchè la famiglia degli americani non sa più adattarsi alle vecchie abitu- 
dini. La borghesia non mostra qualità di espansione. Fu cercato, per quanto 
era possibile, di sviluppare la istruzione, attraverso molte difficoltà e molta 
indifferenza... I proprietari si trovano in difficoltà: non hanno seguito i pro- 
gressi della tenia agraria, e non si mostrano adatti a conformarsi alle dif- 


ficoltà dell’ambiente ». 


In fondo su questo punto quasi tutte le persone che noi abbiamo ascol- 


tato si sono espresse nello stesso modo. — 


(1) Ciani Francesco, di anni 60, proprietario (Palmi, 8 marzo 1908). 
(2) Comm. Guglielmo Bonini (predetto). 
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In Basilicata, data la scarsa fertilità di molte terre, anche i proprietari 
maggiori, dove gli americani non comperano, sono spesso in disagio. 

Il sindaco di Rapone diceva: 

« La condizione del picco!o proprietario coltivatore è ottima; quella dei 
piccoli proprietari non coltivatori discreta; dei maggiori proprietari pessima. 
E ciò perchè le grosse tenute sono le più lontane dal paese » (1). 

In generale però in tutta la Basilicata i medi proprietari sono, fatte 
poche eccezioni, in vera rovina; nè floride, date le condizioni del suolo, sono 
spesso le condizioni degli stessi piccoli proprietari coltivatori. 

Come uscire dalle difficoltà ? 

Molti proprietari hanno dato esempio mirabile di energia: ma non si può 
troppo generalizzare nella lode. Molti sono che attendono anche ora tutto 
dal Governo. 

I contadini hanno dato l’esempio di ciò che si possa fare senza il Go- 
verno con l'emigrazione. Le classi borghesi attendono molto, si può dire 
anche troppo dallo Stato. È comune abitudine dire il maggior male del Go 
verno, ma far dipendere tutto da esso. 

In molti memoranda che ci sono stati consegnati non si chiedevano che 
diminuzioni d’imposte, lavori pubblici, larghezze di credito. 

A semplice titolo di dimostrazione diamo qualche esempio. 

Il sindaco di un comune di Basilicata ci presentò un memorandum in 
nome della Giunta. Chiedeva: 

1 abolizione dell’imposta fondiaria sui terreni e sui fabbricati; 

2 educazione dei pochi contadini rimasti alla coltivazione razionale 
dei terreni, dando larghi mezzi alle cattedre ambulanti; 

3 monopolio da parte dello Stato della fabbricazione dei concimi chi- 
mici, e vendita di essi da parte delle cassa di prestanze agrarie, che dovrebbero 
fornire agli agricoltori gli attrezzi e le macchine necessarie all’agricoltura ; 

4 provvedimenti da parte dello Stato pel rimpatrio gratuito degli 
agricoltori poveri emigrati all’estero; 

5 istituzione di scuole pratiche di agricoltura per ogni capoluogo di 


circondario; 
6 esenzione dall’imposta di ricchezza mobile per i conduttori di fondi 
rustici e per gli allevatori di bestiame; 
7 maggiori facilitazioni per la costruzione di case coloniche; 
8 abolizione dei subvettori di emigrazione; 
9 determinazione per legge degli obblighi dei coloni e dei proprietari; 
10 misure a favore della importazione di coloni da altre province; 
11 sussidi alla manutenzione e sistemazione di strade vicinali; 
12 sollecita esecuzione dei lavori pubblici stabiliti dalle leggi e di 


altri da determinare; 

13 abolizione del fuocatico e del dazio di consumo; 

14 avocazione allo Stato della istruzione primaria con la spesa relativa; 

15 sistemazione delle finanze comunali; 

16 modificazioni alla legge di Basilicata, nel senso di renderla più efficace. 

Anche in Calabria richieste di questa natura ci sono state presentate 

spesso, in memoranda, o a voce, o ‘per lettera. Un sindaco della provincia di 
Reggio di Calabria, oltre quasi tutte queste cose, chiese la diminuzione delle 
sovraimposte provinciali e comunali e un servizio automobilistico. 


(i) Cav, Mazzini Pinto (predetto), 


it 
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Certo per molti anni l’azione dello Stato non si può dire che abbia molto 
giovato a queste contrade. Ma vi sono desideri e speranze che tanto più 
sembrano inconcepibili e sono irrealizzabili anche per le menti meno esperte 
in materia di critica. 

Vi sono molti proprietari che lottano, tentano, osano: è la soluzione in- 
dividualista. Vi è il proprietario, diciamo così, sociale: si occupa molto del 
credito, ha delle idee sull’azione dello Stato, preferisce ch’esso > monopolizzi i 
concimi chimici, vuole che il deputato sia agrario. 

I risultati dell’azione individuale si vedono; quelli della sociale si 
gridano. 

Abbiamo in tutti i nostri viaggi trovato il proprietario individualista © 
il proprietario, diciamo così, sociale. 

Il primo vive in generale sulla terra o almeno perla terra: si occupa 
poco dello Stato e teme solo le imposte nuove. Tenta per conto suo, orga: 
nizza come meglio può la produzione, non erede o non dà importanza al 
credito agrario e tratta, per convenienza economica, meglio che può i la- 
voratori. 

Il proprietario sociale vive poco in campagna, si occupa molto di poli 
tica, è apostolo dei benefizi del credito, deplora sempre lazione presente dello 
Stato, attende uomini politici con « nuovi orizzonti ». Segni caratteristici: in 
generale ha debiti. 


II. - Lo stato dell’agricoltura e i contratti agrari, Le condizioni del credito. 


zare. Chi dicesse che non si è verificato 


Non bisogna troppo generali 
alcun progresso nell’agricoltura di queste province sarebbe egualmente fuori 
della verità, come chi dicesse che vi è stato un progresso largo e generale. 

Nel complesso molti miglioramenti si sono verificati, e se non si può 
parlare di un progresso generale, bisogna riconoscere che molti utili sforzi 
sono stati compiuti nelle zone dove la terra si mostrava più docile alla cultura. 

L’antica agricoltura si basava sui bassi salari. Da quasi un secolo il mo- 
vimento dei salari non avea fatto che seguire appena le variazioni dei prezzi : 
i salari erano al più basso limite. Da quando l'emigrazione ha mutato tutti 
i rapporti, e i salari sono aumentati quasi dovunque e in molti comuni rad- 
doppiati, una nuova condizione di cose si è determinata. Si tende in generale 
a utilizzare la mano d’opera, senza l'eccessivo sperpero di prima, e si mani- 
festa una tendenza generale a coltivare meglio le terre più prossime, più red- 
ditizie o migliori, e a lasciare a pascolo o incolte le terre lontane, poco fertili 
o malariche. 

In generale l’agricoltura, fatte poche e notevoli eccezioni, non richiama 
gli elementi più attivi della borghesia. D'altra parte in molte zone l’agri- 
coltura, fra le incerte vicende del clima e la certa violenza della malaria, 
fra le angustie della vita locale e i disagi di un borgo perduto, ha per gli 
spiriti espansivi assai poche attrattive ! 

La Basilicata è sopra tutto un paese esportatore di uomini.Se il popolo 
manda masse di emigrati in America, la borghesia ha forse più che altrove 
tendenza a dedicarsi alle professioni, ai pubblici impieghi, alle magistrature. 
Spesso anche nelle famiglie più ricche, chi si occupa della terra, non è il più 
intelligente, nè il più operoso. Spesso anzi il figlio che ha meno disposizione 
agli studi è obbligato a occuparsi della terra: ma questa è tutt’altro che una 
distinzione ! 
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Molti grandi proprietari non hanno altra cura che quella di far esigere 
i fitti: non pochi si recano in provincia solo quando si tratti di esigere le 
rendite o fare i nuovi contratti di affitto. Molti si rimettono anche per queste 
cose ai loro amministratori. 

I medi proprietari, date le disposizioni del codice civile sulla divisione 


forzata — disposizioni che l'Inghilterra non ha mai voluto introdurre e che 
noi non sappiamo dire se giovino all’autorità del padre di famiglia e allo 
spirito d’iniziativa — difficilmente riescono a vivere col solo prodotto della 


terra, quando essa abbia già formato oggetto di divisione. 

Parecchi dei maggiori proprietari attuali erano amministratori di antiche 
famiglie. Queste sono decadute e gli amministratori si sono arricchiti, e hanno 
qualche volta chiesto e ottenuto titoli nobiliari. In Calabria, sopra tutto, si 
trovano alcuni baroni e marchesi grandi proprietari, i cui antenati non sono 
stati certo alle Crociate, ma si sono limitati ad amministrare, spesso a deva- 
stare, i patrimoni di alcune grandi famiglie, di cui erano affittuari o ammi- 
nistratori. Questa nuova nobiltà (nobiltà per modo di dire) è insieme la più 
ricca, la più arrogante e la meno operosa. 

In generale le maggiori fortune fondiarie o derivano dalla feudalità, o da 
vecchie censuazioni, o dall’amministrazione delle vecchie famiglie signorili, 0 
dall’acquisto dei beni ecclesiastici e demaniali, venduti male e tumultuaria- 
mente. 

Priva di nuovi investimenti di capitali, di migliorie assidue, di cure e di 
iniziative da parte di coloro, che a ciò dovevano essere più interessati, cioè 
i proprietari, l’agricoltura ha continuato a reggere per decennii alla men peggio 
al fardello di provvedere di rendita i proprietari, i cui bisogni crescevano, 
di imposte lo Stato e gli enti locali, i cui bisogni crescevano, poggiata sopra 
un sol fulero fondamentale: lo sfruttamento del lavoratore. L’eccesso di po- 
polazione consentiva automaticamente gli alti affitti, i vantaggiosi contratti 
di partecipazione ai prodotti, i bassi salari. Il crescere dei prezzi di alcune 
derrate agricole e dei prodotti del bestiame, dopo l’unità nazionale, porgeva 
il margine da ritagliare. 

Sulla scorta della secolare esperienza del passato sembrava che tale stato 
di cose dovesse essere permanente, epperò le cure precipue della classe dei 
proprietari sono state la conservazione e difesa dello statu quo ante, e l’ac- 
crescimento in estensione dei possessi fondiari. Le eversioni feudale, demaniale, 
ed ecclesiastica, che si sono succedute nei primi settant'anni del secolo scorso, 
e più vorticosamente dopo la proclamazione. dell’Unità nazionale, hanno 
esaurito la gara di sforzi di queste classi proprietarie nell'acquisto di quel- 
l’enorme massa di fondi svincolati, per estendere i possedimenti, i quali frut- 
tavano indipendentemente da ogni cura personale rivolta alla terra. Molte 
famiglie, pur di aumentare in estensione il loro patrimonio immobiliare, non 
hanno esitato di esaurire il loro capitale circolante e mobiliare, e di inde- 
bitarsi, 

La condizione dei contadini, in sì lungo e tragico volgere di eventi, no- 
minalmente restava stazionaria; in realtà veniva peggiorando, finchè cresciute 
sempre più le esigenze di tutti in loro danno, e resasi possibile una reazione 
mercò la facilità dell’escdo all’estero, e dopo il fortunato esempio dei primi 
ardimentosi emigrati, hanno preso in massa la via dell’emigrazione, per offrire 
ad altri proprietari ed imprenditori le proprie braccia, riuscendo così a migliorare 
notevolmente le proprie condizioni di esistenza, ed a migliorare le condizioni 
del mercato del lavoro in patria. L’emigrazione ha determinato il crollo delle 
antiche situazioni, che si ritenevano stabili, ed a misura che essa si è andata 


Fig. 101. — A Lauria, sul confine di Basilicata. La popolazione è parsimoniosa ed industre: vive in generale 
I sistemi di coltivazione sono primitivi, Un aratro chiodo dinanzi ad alcune case primitive. 


nelle campagne. 


Presso Sambiase. 


Fig. 102 — Maestosi oliveti presso Sambiase in Calabria. 
, ove la terra è fertile. si costatano più dolorosi i disordini delle acque e il danno della malaria. 


Sì 


Fig. 103. — Magnifico oliveto e ficheto presso Sambiase. La malaria insidia la popolazione. 


Fig. 104. — Belvedere marittimo, sul Tirreno. La malaria desola una zona fertilissima, che trova 
nella emigrazione e in poche culture intensive, come le cedriere, le maggiori risorse. 
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intensificando, la vecchia struttura dei contratti agrari, e del contratto di 
lavoro, sono venute parallelamente mutando di contenuto, riflettendosi così 
nei rapporti giuridici quei mutamenti che avvenivano nei rapporti economici. 

Questa dinamica accennata innanzi ha avuto il suo riflesso, oltre che 
nel contenuto dei contratti agrari, fra prima e dopo l’emigrazione, anche nella 
permanenza dagli arretrati sistemi di tecnica agricola, che tuttora si osservano. 

Acquista pertanto grande importanza l’esaminare il mutamento avvenuto 
nei patti e contratti agrari, e quello apportato dal diffondersi: dell’istruzione 
agricola. E, giusta il nostro studio di obbiettività, riporteremo alcuni tipici 
interrogatorî, non solo di quei proprietari che ci dànno l'impressione di essersi 
avviliti, ma anche di quelli che, con più forte animo e lodevoli iniziative, 
han tentato l'ammodernamento delle loro aziende, e se ne trovano contenti 
per i risultati ottenuti. 

I metodi arretrati di cultura si manifestano tuttodì nella preparazione e 
lavorazione del terreno, nella scarsezza di scorte e di capitale circolante ap- 
plicati all'azienda agricola, nelle rotazioni ed avvicendamenti irrazionali, nel- 
l’insufficiente governo delle culture arboree, nell’affinamento dei prodotti più 
pregevoli, quali il vino, l’olio, i prodotti caseari, e nell’allevamento del 
bestiame. 

In montagna la preparazione del terreno per le piantagioni si fa’ gene- 
ralmente a zappa, ed a base di concimazione deficientissima. Il contadino si 
reca al lavoro da punti lontani, e la perdita di tempo, sia per le distanze 
che per gli eccessivi frazionamenti, si risolve in danno dell’intensificazione del 
lavoro. Quanto alla fertilizzazione del suolo, da preparare per le culture, tutto 
si riduce ad un p6 di concime animale, e può reputarsi fortunato chi ne di- 
spone mercò le cortaglie, cioò della stabbiatura vagante fatta dai greggi, con 
la dimora di alcune notti sui luoghi da fertilizzare; in caso diverso la rifer- 
tilazzazione del suolo si produce col riposo, subendosi così la corrispondente 
perdita di reddito. Di concimazione chimica neanche se ne parla, perchè 
troppo dispendiosa in sè stessa, e per l’aggiunta delle spese di trasporto ve- 
ramente gravi, quand’anche l’ignoranza, o, peggio ancora, il misoneismo non 
costituiscano ostacoli insormontabili a tentativi di sperimento di novità. 

In colle ed in pianura la terra si prepara e si concima un po’ meglio. 
Si cominciano a vedere gli aratri in ferro (tipi Flotter, Sack): non è però 
scomparso l’aratro chiodo, trascinato da buoi, benanco in pianura ed in ter- 
reni profondi. 

In pianura, peraltro, ia malaria, che riduce la permanenza del lavoratore, 
e ne strema le forze vive, costituisce un grave ostacolo ritardatore. 

Ad ogni modo qui al lavoro umano si comincia a veder associato 0 s0- 
stituito quello più intenso di animali (buoi, equini), l’uso dei concimi chimici, 
e, nei fondi meglio condotti, si va introducendo l’uso di macchine per la mi- 
gliore lavorazione del suolo e risparmio d’impiego di mano d’opera. In ogni 
peggiore ipotesi non manca la fertilizzazione organica mercè lo stallatico, ri- 
cavato dal bestiame, perchè nella zona di pianùra, sopratutto, l’impresa ar- 
mentizia si trova consociata alla cerealicoltura. 

Quanto alle rotazioni ed agli avvicendamenti di coltivazioni, sul cui studio 
razionale è fondato gran parte del successo della moderna agricoltura, scarse 
sono le conoscenze di pratiche più moderne. In generale si seguono i metodi 
tramandati dagli antenati. Si semina il frumento più anni di seguito, alter- 
nandolo più soventemente col riposo. L’avida ricerca è appunto delle terre 
fresche di recente diboscamento o per lungo riposo, ritenute più fertili per 
virtù spontanea. 
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In Calabria il frumento viene per lo più coltivato in rotazione biennale, 
nei terreni irrigui, ed in rotazione triennale nei terreni secchi. La cerealicol- 
tura si pratica su più larga scala nella zona pianeggiante del Cotronese, seb- 
bene anche qui consociata ai lunghi riposi del pascolo spontaneo piuttosto 
che all’avvicendamento di piante da rinnovo ed alle foraggiere. 

- Noi non entriamo in troppi particolari sui sistemi di coltivazione e sullo 
stato delle varie culture agrarie, costituendo questa materia la base delle det- 
tagliate relazioni dei nostri delegati tecnici. 

In generale la cultura del grano è fatta anche in siti dove i terreni per 
la loro aridità sono meno adatti. Nel Potentino e nel Lagonegrese abbiamo 
trovato culture di cereali veramente assurde. Molte terre non valevano proprio 
l’onore della cultura, e non si sa se sia più l’amore, o l’ostinazione, o il dispetto 
che spingano a coltivarle. 

Ma sono assai poche le terre che, senza un dazio doganale elevato potreb- 
bero essere coltivate a cereali. 

In avvenire il dazio sul grano dovrà probabilmente scomparire, ma non 
sarà utile che ciò avvenga prima che una vasta opera di rimboscamento e 
dî sistemazione idraulica abbia preceduto: e senza che abbia preceduto una 
vasta ed efficace lotta alla malaria. 

Prima d’allora non si può dire quale danno, dal punto di vista demogra 
fico ed economico, avrebbe l’abolizione, 

In una delle zone considerate più fertili o meno sterili della Basilicata 
un agronomo intelligente diceva (1): 

« La cultura a cereali dà un prodotto medio di 10 tomoli a tomolo, cioè 
circa 14 ettolitri ad ettaro. 

« Le coltivazione di un ettaro di terra a grano si fa per lo più con rota- 
zione biennale, o triennale. La biennale è un anno a grano, un anno a mag- 
gese per lo più coperto (granturco, leguminose, patate). La triennale è così 
costituita: primo anno maggese (raramente nudo), secondo anno grano, terzo 
anno orzo. Data una rotazione siffatta anche il prodotto di 14 ettolitri ad 
ettaro non è alto. La spesa culturale si può calcolare così. Nell’anno di mag- 
gese la cultura è passiva, se si semina il granturco; alquanto redditizia per 
le leguminose. La spesa per un ettaro è per le fave di circa 60 lire comprese 
le sementi: si producono in media 12 tomoli di fave che al prezzo attuale 
di 6 lire rappresenta 72 lire e più. Ma per lo più si mette a granone, e quindi 
il primo anno è passivo. Nell'anno del frumento un ettaro di terra determina 
una spesa culturale di circa 260 lire ad ettaro (compreso il fitto medio di 4 
tomoli a tomolo). Quattordici ettolitri rappresentano (dato il prezzo medio 
di 18 lire l’ettolitro) -252 lire. Si riesce quindi appena. 

«Il fittuario negli anni di maggese e di orzo, nel primo caso per fitto, 
dà in generi (anche se semina fave lo dà in granturco) due ettolitri e mezzo 
in granturco, Il prezzo del granturco è in media di circa 10 lire l’ettolitro. 
Nell’anno in cui mette orzo il fittuario dà 10 tomoli a ettaro, pari a etto- 
litri 5.60. La spesa è di lire 120 per ettaro. La produzione d’ordinario sale 
a 18 ettolitri ad ettaro ». 

Ma in Basilicata, in zona di montagna, vi sono masserîte che si fittano 
per somma irrisoria. Ad Anzi il prezzo del fitto scende in qualche masseria 
a 3 o 4 lire l’ettaro. Anche a Tito fitti più bassi si ritrovano di frequente, 

In tutto il Lagonegrese il grano dà spesso due sementi e difficilmente 


(1) Donato La Rotonda (predetto). 
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più di 4 o 5. Nelle terre argillose dei circondari di Mel& e di Potenza è solo 
nelle buone annate che si raggiungono 8 a 10 sementi. 

Così si spiega che anche nelle zone del latifondo, molti che figurano come 
latifondisti sono in realtà dei poveri possidenti. 

Nella zona orientale che confina con la Puglia e con il Jonio in Basili- 
cata vi sono grosse aziende agrarie per la cultura dei cereali. Ma fatte poche 
eccezioni, è difficile che i prezzi dei fitti passino 10 a 15 lire l’ettaro. 

Il terreno di questa zona è in generale buono: ma il clima della prima- 
vera e dell’estate assai poco favorevole alle coltivazioni erbacee. 

Anche le migliori terre, in media difficilmente dànno più di 6 a 8 se- 
menti e le terre mediocri 3 a 5. (In un tomolo di terreno di 41 are circa si 
semina un tomolo di capacità, 55 litri circa). 

Risultati notevoli, come abbiamo detto, sono stati ottenuti con perseverante 
opera a Gaudiano da Ernesto Fortunato. Ma in generale tutta la produzione 
dei cereali in Basilicata è in condizioni povere, e la terra, sopra tutto per 
ragioni di clima, dà risultati che si possono considerare scarsi, 

In Calabria il grano è sempre una delle maggiori coltivazioni : e secondo 
i luoghi produce da poco meno di 5 a 15 ettolitri per ettaro; il minimo di 
rendimento si trova in montagna, o in collina, il massimo nelle pianure più 
irrigue di Cosenza, di Cassano, di Castrovillari, di Rossano, di Bonifati, di 
Cropani, di Cotrone, di Santa Severina, di Petilia Policastro, di Siderno Ma- 
rina, ecc. In generale, non bisogna mai dimenticarlo, la Calabria ha una mag- 
giore fertilità e condizioni di clima un po’ meno aspre. 

In definitiva, non ostante gli aumenti di prezzo del grano, verificatisi 
in questi ultimi anni, è spiacevole constatare esserci stato denunziato una 
diminuzione nella cultura di esso, per l'abbandono, più o meno intermit- 
tente, a pascolo spontaneo, di terre su cui un tempo praticavasi la cereali- 


coltura. 

In generale queste zone sono nella maggior parte assai’ più adatte alle 
culture arboree che alle erbacee. L'estate troppo secca, il coincidere il mas- 
simo di piovosità con l’inverno, e il non avere quasi piogge estive, rendono 
lo sviluppo delle culture erbacee molto difficile. In non pochi punti agricoltori 
accorti e diligenti ci hanno detto che i concimi chimici non hanno avuto che 
un minimo effetto, o nessun effetto per mancanza di acqua. Terre fresche, 
umide, piovose, adatte ai cereali sono piuttosto rare. È dove si trovano 
come nelle pianure malinconiche di Metaponto — la malaria decima le vite e 
intossica tutte le energie più nobili. 

Quando i monti erano coperti di grandi selve senza dubbio le condizioni 
igrometriche di queste regioni dovevano essere ben differenti: onde non ha 
nulla di inverosimile la tradizione che facea considerare le pianure irrigue 
come grossi granai. Anche adesso, regolato meglio il regime idraulico e restau- 
rati i monti, alcune grosse pianure di Basilicata e di Calabria potrebbero 
presentare ottime condizioni per la cerealicultura; ma allo stato presente noi 
non abbiamo trovato mai nulla che possa giustificare eccessive illusioni. 

L’aridità del suolo, come abbiamo detto, è forse la maggiore causa di 
povertà dell'agricoltura meridionale. Ora tutte le leggi fatte per il Mezzo- 
giorno mostrano una relativa indifferenza per le acque e per i boschi: sono 
destinate quindi a infrangersi contro la realtà. 

Nelle culture arboree, che sono tanta parte dell'agricoltura e del reddito 


delle regioni esaminate, e particolarmente delle zone collinari, troviamo assai 


spesso un insufficiente governo per concimazione, potatura, innesti, cura di 
malattie crittogamiche, sì da offrire caratteri che si avvicinano piuttosto a 
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metodi estensivi che intensivi, e troviamo poco studio nel raffinamento dei 
sta 5 " 5 

prodotti naturali degli alberi. 
In generale le culture erbace 


sono state assai meglio studiate delle cul- 
ture arboree: gli olivi, gli agrumi, le altre culture speciali del Mezzogiorno 
hanno, come i tecnici hanno notato, una scarsa letteratura. 

Bisogna confrontare la bibliografia di un’umile pianta come la patata 
con quella del nobile olivo, per vedere come le culture arboree del Mezzogiorno 
non abbiano formato ancora oggetto di vero studio (1). 

La vite è forse l’albero più coltivato nel Sud, ma in queste province è 


sovente oggetto di irrazionale spreco di energie. Il nuovo catasto geometrico 
di Basilicata ha constatato l’esistenza di ben cinque classi di vigneti in quella 
provincia. Si scorge subito, da ciò, che per le ultime classi l’impiego di capi- 
tale e lavoro umano deve esservi fatto economicamente in perdita, anche 
prescindendo dall’odierno rinvilio dei prezzi del vino, che costituisce una delle 
più allarmanti crisi di prezzi in questi ultimi tempi. 

Le condizioni dell’industria enologica sono diventate negli ultimi anni 
così difficili, che molte vigne se non sono coltivate in pura perdita, son col- 
tivate solo per il consumo locale. Non pochi proprietari dànno volentieri le 
vigne a coloni perchè le coltivino a proprio benefizio, dando solo per fitto 
l'ammontare delle imposte, Fatti di questa natura si riscontrano anche nelie 
zone che sono più adatte alla cultura della vigna. Nella zona collinare del 
Vulture a Barile, a Rionero in Vulture, di cui i vini hanno goduto di una 
grande riputazione per il taglio, e di cui le uve erano molto ricercate, ora 
molte vigne sono coltivate in perdita. Un contadino di Buvo del Monte diceva 
di essere stato invitato a Barile a coltivare una grossa vigna senza pagare 
alcun fitto: « siccome si trattava di un altro paese non l’abbiamo voluto 
accettare » (2). 

Alcune zone vinifere, come quelle del Vulture e il territorio di Nicastro 
in Calabria sono veramente danneggiate dalla situazione attuale del mercato 
dei vini. 

In generale si trovano in molta parte della Basilicata e della Calabria 
territori adattissimi alla cultura della vite. E, se il vino stesso non è quale 
potrebbe essere, è solo per colpa dei pessimi sistemi di vinificazione, che con- 
tinuano in molti comuni a essere usati, e sciupano una materia prima spesso 
eccellente. Ma anche da questo lato si sono verificati dei veri progressi, che 
se sono molto limitati non sono però trascurabili. 

Agualmente abbiamo trovato, nelle Calabrie, dedicato alla coltura della 
vite degli sforzi inadeguati ad un economico tornaconto. In provincia di 
Reggio Calabria, ad esempio, lungo il litorale attorno a Reggio, si vedono 
perfino scavate, con enorme lavoro umano, delle terrazze sulle pendici mon- 
tuose, per sistemarvi vigneti. Inoltre abbiamo ivi osservato la tendenza di con- 
tadini ad accorrere agli impianti di vigneti, mercè lunghi contratti a migliorie, 
che loro costano gravissimi sacrifici di lavoro e di privazioni, durante i primi 
anni, senza compenso adegnato nei successivi. Lavoro e capitali notevoli sono 
stati spesi nella ricostituzione di vigneti fillosserati, e perfino una parte dei 


risparmi sudati in America sono stati profusi in simili impieghi con amorosa 
ostinazione. 
Abbiamo notato spesso che mentre molti proprietari di vigneti si senti- 


(1) CusonI: loc, cit. 
(2) Ciampa Giuseppe, di anni 50, contadino (Ruvo del Monte, 10 ottobre 1908). 


—==139/= 


vano stremati da una cultura diventata poco redditizia per eccesso di pro- 
duzione, in altri paesi con grandi sacrifizi si continuavano a piantar vigne! 

In molta parte della Basilicata, e assai più ancora della Calabria, l’olivo 
trova condizioni eccellenti alla cultura. Ma i piccoli e medi proprietari in 
generale ancora ignorano o non praticano buoni metodi di concimazione, di 
potatura, di raccolta dei frutti. Qualche proprietario ci ha detto che per avere 
introdotto la concimazione degli olivi fu deriso come per dispendio inutile. 
In qualche grossa azienda di Basilicata, verso il Jonio, dove l’olivo e il 
grano sono coltivati sulla stessa terra, quando la raccolta delle olive è buona, 
basta da sola a pagare il fitto. 

L'industria dell’olio ha per la Calabria una grandissima importanza: 
qualche azienda, sopra tutto nelle province di Cosenza e di Reggio, è anche 
bene organizzata. In generale la lavorazione migliora dovunque, e non ostante 
la cattiva pratica, che ancora perdura, della fermentazione delle olive, dove 
grande è l'estensione degli oliveti, moltissimi progressi si sono realizzati. 

Con la propaganda del Bracci, mercè l'esempio © l’insegnamento impartito 
presso l’oleificio sperimentale di Palmi, gon la propaganda efficace dell’ex de. 
putato G. Tocci in provincia di Cosenza, e di altri benemeriti, le pratiche 
sono, in molti luoghi, migliorate assai. Si diffonde la raccolta sull'albero, 
quantunque ciò importi molto maggior impiego di mano d’opera, e si estrae 
l’olio con più perfezionati macchinari, e coi più razionali metodi già adottati 
altrove, quantunque ciò abbia importato nn notevole maggior impiego di 
capitali. 

Così si sono realizzati seri e confortanti progressi negli ultimi anni, e ne 
sono esponenti le piazze dei comuni di Ferrandina, Rossano, Corigliano, Palmi, 
Radicena, Gioia Tauro, ed altri, dai quali si. e-portano ormai oli pregevoli, 
che aspirano a gareggiare coi baresi, i liguri, ed i toscani. 

L’invasione della malattia, detta mosca olearia, contro la quale la scienza 
non è ancora riuscita a trovar economico modo di combattere, va danneg- 
giando anche la cultura dell’olivo e la produzione olearia. 

La cultura degli agrumi, diffusa sul litorale delle marine, e specialmente 
in provincia di Reggio Calabria, dove, nella fertile zona intorno al capoluogo 
si va sempre più diffondendo, in tutte le terre irrigue, fin nei greti dei tor- 
renti, ha assunto una primaria importanza. pei buoni prezzi di esportazione 
dei prodotti, tanto al naturale, che confezionati in essenze, in agro cotto, 
in acido citrico, È 

Si calcola che la sola provincia di Reggio esporti questi articoli per 
un’annua media di quintali 260,000, in massima parte costituiti da aranci, 
pel consumo dei mercati interni ed esteri. Durante l’anno 1904 furono spe- 
diti dalle varie stazioni ferroviarie della provincia di Reggio ben 2194 carri 
completi di agrumi per l’interno del Regno, e 382 per l’estero. La produ- 
zione delle varie essenze di bergamotto, di limone, di arancio, ha raggiunto 
i 2000 quintali, dove in piccolo volume è contenuto un notevole valore com- 
merciale. L'essenza di bergamotto — monopolio naturale d’una breve zona 
litoranea, che va da Melito a Scilla — circa un ventennio fa si vendeva fino 
a 60 lire il chilogramma; ora, per la concorrenza di prodotti similari, dovuti 
al progresso delle industrie chimiche, è diminuito quasi di due terzi; nel 1904 
se ne esportarono 490 quintali per un valore complessivo di lire 1,028,191. 

Non ostante i metodi intensivi ed abbastanza razionali, che si usano in 
queste redditizie culture, vi è ancora a desiderare ulteriori perfezicnamenti 
nella formazione dei vivai, nelle piantagioni, nelle concimazioni, nelle irriga- 
zionì, negli innesti ed ineroci. Perfezionare e diffondere sempre più le pratiche 
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razionali di coltivazione degli agrumeti, e diffondere le culture ortalizie e di 
giardini, nei terreni atti alle produzioni primaticce o tardive, per assicurare 
buoni redditi; unire in fascio cooperativo i proprietari coltivatori, per eman- 
ciparli dagli intermediari, è programma senza dubbio assai utile. 

E ne era tempo, dappoichè negli ultimi anni, anche in questo campo 
dell'agricoltura, in cui sembrava che le Calabrie, e la provincia di Reggio in 
specie, possedessero un naturale, invincibile monopolio, era cominciato a ser- 
peggiare la crisi dei prezzi; in parte artificialmente prodotta dal commercio 
degli intermediari di altre regioni, cui la produzione era legata ed asservita, 
sì che altro grave pericolo è venuto ad incombere, e ad imporsi la necessità 
di una cosciente difesa da parte dei produttori. 

Il gelso costituiva un tempo un albero largamente diffuso in Basilicata 
e nelle Calabrie, dove forniva la materia prima per l'allevamento del baco 
da seta, in relazione alla locale industria serica. Le contadine si dedicavano 
volentieri a questo allevamento, che occupa sì poca parte dell’anno (meno 
di due mesi) non richiede grave fatica, e pure dà un buon reddito. L’ in- 
Austria della seta in queste province avea raggiunto rinomanza, per quantità 
e qualità di prodotti, durante l'antico Reame di Napoli. Fin dal tempo del 
tica fiscale del 1846 risultava, 


Tanucci era stata incoraggiata. Da una sta 
nella sola provincia di Reggio Calabria, l’esistenza di 130 filande, che espor- 
tarono quell’anno 346 quintali di seta greggi 

Le cose andarono discretamente fin verso il 1862; ma indi i mutamenti 
doganali, la concorrenza delle sete dell’Alta Italia e straniere, e poi le ma- 
lattie del gelso (pebrina, diaspis pentagona, ecc.) che non si sapevano curare, 
e cui predispone il mal governo dell’albero, hanno ormai rovinato. una sì im. 


portante coltivazione, che ha lasciato appena qualche traccia in Basilicata, a 
Fardella, a Teana, ed un po’ più nelle Calabrie, dove. dopo un periodo di 
crisi, va riprendendo vigore nella zona intorno a Reggio. Ivi la foglia si 
vende a lire 5 il carico di 89 chilogrammi. Con la bachicoltura va lenta- 
mente ritornando in vita anche il setificio, appoggiandosi al basso prezzo 
della mano d’opera femminile che esso impiega. Avanti l’ultimo terremoto si 
contavano 1200 bacinelle a Villa San Giovanni, 150 a Reggio e così via. Si 
riteneva che le filande impiegassero oltre 1090 donne e fanciulle. 

L'allevamento del baco è fatto ancora con metodi antichi, tranne quando 
i proprietari vi facciano accudire donne salariate, nelle higattiere tenute per 
conto diretto. I bozzoli che si ottengono sono-di qualità eccellente. 

La legge sulle Calabrie del 1906 ha concorso all’incoraggiamento del se- 
tificio, mercè l’istituzione d’una scuola di setificio e tintoria nell’Orfanotrofio 
femminile della Stella in Catanzaro, e mercè un sussidio alla scuola di tessi- 
toria all’Orfanotrofio femminile di Cosenza, ma ha trascurato la provincia di 
Reggio, ove la natura e l’opera dell’uomo han già riunito le condizioni più 
favorevoli per l’ulteriore sviluppo del setificio. Peraltro questo è ora com- 
promesso dall’ultimo terremoto del 28 dicembre 1908, che ha quasi raso al 
suolo i centri più attivi dell'industria serica di quella provincia. 

L’allevamento del bestiame, anche nelle più importanti aziende grandi e 
medie, che ancora rimangono, è fatto con metodi estensivi. L'allevamento 
intensivo, stallino, con opportuni ineroci e selezionamenti, in passato formò 
oggetto di qualche tentativo isolato, da parte di ricche famiglie, sia per otte- 
nere buone razze equine, che bovine; ed i prodotti godettero di rinomanza. 
Ora tutto ciò è presso che abbandonato, Là dove si sconosce la pratica dei 
pascoli artificiali, dei ricoveri stabili, là dove non si impiegano grandi capi- 
tali, ivi non è possibile l’allevamento intensivo del bestiame. Ora troviamo 


Fig. 105. — Bagni di Gerace e Antonimina, vicino la vecchia Gerace, 
che ora discende al piano, e forma nel Ionio Gerace Marina. 


Fig. 106. — La marina di Paola. I paesi di Calabria tendono a scendere al mare, 
donde si erano allontanati per la poca sicurezza e per la malaria. 
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Fig. 107. — Tiriolo e il monte di 


Tiriolo sulla stretta di Catanzaro. 
Dovunque l'emigrazione è grandis 


ima e in molti.paesi antica. Il paesaggio è di meravigliosa bellezza 


Fig. 108. — L'alta valle dell'Agri, da Viggiano, in Basilicata. I boschi sono in generale scomparsi. 
Viggiano è il paese che manda, da antico tempo, suonatori în tutto il mondo. 
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ancora qualche grande impresa armentizia di alcune migliaia di capi, essen- 
zialmente sfruttati per l’industria casearia, nei Comuni verso le pianure ioniche 
di Basilicata, come ad esempio a Montalbano, dove è la maggiore fra tutte, a 
Policoro, e nelle Calabrie, nelle pianure ioniche del Marchesato di Cotrone. 

Le imprese armentizie medie di alcune centinaie di capi sono più diffuse 
nelle quattro provincie, nei comuni dove sono ancora distese di pascoli e di 
boschi, e nella Sila. Vi ha tendenza però al frazionamento in più piccole im- 
prese, forse per la difficoltà di impiego di capitali, o per desiderio di meglio 
accudire la gestione. 

I prodotti caseari, confezionati con i metodi tradizionali, sono affidati alle 
cure del casiere del gregge; e si può asserire che in certi luoghi ‘la bontà 
caratteristica del prodotto è piuttosto creata dalla bontà del pascolo natu 
rale, di cui cibansi gli animali, che dall’opera riflessa dell’uomo nella lavo- 
razione del latte. 

Nelle più grosse aziende vi è più diretto governo da parte dei condu- 
centi l'impresa, i quali sono riusciti a formare quei tipi stabili di formaggi, 
che vanno sotto il nome di Moliterno e di Cotrone, molto noti e consumati 
nel sud, e di cui si fa anche esportazione all’estero, per uso degli emigrati. 
Le grosse aziende sono meglio riuscite anche a regolare l’organizzazione com- 
merciale della vendita dei prodotti. 

Non ha raggiunto ancora la forma di grande industria l’utilizzazione dei 
prodotti secondari del bestiame, cioè la lana e le pelli. La produzione della 


lana è in Basilicata più importante che nelle Calabrie. Nessuna fabbrica di 
tessuti di lana, da meritare questo nome, esiste nelle due contrade. L’in- 
dustria di concia delle pelli è anche in forma rudimentale : più che altro si 
ha esportazione di materie prime. 

Rinviando, per quanto riguarda i dettagli sullo stato delle singole indu- 
strie agrarie, alle accennate relazioni dei nostri delegati tecnici, noi vogliamo 
notare quanta difficoltà hanno avuto queste popolazioni a vivere dell’agri- 
coltura. 

Distrutti per incuria di Governo i boschi e disordinate le acque, resa dif- 
ficile l'industria del bestiame, sono state, prima dell’emigrazione, costrette a 
mettere a cultura terre scadenti e a isterilire sempre più il territorio. Abbiamo 
visto per ragioni di clima quali difficoltà trovino le coltivazioni erbacee. Le 
coltivazioni arboree, che sono le più adatte e le più profittevoli, per varie 
vicende di politica doganale, sono state spesso private dei loro mercati. Le 
vigne spesso distrutte da peronospora o da fillossera sono state ricostituite 
con grandissimi sacrifizi: gli olivi e le altre piante da frutto, che formano e 
dovrebbero formare la maggiore ricchezza, insidiate da malattia, non hanno 
trovato una oculata difesa. Mentre spesso non si spende nel modo più utile 
per l’istruzione agraria, poco si è fatto per studiare le culture arboree del 
Mezzogiorno, e le vicende della politica e dei trattati di commercio hanno 
spesso disseminato di rovine campagne già conquistate con tanta difficoltà. 

Prima di arrivare a una disamina dei contratti agrari, è bene avvertire 
che, chi voglia giudicarli da quello che erano venti anni fa, cadrebbe in grande 
errore. 

In questi ultimi anni tutto è mutato; e, tranne i pochi paesi dove l’emigra- 
zione quasi non ha avuta importanza, un profondo rivolgimento è avvenuto 
nello stato degli animi e nel modo stesso di concepire. 

I sistemi d’amministrazione dei fondi rustici sono: la gestione diretta e 
la gestione per contratti agrari. Questi ultimi sono, nella forma tipica: affitto; 
mezzadria, o meglio, di compartecipaziohe ai prodotti; contratti misti. Rara: 
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mente si adoperano i contratti a miglioria; l’enfiteusi è ormai relegata nel 
passato: poco si trova in Calabria, meno ancora in Basilicata. 

La gestione diretta si pratica con l’intervento personale del. proprietario, 
che usufruisce di mano d’opera salariata, od a cottimo in alcuni tempi di più 
intensi lavori agricoli. È la forma adottata fra quella. media borghesia, che 
vive sul luogo, e voglia attendere al governo della proprietà : talora essa su- 
bisce questo metodo di gestione, più per necessità che per scelta, essendosi 
assottigliata la schiera degli affittuari e sopratutto dei subaffittuari, per effetto 
dell'emigrazione. Nelle più importanti fra le proprietà medie, ed in quelle 
grandi, esercitate a gestione diretta, questa ha luogo per mezzo di fattori che 
vivono sul posto, e provvedono al reclutamento del personale salariato, ed 
alla direzione dell’azienda agricola, secondo gli ordini del proprietario. 

Si è riferito che in passato, quando era grande l’offerta di braccia, prima 
dell'emigrazione, i salariati si raccomandavano a questi fattori, per trovar 
collocamento durevole, ed all’occorrenza pagavano loro qualche cosa, o pre- 
stavano loro qualche servizio gratuito. Oggi tutto ciò è finito, ed i fattori 
nella più gran parte dei casi trattano bene i lavoratori, cercano non guastarsi 
con loro: più che in danno di questi cercano forse di profittare in danno dei 
padroni. Del resto sui contratti di salario e sull’alimentazione distribuita in 
natura ai lavoratori oggi sorveglia in qualche modo anche il padrone, che 
conduce la gestione diretta, e riuscirebbe difficile ai fattori trarre indebiti 
profitti sui contadini salariati. 

Data la prevalente costumanza di non attendere al diretto governo della 
terra, e, peggio ancora, dato il deplorevole assenteismo dei grandi proprietari 
e di molti fra i medi, è più diffusa la gestione dei fondi per mezzo dei con- 
tratti agrari, fra i quali primeggia l’affitto. Questo ha luogo, pei latifondi, 
con grandi affittuari, i quali in gran maggioranza subaffittano in lotti più 
piccoli, oppure con piccoli affittuari direttamente, previa divisione in lotti 
delle vaste estensioni di terra. Le grandi case hanno all’uopo degli ammini- 
stratori locali. Nelle Calabrie, dove forse il completo assenteismo è minore, 
provvedono molte volte a tali affitti direttamente i proprietari latifondisti. 
‘Trattandosi di fondi più piccoli non v’ha luogo a subaffitti. 

L’annuo corrispettivo dell’affitto si stipula in danaro od in derrate (terra- 
tico, covertura). Il piccolo affitto sfrutta il contadino. In Basilicata è di 
regola triennale, corrispondente alla rotazione delle culture erbacee, o sessen- 
nale, e si deve pagare ogni anno l’estaglio, senza nessun abbuono per la mag- 
gese; ma dove è molta l’emigrazione si comincia a concedere l’abbuono totale 
o parziale. 

È uso di stipulare la rinunzia ai casi di danni fortuiti, prevedibili ed 
imprevedibili; basta così qualche anno di cattivo raccolto, per lasciare il col- 
tivatore in debito, e spingerlo ad emigrare. In passato, quando il proprietario 
anticipava la semente, prendeva d’usura un quarto a tomolo (25%) ed anche 
più, ma, dopo l’emigrazione, le cose sono migliorate pel contadino. Se dal pre- 
sente si risale al passato si può comprendere quale fosse la condizione del 
contadino affittuario, pria dell’emigrazione! 

L’estaglio è, di regola, pagato al raccolto, e questo patto non è delle 
ultime ragioni, che forzano il contadino alle vendite precipitose, appena ese- 
guiti i raccolti. 

Il Calabria il contratto d’affitto prende forme ancora più svariate, secondo 
le culture, la produttività della terra, le usanze locali. Sogliono farsi di non 
lunga durata, ed in corrispondenza alle rotazioni agricole consuetudinarie. 
L’estaglio è pagato al raccolto, in danaro od in natura. 
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Per gli orti, frutteti ed agrumeti, oltre ai più gravosi estagli, in corri- 
spondenza alla maggior fertilità delle terre, il contadino è obbligato a corri- 
spondere prestazioni in derrate, variabili da luogo a luogo, pel consumo per- 
sonale del padrone del fondo. 

Una nota saliente dei contratti d’affitto merita esser posta in speciale 
evidenza, perchè investe l’interesse generale delle due regioni: non vi è costume 
di stipulare indennizzi per le migliorie rurali. È questa la ragione per cui non 
se ne fanno; a ‘meno che, caso raro, si tratti di qualche contributo d’opera 
del contadino per qualche costruzione od altro, ed allora ciò forma parte 
integrante del contratto. In quest’uso di non convenire migliorie, e di non 
farsene dai coltivatori, è una notevole causa della stazionarietà e del deperi- 
mente dei fondi. Da qualche proprietario si fa anzi dell’incoraggiamento a 
rovescio, col togliere ad un fittuario le terre da lui migliorate, per darle a 
quell’altro che offrisse qualche cosa di più d'affitto. 

Riportiamo alcune testuali spiegazioni avute sul riguardo, mirabili per 
l’ingenuità ed il raziocinio che le ispirano. Un proprietario di Pisticci ha 
scritto: « Se i miglioramenti consistono in fabbriche, permesse dal proprieta- 
rio, si pagano, tenendo presente lo speso ed il migliorato; se sono di altra 
natura, cioè piantagioni od altro, nulla si corrisponde, perchè il conduttore 
in parte le ha godute ». Un altro proprietario dl Bernalda ha riferito: « In 
genere ciò è contrario a qualunque disposizione di legge. Il proprietario non 
riconosce migliorie. Ameno che non sia enunciato nel contratto, come qual- 
che fabbricato, che si paga poi a scalare, o l’ultimo anno d'affitto se ne fa 
diffalco ». Un altro proprietario di Maratea espone: « Il contadino non ha 
diritto ad alcun compenso, lasciando il fondo, che tiene in fitto, anche se vi 
sono delle migliorie, per la ragione che se lo lascia è per sua volontà, non 
essendo mai il proprietario che licenzia il fondo al suo colono, se è buono, 
Essendo cattivo colono, mal tenendo il fondo e non pagando, allora è man- 
dato via dal proprietario, e va da sè che, anche volendo, non avrebbe avuto 
tempo di far le migliorie. Si dice in proposito: il buon giorno pare dal mat- 
tino ». Un proprietario calabrese ha informato: « È consuetudine che le 
migliorie da farsi sui fondi, durante gli affitti o la colonia, siano stabilite nei 
relativi contratti, in caso diverso il compenso per le migliorie introdotte non 
viene ammesso, per la considerazione che il fittuario le ha fatte nel suo inte- 
resse, per aumentare il reddito ». 

Il contratto agrario di partecipazione al prodotto (detto mezzadria 0 
colonia) si trova a bastanza diffuso in Calabria, meno in Basilicata. 

Non si tratta quasi mai di vera mezzadria all’uso toscano, cioè di parte- 
cipazione a metà di tutti i prodotti, anche arborei, con obbligo al padrone 
di anticipare tutti i soccorsi, occorrenti alla famiglia colonica ed alla buona 
coltivazione, senza interesse, e di fornire il fondo di fabbricato sufficiente ai 
bisogni. In Basilicata il proprietario anticipa una metà delle sementi, e prende 
metà del prodotto del suolo; oltre a ciò fa suo il prodotto degli alberi, oppure 
la maggior parte di esso. Pei vigneti il proprietario, per lo più, dà oltre la 
terra gli anticrittogamici, le pompe irroratrici, gli attrezzi di cantina, ed il 
mezzadro lavora il fondo, fino al raccolto completo, che si divide a metà. Per 
le altre culture arboree si adopera molto il contratto di compartecipazione 
ai prodotti. 

In Calabria questo contratto è assai diffuso per le culture arboree spe- 
ciali, cioè agrumi, vigne, oliveti e si trova applicato anche alle culture orta- 
lizie. È il solo che si adoperi per la raccolta delle castagne. La misura di 


compartecipazione, di cui gode il lavoratore, è assai variabile. 


"ENTE 
rito 


La 


— 4 — 


Dopo l'emigrazione, il colono ha cominciato a chiedere il concorso del 
proprietario nell’occorrente spesa di mano d’opera, ed una parte maggiore di 
prima nella partecipazione al prodotto degli alberi: in caso diverso non s’in- 
duce a convenire la così detta mezzadria. 

In qualche caso si usano contratti misti di affitto e mezzadria, allor- 
quando il proprietario, non potendo bene sorvegliare il suo fondo, trovasse 
conveniente di dare in fitto il suolo per le culture erbacee, anzi che divi- 
derne i prodotti, mentre dal fitto restano escluse le piantagioni arboree, al 
prodotto delle quali il colono partecipa in qualche misura, in compenso del 
lavoro di buon governo. 

Il contratto di concessione di terre a miglioria è poco conosciuto in Basi- 
licata. Anticamente rispondeva a questo bisogno  l’enfiteusi, in cui l'obbligo 
dell’enfiteuta. oltre al pagamento del canone, consisteva appunto nel miglio- 
rare il suolo, mercè piantagioni od altro. Oggi, con l’intensa emigrazione, a 
chi concedere terre a migliorin? e quali sono i remunerativi miglioramenti che 
convengano al lavoratore ? 

Pare che qualche cosa del genere esista a Grassano, dove, si riferisce, 
vengono date anche oggi terre ai contadini, allo scopo d’impiantarvi vigneti, 
e per la durata fino a sei anni. Si è denunziato un caso simile a Salandra: 
ivi il terreno concesso a piantagione di vigneto, al termine di un decennio 
sarebbe diviso in proprietà fra l’antico possessore ed il contadino, e vera- 
mente questo contratto diverrebbe addirittura mezzo d’acquisto della terra. 
Da qualche altro luogo si è riferito che si usa dare a contadini fondi di 
natura cespugliosa, per essere ridotti semineri, senza obbligo di contribuzione 
d’estaglio da parte dei contadini, pei primi due anni, in cui vengono a 
godere la terra fresca; per gli anni successivi — ed il contratto si stipula per 
sei anni — il contadino corrisponderebbe in parte, e poi per intero, il terratico 
pattuito. 

Nelle Calabrie risultano invece più diffusi i contratti a miglioria, ma ivi 
la terra ha plaghe più fertili, e l’emigrazione vi è più recente. Essi vi hanno 
per scopo il dissodamento dei terreni e l'introduzione di piante legnose 
speciali, ad esempio il fico, l’agrumo, la vite, e talora anche il gelso ed il 
castagno. Si dice che nei tempi passati questi contratti furono molto in uso, 
e che parecchi degli attuali castagneti ed oliveti siano appunto dovuti a tali 
contratti. Questi non avevano durata molto lunga, e la tradizione è rimasta: 
oggi la durata è, in media, convenuta da 5 a 10 anni. In compenso del 
lavoro di dissodamento e piantagione, il colono gode gratuitamente per alcuni 
anni la terra fresca, poi passa a godere la metà dei frutti col padrone, ed in 
ultimo a costui resta tutto. Oggi accade pure che si stipuli che, a fine di 
contratto, si valutino le migliorie, ed il colono riceva un compenso conve- 
nuto: ed anche in questo migliore patto, del tutto moderno, si scorge l’in- 
fluenza dell’emigrazione. 

L’utilizzazione del bestiame, quando non avvenga, per le imprese armen- 
tizie, a gestione diretta, ha luogo mercè il contratto di soceida semplice o 
coli’affittuario 0 mezzadro. In Basilicata si usa anche una forma impropria di 
soccida, detta pedatico. 

Stante l’attuale scarsezza di pastori, per effetto dell'emigrazione, si co- 
minciano ora a verificare dei tentativi embrionali di cooperazione, mercè 
l’unione di bestiame, da parte di vari pastori proprietari di poco gregge, 
onde custodirlo e sfruttarlo a turno. 

Mercè il contratto di soccida il proprietario affida il bestiame ad nn con- 
duttore, perchè lo custodisca, lo nutrisca, ne abbia cura a norma delle con- 
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dizioni convenute. Il conduttore guadagna la metà degli ‘accrescimenti, per 
i parti sopravvenuti, o pel maggior valore venale alla fine ‘della soccida, e 
metà della lana; inoltre profitta del latte, del concime e del lavoro (soccida 
semplice). Il rischio resta qui tutto a carico del padrone del bestiame, a 
meno che il conduttore sia imputabile di colpa, la cui prova è a carico del 
proprietario. 

Quando, insieme all’affitto del fondo, si consegna all’affittuario il bestiame 
di scorta del fondo stesso, con l’obbligo di riconsegnarlo di egual valore al 
termine della locazione si ha la soccida con l'affittuario (soccida di ferro). 
Qualsiasi perdita ricade in tal caso sull’affittuario, che fa suoi tutti gli ac- 
crescimenti, ed è obbligato a servirsi del concime, per la sola. fertilizzazione 
del fondo. Queste soccide di ferro sono abbastanza diffuse. 

Il pedatico, in fondo, è una soccida più usuraria, mascherata dal patto 
della divisione a, metà del rischio della perdita del capitale, in caso che la 
bestia rnuoia senza colpa del conduttore. In compenso del rischio, che in tal 
caso corre, il proprietario prende un’annua prestazione ‘n derrate, in misura 
molto usuraria. Per una vaccherella od un bue, di yalore inferiore a 300 lire, 
si corrispondono fino a quattro tomoli di grano all’anno (il tomolo di grane 
ha un valore da 12 a 14 lire), Abbiamo perfino notato il caso che per un 
asino, del valore d’una trentina di lire, si corrisponde un tomolo di grano, il 
che è un’enormità. 

I proprietari di bestiame affidato alle cure dei pastori si sono molto 
lagnati della slealtà di. costoro, che essi devon subire per forza di cose. 
Riportiamo una delle tante espressive risposte pervenute a mezzo dei que- 
stionari diramati. Un proprietario di Aliano, rispecchiando le idee prevalenti, 
così si esprime : « Il proprietario non assiste alla manipolazione del formaggio, 
ed il pastore, massime nelle aziende d’una certa importanza, non trascura di 
fare prelevamenti per conto proprio. E poichè ogni pastore è sempre proprie- 
tario d’un certo numero di animali, che custodisce col gregge del padrone, i 
migliori agnelli e capretti sono sempre i suoi, sia col mezzo del doppio al- 
lattamento, sia con la sostituzione del buono al cattivo, e finchè il proprie- 
tario non si decide a numerarli e marchiarli, i morti sono sempre i suoi, quelli 
del pastore godono l'immunità. Vi sono inoltre tanti altri mezzi di frodi, come 
le numerose dispersioni, la voracità dei lupi, ecc. (clandestine vendite. fatte 
dal pastore). Il guadagno illecito è più del salario; ecco perchè gran parte 
dei pastori diventa proprietari a danno dei padroni, massime dei padroni che 
si accontentano della sola tacca di contrassegno ». 

E questo in buona parte risponde al vero. Ma quanto, e pur misera, è la 
vita di questi lavoratori, sperduti sulle montagne, senza ricoveri, costretti 
anche a difendere la propria vita dai lupi, e a vivere quasi come i cani! 

Fra i marinai delle vecchie navi a vela e i pastori vi è quasi una rasso- 
miglianza nel tenore della vita. Sono grame esistenze a cui gli uomini non si 
rassegnano se non per povertà : esistenze fatte d’incertezza, tra gli elementi 
della natura, ora clementi, ora feroci, con lunghi ozi e lavori aspri e brevi. 

L'influenza modificatrice dell’emigrazione si è resa già sensibile, rispetto 
all’industria armentizia, per la crescente scarsezza dei pastori e delle loro 
pretese. Non altrettanto ancora si manifesta riguardo al bestiame di scorta 
dei fondi, nelle soccide di ferro e nel contratto di pedatico. Il lavoratore ha 
ancora molto bisogno di questi animali per la coltivazione dei fondi. Date 
le distanze e gli usi tradizionali non si può fare a meno di possedere un 
mulo, un asino (veltura) e crediamo che ciò contribuisca a mantenere ancora 
molto alto l’interesse annuo, che si paga pel pedatico. 
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Da quanto più sopra si è esposto, in breve riassunto, circa i contratti 
agrari adoperati dai proprietari, per utilizzare le loro terre risulta già 
delineata l’influenza profonda che l'emigrazione ha esercitato sui medesimi, 
sia nel modificarne i patti, sia nel restringere la sfera di applicazione di 
speciali tipi di contratti. 

Intorno a questi risultati fondamentali, che delineano la situazione odierna, 
è il più esplicito accordo di informazioni, sia pervenute mediante i questionari 
diramati, che raccolte mediante gli interrogatori dei privati e delle autorità 
sui luoghi. 

Da tali informazioni è risultato quanto segue. 

Dopo l’intensificarsi dell'emigrazione, gli estagli d'affitto, che già avevano 
una tendenza a diminuire, in confronto al passato (1), sono andati sempre 
più diminuendo, per la minor richiesta da parte di affittuari, e per le con- 
seguenti loro cresciute pretese. Pare che su ciò abbia talora anche agito 
la scarsezza dei raccolti, per accidenti atmosferici, o per malattie delle piante, 
più frequenti che in passato; ma è evidente che queste ragioni han potuto 
farsi valere contro i proprietari, per la possibilità di ricusare la stipula dei 
contratti, e provvedersi di collocamento altrove, con l’espatriare. 

La misura della diminuzione degli affitti varia molto da luogo a luogo, 
secondo l’ubicazione, la sterilità del suolo, le esigenze locali della mano 
d’opera. In alcuni punti è stata altissima: si hanno diminuzioni fino al 
75 per cento, e — pare incredibile! — in alcuni casi sfavorevolissimi (e del 
resto non comuni) si dànno in affitto i fondi, per ricavarne l’imposta fondiaria, 
Vi sono, infine, anche dei casi in cui, per.mancanza assoluta di richieste da 
parte di affittuari, o per ricusazione dei proprietari di accettare i patti loro 
offerti, i fondi restano incolti e lasciati a pascolo, diminuendo così la superficie 
utilizzata a cerealicoltura. Nè gli aumenti di prezzo dei cereali, che si sono 
verificati in' questi ultimi tempi, han potuto controbilanciare le altre cause 
di depressione degli estagli d’affitto. 

Alla generale tendenza verso la diminuzione fanno eccezione le grandi 
tenute per pascoli invernali, che conservano i loro buoni prezzi a causa delle 
richieste dei conducenti le grandi imprese armentizie. È stata altresi denun- 
ziata un’altra eccezione pei latifondi del Cotronese, dove, in antitesi alla 
tendenza generale, si osserverebbe un aumento nel saggio degli affitti. La 
spiegazione dell’anormalità apparente è in un doppio ordine di circostanze 
di fatto: da un canto, cioè, la proprietà è accentratissima in poche grandi 
famiglie, che riescono a restringere l’offerta, destinando a pascolo parte dei 
propri latifondi, utilizzandoli direttamente per le proprie greggi, ed offrendo 
così agli affittuari solo le terre migliori, rese più fertili col riposo e con la stab- 
biatura vagante; dall’altro canto è la mancanza di scelta da parte dei grossi 
affittuari, i quali si fan concorrenza, non essendovi altre forme d’impiego 
delle attività personali all’infuori della terra. E potendo essi condurre una 


più moderna gestione agricola, pei maggiori capitali di cui dispongono, im- 
piegar macchine, di cui è possibile l’uso in pianura, invece di molto lavoro 
umano, ed associare alla cerealicoltura l’armentizia, sono in grado di sostenere 
i più alti affitti ed i più alti salari, restando loro anche un margine di remu- 
nerazione pel loro capitale è per la loro attività personale. Vi è dunque in 
questo caso eccezionale di aumento d’affitti il concorso di tutti 
desiderabili per una agricoltura più remuneratrice. 


gli elementi 


(1) V. la pubblicazione del Ministero d’agricoltura, industria e commercio: No- 
tizie intorno alle condizioni dell'agricoltura. Variazioni sul fitto dei terreni. Roma, 1886. 
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Il contratto di compartecipazione ai prodotti ha subìto anch’esso gli 
effetti dell’emigrazione, in quanto è migliorata la porzione del lavoratore, 
nella partecipazione ai frutti del fondo, in danno della parte padronale, ed 
in quanto il proprietario è ora costretto a conferire anche aiuti di altro 
genere al lavoratore, in scorte, in mano d’opera ausiliaria, ecc. Ciò che prima 
era rapporto d'un terzo a due terzi, nella divisione dei frutti fra il contadino 
ed il proprietario (terzeria) oggi è rapporto di metà e metà, quand’anche 
non è una terzeria a rovescio, in cui la terza parte spetta ora al padrone. 
Ciò ha particolare importanza nelle Calabrie, dove questo contratto è più 
diffuso. 

Tutto questo sarebbe stato impossibile a verificarsi, senza una sraduale 
diminuzione della mano d’opera. È dunque irresistibile, anche qui, il ricono» 
scere l’azione potente esercitata dall’emigrazione. 

Quanto al contratto di miglioria, abbiamo già accennato che, disereta- 
mente diffuso in passato, ed assai utile all’estendersi delle piantagioni arboree, 
è andato enormemente restringendosi nei tempi a noi più vicini. Vi ha molto 
contribuito, indubbiamente, la crisi fillosserica, e la crisi dei prezzi dei vini e 
degli agrumi, verificatesi negli ultimi anni, giacchè i nuovi vigneti ed agru- 
meti erano in gran parte opera di questo contratto d’associazione della pro- 
prietà e del lavoro; ma anche qui l’emigrazione ha manifestato la sua in- 
fluenza, col restringere il numero degli offerenti la mano d’opera, e col mi- 
gliorare la partecipazione di questa ai vantaggi del risultato finale, sino a 
farne, in qualche caso, mezzo d’acquisto della proprietà di parte del fondo, 
in cui avviene la piantagione, come abbiamo riferito più sopra. 

Ma la più lampante prova degli effetti dell'emigrazione sui contratti 
agrari, si trova nell’enfiteusi, che anticamente rappresentava il vero contratto 
di miglioria, come etimologicamente dice il suo appellativo. 

L'’enfiteusi si trova diffusa ovunque, nelle provincie di cui ci occupiamo, 
come in tutto il Mezzogiorno, ma è solo di antica provenienza. Troviamo 
costituita l’enfiteusi a favore di antiche famiglie, a favore di enti morali, 
laici ed ecclesiastici. Essa era caratteristica di tempi in cui il contadino 
era attaccato al suolo, stante la impossibilità e la scarsa convenienza di 
muoversi da luogo a luogo: era un mezzo di stabilità sociale, di progresso 
agricolo, e di collocamento della mano d’opera; epperò grande fu la solleci- 
tudine dei legislatori nel disciplinarlo, per conservarne le pure linee originarie. 
Così l’enfiteuta non poteva mai prescrivere (qualunque fosse il decorso del 
tempo). contro il proprio titolo; il canone era indivisibile ; non si poteva 
affrancare. Fino alle leggi civili per le due Sicilie, del 1819, doveva l’enfiteuta 
pagare anche la prestazione del laudemio, ad ogni passaggio di proprietà, per. 
riconoscimento del diritto signoriale sulla terra concessa. Rigorosamente fu 
disciplinata l’azione di devoluzione pel mancato pagamento del canone. 

Questi ostacoli all’elevazione dell’enfiteuta, alla condizione di pieno pro- 
prietario, furono aboliti dalle leggi italiane, che anzi facilitarono le affranca- 
zioni a favore degli enti morali. Si riscontra perciò, in fatto, che grande è 
stato il numero delie affrancazioni nelle provincie da noi esaminate, partico- 
larmente a favore del Demanio e del Fondo culto, in rappresentanza degli 
enti ecclesiastici soppressi. Così l° antico enfiteuta, diventato proprietario, si 
è sempre più affezionato al suolo, cui era già legato. 

Ma oggi l’enfiteusi, nelle province da noi studiate, quasi più non si pratica. 
Le risposte al questionario, diramato dalla Commissione d’inchiesta, confer- 
mano ciò concordemente, Ed è facile Ja spiegazione: il contadino si è « smo- 
bilizzato », la mano d’opera aspira a condizioni migliori di vita, non vuole 
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lunghi impegni, per esser libera da interessi e vincoli locali, ed emigrare a 
piacimento, per provvedersi di capitale e di miglior fortuna. Allo stato at- 
tuale delle cose si può sicuramente affermare che ‘l’azione dell’emigrazione ha 
fatto nella più gran parte del Mezzogiorno relegare l’enfiteusi fra le cose del 
passato. Forse questo contratto potrà rendere ancora qualche servigio in ta- 
luni luoghi, attorno agli abitati, per concessione di suoli edificatori o anche 
per rendere possibili più presto alcune culture agrarie, ma la sua applicabi- 
lità per mettere in cultura terre incolte, e frenare l’esodo dei lavoratori, è una 
illusione, 

Ma questa illusione rinverdisce di tanto in tanto fra gli scrittori e nella 
opinione pubblica, che arrivano a scorgervi un mezzo di rinnovazione della 
agricoltura meridionale. Perfino le leggi speciali sul Mezzogiorno fomentano 
tale illusione. 

Infatti nella legge del 1904 per la Basilicata (articolo 25 e segg.) ed in 
quella del 1906 pel Mezzogiorno ed isole (articolo 34 e segg.) si dispongono 
speciali incoraggiamenti per le nuove enfiteusi, si disciplina il contratto d’en- 
fiteusi più rigorosamente, nella speranza di meglio ribadire i vincoli del con- 
tadino verso la terra, imponendo il divieto dell’alienazione e dell’ipoteca del 
fondo per vent’anni dalla concessione, ed il divieto d’affranco per sessant’anni, 
se trattisi di enfiteusi costituita da società, e per movant’anni, se trattisi di 
enfiteusi costituite da privati. Nella relazione ministeriale al disegno di legge 
sul Mezzogiorno si manifesta la speranza di arrivare, per questa via, ad un 
possibile freno dell’emigrazione. « Nelle regioni dove è largo contingente di 
emigrazione — così si esprime la relazione ministeriale (1) —i mezzi finan- 
ziari sono scarsi, la cultura arretrata, giova una larga applicazione dell’enfi- 
teusi... Parlando delle concessioni enfiteutiche, alle quali sono autorizzate le 
società, abbiamo stabilito per sessant’anni il divieto di affrancare il canone. 
Il termine è giusto. Le società, con siffatte concessioni, hanno da raggiungere 
un fine sociale; basta perciò ad esse ottenere l’effetto d’impedire che l’enfiteuta 
sottragga alla terra il capitale, per impiegarlo nell’affranco del canone. L’ef- 
fetto sarà raggiunto, perchè l’enfiteuta, nel termine di sessant’anni, avrà cer- 
tamente compiuta l’opera di miglioramento; e nessuna ragione v'è per vietargli 
allora l’affrancazione. Ma nelle concessioni dei proprietari privati hanno in- 
fluenza altri elementi. Il privato è avvinto alla sua terra da legami fortissimi, 
anche morali; non se ne distacca che a malincuore; il termine di sessant'anni, 
dopo il quale il fondo cesserà assolutamente di appartenergli, può esser breve 
per lui, e o non allettarlo affatto all’enfiteusi, oppure spingerlo alla concessione 
solo in vista di un canone alto, superiore a quello che sarebbe il fitto del 
.fondo. Bisogna pertanto aumentare il termine del divieto dell’aftraneo, portarlo 
a novant'anni, perchè si possa sperare che i privati accedano all’enfiteusi. Per 
questo termine lungo essi potranno sentirsi non distaccati completamente dalla 
loro terra. L’idea del secolo porta con sè un effetto morale, confondendosi 
quasi con la idea della perpetuità ». 

Ora nessuna aspirazione è più nobile di quella che il legislatore si pro- 
poneva, ma poche sono meno realizzabili dell’enfiteusi. L'emigrazione travolge, 
senza nemmeno avvertirne l’esistenza, questa diga creata da una generosa 
illusione, che non ha più base nella realtà dell’oggi. 


(1) Camera dei deputati. Disegno di legge n. 358 presentato nella seduta del- 
l'8 marzo 1906: Provvedimenti per le provincie meridionali, per la Sicilia e per la 
Sardegna, 
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La materia dei contratti agrari richiede un ultimo esame, circa le spe- 
ciali disposizioni obbligatorie introdotte dalla legge del 1906 sul Mezzogiorno 
ed isole, nei contratti di locazione e di partecipazione ai prodotti. 

È noto che l’on. Sonnino volle fermamente iniziare, dalle province me- 
ridionali ed insulari, l'applicazione di qualcuna delle più importanti conclusioni 
emergenti dai lunghi studi di riforma dei contratti agrari, iniziati fin dal 1882, 
ed intorno ai quali Ja Commissione parlamentare, istituita nel 1901, aveva 
formulato un disegno di legge mai giunto alla discussione (1). E quindi nel 
disegno di legge sui provvedimenti a favore del Mezzogiorno e delle isole, 
proposto dall’on. Sonnino, fu introdotto il concetto dell'obbligo del proprie- 
tario di somministrare al conduttore ed al mezzadro le sementi, ad interesse 
non superiore al 5 % annuo, e, qualora si trattasse di affittuario contadino, 
l’obbligo si estende anche all’anticipazione dei generi o delle somme stretta- 
mente necessari alla buona conduzione del fondo, ad interesse non superiore 
al 6% annuo; nel caso di contratti di mezzadria, il proprietario avrebbe avuto 
l'obbligo di somministrare al mezzadro i soccorsi necessari alla vita, fino alla 
epoca del raccolto, e qualora esistesse consuetudine di corrispondere inte- 
ressi, questi non dovevano sorpassare il 6 % annuo. Si esentavano i proprie- 
tari da tali obblighi, nel caso di mezzadria, che rispondesse a determinate 
condizioni di perfezione, da rassomigliarla alla mezzadria all’uso toscano. 

Tali disposizioni coercitive pei proprietari erano peraltro subordinate alla 
istituzione ed al funzionamento delle casse provinciali di credito agrario, pre- 
ordinate in ciascuna provincia, con lo stesso disegno di legge, mercè la do- 
tazione iniziale, per ciascuna cassa, di metà dell'imposta erariale iscritta sui 
ruoli terreni del 1905, eccezione fatta per la Basilicata e per la provincia di 
Napoli, per cui erasi provveduto all’uopo separatamente. 

In tal guisa i proprietari, sui quali venivano a gravare questi nuovi ob- 


blighi, di fornire senza usura il capitale circolante necessario alla buona con- 
duzione dei fondi, potevano a loro volta trovarne l’anticipazione a credito 
presso la cassa provinciale, o potevano rinviare a questa i loro affittuari e 
mezzadri, con la garanzia della fideiussione. Le disposizioni suddette erano 


perciò obbligatorie a partire dall’anno colonico successivo a quello in cui en- 
trasse in funzione la cassa di credito agrario provinciale, che avrebbe dovuto 
avere effetto dall’anno colonico 1907-908. Tali proposte furono approvate, ed 
ora formano l’ intero titolo II della legge del 1906 sul Mezzogiorno. 

A motivazione delle sue proposte l’on Sonnino riportava le stesse parole 
della Relazione della Commissione parlamentare del 1901 così: 

« La necessità di somministrare le sementi ai lavoratori poveri fece sor- 
gere in alcune province i monti frumentari, andati a male sia per cattiva 
amministrazione, sin perchè il grano prestato non veniva quasi mai restituito 
di buona qualità. 

< Le sementi, indispensabili alla riproduzione, fanno parte delle scorte 
stabili del fondo, e l’obbligo di fornirle, oltrechè giustificato dall'uso vigente 
in parecchie province, trova riscontro nell’articolo 1656 del codice civile, 


(1) Sulla storia degli studi sui contratti agrari, e sui risultati di una in- 
chiesta della società degli agricoltori italiani, intorno al disegno di legge formulato 
dalla commissione parlamentare istituita nel 1901, e presentato alla Camera dei de- 
putati il 26 novembre 1902, vedasi la pregevole relazione del prof. F. COLETTI, / cox- 
tratti agrari ed il contratto di lavoro agricolo in Italia. Roma, 1903. V. pure la pub. 
blicazione del Ministero d’agricoltura: Y contratti agrari în Italia, Roma, 1901. NirtI: 
Agricultural contracts in South Italy, nell'Economie Review. 
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« Non mancano buone ragioni per sostenere in astratto la gratuità della 
fornitura delle sementi; ma tenendo conto dell’usanza contraria, che in molti 
luoghi prevale, e del bisogno in cui si trova la maggior parte dei piccoli pro- 
prietari di comprarle o prenderle a prestito, fu consentita la facoltà di con- 
venire un mite interesse, non superiore al 5 per cento, da prelevarsi in natura, 
insieme alla semente, sul monte comune. 

« Formò oggetto di vivace discussione la proposta relativa alla obbliga- 
torietà e alla misura delle anticipazioni e dei soccorsi da darsi al contadino 
lavoratore, 

« Pareva a taluni commissari soverchiamente gravosa e non giustificata 
da criteri giuridici codesta imposizione, colla quale si verrebbe a costituire 
una specie di diritto all’assistenza, che si. può concepire nei rapporti con lo 
Stato, non mai nei rapporti delle singole classi fra loro. 

« I soccorsi stringono i vincoli di benevolenza, se largiti spontaneamente, 
come si costuma in parecchie province; resi obbligatori per legge aumente- 
ranno le esigenze e perderanno ogni valore morale agli occhi dei contadini. 

« Faceva peso sull’animo dei dissenzienti il riflesso che parecchi dei pic» 
coli proprietari stanno peggio dei loro contadini, e non è giusto imporre ad 
essi un onere certo, come quello dei soccorsi, senza provvedere nel tempo 
stesso a facilitare ed estendere l’esercizio del credito agrario, che dia loro i 
mezzi per sostenerlo. 

« Giò non di meno prevalse il concetto di rendere i soccorsi obbligatori, 
sin pe: diffondere questa, che in parecchi luoghi è lodevole consuetudine, sia 
per non esporre i contadini alla necessità di ricorrere alle usurè scandalose, 
che sotto questa forma più facilmente si annidano. 

« Il contadino ordinariamente non possiede che le braccia, e gli attrezzi 
primitivi occorrenti al suo lavoro, 

« Il proprietario lo sa, e se ricorre a questa forma di contratto, gli è 
perchè vi trova il tornaconto, spendendo meno e guadagnando di più, con 
minor rischio, di quello, che spenderebbe se facesse lavorare il fondo da sa- 
lariati. 

« Questa forma di contratto giova del pari al contadino perchè gli assi- 
cura un lavoro continuato, lo associa in certa guisa al proprietario e lo eleva 
al di sopra del salariato di professione. 

« Dato questo genere di rapporti, il proprietario diventa il cassiere na- 
turale del contadino per quanto occorre alla coltivazione del fondo, cioè se- 
menti ed anticipazioni. 

« Se il proprietario preferisse di lavorare le sue terre con operai avventizi, 
non dovrebbe pagare giorno per giorno le mercedì? Concedendole in fitto 


ai lavoratori diretti, i soccorsi che a questi somministra rappresentano nè 
più nè meno che una quota di salario anticipato, nei limiti del più stretto 


bisogno. 

« Se le anticipazioni non le fa il padrone, il contadino per campare la 
vita è costretto ad abbandonare il podere per procurarsi altro lavoro, o deve 
ricorrere all’usura. 

« Per evitare questo doppio danno è parso minor male imporre al. pa- 
drone l’obbligo dei soccorsi, ma in equa misura e con le debite cautele. 

« Nel caso di fitti in generi o in danaro, le somministrazioni saranno fatte 
a scelta, in generi o in danaro nella misura richiesta dalla buona conduzione 
del fondo, e non superiore ai due quinti del fitto convenuto per l'annata. 

« L'obbligo dei soccorsi non comincia se non dopo la semina, e cessa col 
periodo dei lavori agricoli. 


— 151 


« L’interesse sui soccorsi non potrà superare la sedicesima parte dei ge- 
neri ricevuti: e sulle somministrazioni in danaro l’interesse di lire 0.50 per cento 
al mese, computando la frazione di mese per mese intero. 

« Quando il contadino sia debitore di parte del fitto, le somministrazioni 
saranno ridotte della somma corrispondente all’arretrato. 

«Nel caso di fitto a forma di partecipazione al prodotto, il soccorso con- 
siste în una determinata quantità di grano, proporzionata al numero dei 
componenti la famiglia colonica e non superiore ai due quinti della parte 
spettante al fittuario in un'annata media. 

« Tale soccorso viene ridotto alla metà allorchè tutta o parte della fa- 
miglia è adibita a lavorare per alcuni mesi fuori del fondo locato. 

«Ove esiste l'abitudine di pagare su codesti soccorsi un interesse, questo 
dovrà sempre darsi in generi ed in misura non superiore alla sedicesima parte 
del soccorso prestato. 

« Una delle obiezioni più gravi, che si fanno al sistema dei soccorsi ob- 
bligatori, è la mancanza di efficace sanzione e di garentia. 

« Si cercò di provvedervi in qualche modo accordando tanto al proprie- 
tario che presta i soccorsi, quanto al contadino a cui favore sono stabiliti, 
i! privilegio di cui all’articolo 1958, n. 3 del codice civile. 

« Il proprietario avrà così una valida garentia sui prodotti del fondo per 
le anticipazioni e per i soccorsi da lui prestati, e se non possa o non voglia 
fornirli, il colono in grazia del privilegio, troverà agevolmente chi gli faccia 
credito; o meglio ancora, l’uno e l’altro potranno rivolgersi insieme ai consorzi 
ed istituti di credito agrario, che, assicurati del ricupero colla doppia firma, 
accorderanno quanto occorre con maggiore facilità ed a miti condizioni. 

« Così l'obbligo delle anticipazioni servirà di stimolo allo sviluppo del 
credito agrario, e cementerà i buoni rapporti fra padroni e contadini, sosti- 
tuendo all’antagonismo la solidarietà ». 

Orbene i criteri da cui mosse il legislatore, cioè di integrare con nuove 
disposizioni di legge le deficienze che il codice civile ha in argomento» di 
contratti agrari, e di modificare gli obblighi che incombono ‘agli affittuari 
ed ai mezzadri di fondi rustici, di fornirsi cioè a proprie spese delle scorte 
e dei capitali d’ esercizio per la buona conduzione del fondo (articoli 1615, 
1655, .1656, 1657 codice civile), deficienze ed obblighi, che hanno reso 
necessario per lunghi anni, ai conduttori di fondi, di ricorrere all’ usura dei 
proprietari o di terzi, sono senza dubbio assai lodevoli. L’ aver voluto la 
attuazione di tali esperimenti, sia pure postergandola al 1907-998 o più tardi 
ancora, a partire dal sud Italia e dalle isole, perchè ivi erano state consta- 
tate più intense le sofferenze degli affittuari e dei mezzadri, più aspra l'usura 
agraria, epperò più urgente il rimedio, è prova non di regionalismo, ma di 
patriottismo del legislatore. Però bisogna riconoscere che l'emigrazione ha 
agito assai più rapidamente e più profondamente di qualsiasi riforma legale. 
L’emigrazione ha fatto scomparire gran numero di coloro che un tempo ac- 
cettavano i patti angarici, ha indebolito e modificato questi patti a favore 
di quelli che sono rimasti in patria, trasferendo ricchezza dal proprietario al 
coltivatore non già a credito, ma in proprietà; essa infine ha cominciato a 
far refluire quel capitale circolante, che rappresentava la prima condizione di 
fatto per la moderazione del saggio dell’interesse. Più che ricorrere al cre- 
dito, .il contadino, col ricorrere all'emigrazione, ha oggi la possibilità di for- 
marsi in piena proprietà il piccolo capitale circolante che gli occorre, ed in 
caso di bisogno può rifornirsene riemigrando. Si è così perfino rimpicciolita 
la sfera attuale di applicazione del credito agrario, e non è da far maraviglia 
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se le dotazioni delle casse di credito agrario siano oggi in massima parte 
inoperose come vedremo nel seguito di questa relazione. 

Pria che le modifiche legali ai contratti agrari diverranno obbligatorie, 
nelle province di cui ci occupiamo, si trova già che l’emigrazione ha dato la 
spinta radicale e durevole alla trasformazione di essi a favore dei contadini. 

« Dopo l’emigrazione s’ incarì l'umanità », diceva con frase pittorica un con- 
tadino di Reggio di Calabria (1). 

I metodi di contabilità in uso sono semplicissimi; qualche giornale di 
conti, o qualche registro di famiglia, e non altro di più importante, quando 
pure non sia il caso di affidare ‘tutto alla memoria. Allorchè si ha da fare con 
gran numero di analfabeti, la migliore contabilità che si possa adoperaré è 
quella che in fatto qui viene adoperata: la tacca di contrassegno. Anche nella 
azienda più importante che forse esista in Basilicata, quella di Policoro (Mon- 
talbano Jonico) del cav. Padula, ove alla cerealicoltura è associata la grande 
industria armentizia e di caseificio, furono viste le tacche di contrassegno 
appese alle pareti. 

Nella Calabria è ugualmente diffusa Ja tacca di contrassegno. 

Il commercio dei prodotti agrari e del bestiame offre alcuni aspetti che 
devono essere rilevati, per l'influenza che essi esercitano a loro volta sulla 
produzione. 

Gran parte dei prodotti agrari: cereali, vino, oli, agrumi, frutta secche, 
castagne, prodotti caseari, ece., superando i bisogni del consumo locale, viene 
esportata. Taluni di questi articoli, come gli oli, gli agrumi e derivati agru- 
mari, costituiscono articoli di elevato prezzo. Lo stesso è a dirsi del bestiame 
bovino; suino, e degli ovini lattanti. Or è facile comprendere quale e quanta 
influenza possa esercitare una buona organizzazione commerciale della vendita 
sulla bontà dei prezzi a favore dei produttori agricoli, è quindi sulla conti- 
nità della produzione. Non basta infatti produrre nelle migliori condizioni, 
bisogna vendere alle migliori condizioni possibili. Per. quanto ciò possa di- 
pendere dall’organizzazione del mercato di vendita, dalla facilità dei mezzi di 
trasporto, dall’azione sussidiaria dei magazzini di deposito, e dall’azione degli 
istituti di credito, l'andamento delle cose lascia molto a desiderare, nelle due 
regioni di cui ci occupiamo. 

Generalmente il produttore aspetta, si direbbe, a pie’ fermo, che il com- 
pratore od i sensali si rechino sul posto, per trattare gli acquisti; ed in tali 
negozi chi è meglio fornito di cognizioni sullo stato dei mercati di consumo 
non è certamente il produttore. 

È assai raro che i produttori (sopra tutto i piccoli, che più ne avreb- 
bero bisogno) si riuniscano in istituzioni cooperative, per trattare le vendite 
in comune, alle migliori condizioni possibili. La Commissione d’inchiesta ha 
potuto constatare soltanto a Belvedere Marittimo il soddisfacente funziona- 
mento di un consorzio agrario locale, pel cui tramite si riesce ora a mantenere 
in buone condizioni la vendita dei cedri, che costituiscono un importante e 
fine prodotto del luogo. «Il consorzio agrario cooperativo (ci. ha detto .il 
Sindaco di Belvedere Marittimo (2) è stato fondato da un anno e mezzo: 
conta 450 soci, con 30,000 lire di capitale sottoscritto, di cui 20,000 già ver- 
sate, in gran parte da proprietari e contadini. Ci siamo occupati non solo 
dell'acquisto di materie fertilizzanti, ma anche della vendita in comune, of- 


(1) Natoli Leone (predetto). 
(2) De Velutiis Cesare (predetto). 
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frendo al mercato di Livorno carri completi di cedri. Quest'anno abbiamo 
venduto per circa 100,000 lire di cedri, ed il consorzio ha preso una percen- 
tuale minima, ma ha potuto tener alto il prezzo di tale prodotto. Abbiamo 
avuto molta difficoltà a sviluppare lo spirito di cooperazione, ma adesso il 
consorzio opera largamente ». 

La diffusione di tali istituti cooperativi procede assai a stento. I più im- 
portanti della Basilicata sono a Potenza, Grassano, Irsina, Melfi: qualche 
altro va sorgendo per l’azione delle cattedre ambulanti d’agricoltura. Quello 
di Melfi è il maggiore: conta 160 soci, reclutati in 10 comuni, con capitale 
versato di lire 10,040, 

Si deve lodare queste iniziative, che stringono in fascio i piccoli proprie- 
turi e coltivatori, e tendono ad affrancarli dagli intermediari. 

Le grandi distanze, il cattivo stato della viabilità, costituiscono altrettante 
cause di depressione dei prezzi di vendita dei prodotti agricoli, e queste diffi- 
coltà, esagerate ad arte dai sensali e dagli acquirenti privati, gravano, anche 
fittiziamente, sulla determinazione dei prezzi, in danno dei produttori. 

Aggiungasi che i più tra costoro, dovendo pagare gli estagli d’affitto 
all’epoca dei raccolti, sono obbligati a vendere, senza poter attendere più lun- 
gamente. Sensali e compratori sono sempre in vedetta, per scoprire anzi tutto 
queste designate vittime del bisogno, per ottenere quei vantaggi, nei primi 
prezzi, che sovente poi gravano anche su chi vende in seguito. 

ualmente nei mercati di vendita di animali (fiere) i compratori, sopra 
tutto quelli che possono eseguire grossi acquisti, e facilmente accordarsi tra 
loro, hanno vittoria sui venditori isolati e bisognosi, i quali devono sottostare 
anche alle mediazioni consuetudinarie, preordinate spesso in loro danno. 

Anzi sovente i commercianti, detentori del capitale per gli acquisti, aspet- 
tano essi a pie’ fermo i venditori di prodotti, in alcune piazze di concentra- 
mento, ed allora fanno incetta vantaggiosa anche più comodamente. Così, ad 
esempio, avviene per l’importante commercio degli oli a Gioia Tauro. Quivi 
alcune ditte, in prevalenza non del luogo (Meuricoffre, Auverny, Tripodi, 
Galli, Gargano, Proto) acquistano gli oli fini, conservandoli nei loro magazzini 
privati di deposito, per poi spedirli, a tempo conveniente, sulle piazze di 
consumo, dove si forniscono dei capitali occorrenti pei successivi acquisti: 
sicchè il produttore isolato deve finire sempre col cedere e vendere a queste 
ditte esportatrici. A facilitare l’incetta, e vincolare i produttori, queste case 
offrono anche anticipazioni sui raccolti futuri, ed è assai diffuso questa specie 
di credito agricolo fatto coi biglietti o boni di marina. La Camera di com- 
mercio di Reggio ha invano cercato di stimolare l’emancipazione da questa 
forma di servaggio della prodauione dell’olio, che non potrà esser tolta se non 
dall’introduzione di magazzini generali, che permetterebbero di operare anti- 
cipazioni con regolari warrants. Nella relazione della Camera di commercio di 
Reggio Calabria, per l'esercizio 1906-907 si legge infatti: « Su questo ramo 
ancora bisogna fare dei passi avanti, per emanciparsi dai negozianti di altre 
regioni, i quali acquistano buona parte della nostra produzione, per poi sotto 
altro nome rivenderla sui mercati di consumo. I guadagni che questi inter- 
mediari percepiscono, e che oggi si ripercuotono sul reddito dei nostri pro- 
prietari di oliveti, con una bene intesa organizzazione degli interessi dei 
nostri olivicultori, potrebbero essere da questi ultimi realizzati. Compren- 
diamo tutte le difficoltà dell'impresa; ma non dobbiamo cessare un istante 
dal raccomandare che i nostri oli di qualità non inferiore ai migliori, che 
dominano i mercati di consumo, con i nomi delle nostre ditte produttrici, 
acquistino quella posizione commerciale, che legittimamente loro è dovuta ». 
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Dove v’'ha accordo di produttori, pel commercio di vendita dei prodotti, 
ivi si ha subito un vantaggio nei prezzi, insieme ad una buona organizzazione 
commerciale. Ne abbiamo un esempio tipico in Basilicata, a Moliterno, circa 
i prodotti caseari. Riportiamo quanto ci fu riferito dal principale produttore 
nel suo interrogatorio: (1) « Nel territorio (di Moliterno) credo siano posseduti 
dai citttadini circa 8000 capi, tra pecore e capre, ed un migliaio di vaccine 
da latte e da lavoro. Io personalmente ho circa 400 capi di bestiame bovino, 
e circa 2500 tra pecore e capre, che stanno qui pei quattro mesi estivi, e pel 
resto dell’anno nella mia azienda a Policoro, sul Jonio... Oltre a me vi sono 
in paese 30 o 40 industriali, che esportiamo formaggi in America. Abbiamo 
fatto un tipo di formaggio di Moliterno, che è ricercato in America. To ne 
esporto per circa 2000 quintali nelle buone annate, e solo nelle annate cattive 
in parte produco direttamente ed in parte acquisto. Secondo le annate, da 
tutto il territorio del comune si esporta da 3 a 4000 quintali dai diversi 
commercianti. Noi vendiamo (stazione di Montesano) al prezzo in media di 
di lire 225 a quintale: quest'anno però è un prezzo eccezionale, per la scarsità 
del raccolto. Tre anni fa il prezzo oscillava intorno a 150 lire ». # 

È dunque cosa di sommo interesse il proseguire su questa via dell’unione 
dei produttori, per liberarsi, quanto più è possibile, dalle piovre degli inter- 
mediari e degli incettatori. I consorzi cooperativi potranno rendere, su questo 
riguardo, dei segnalati servizi ai piccoli agricoltori, mercè le vendite in co- 
mune, e favorendo il sorgere almeno di magazzini di deposito locali, e le 
anticipazioni ai produttori, onde attenuare je vendite precipitose nei momenti 
sfavorevoli. 

E qui siamo indotti ad accennare all’azione degli istituti di credito locali, 
che queste anticipazioni dovrebbero fare, o dar impulso coi loro sconti al 
commercio locale dei prodotti, oggi in tanta parte accentrato nelle mani di 
capitalisti forestieri. 

Jiò che costituisce la maggiore debolezza delle classi dirigenti di queste 
province è la mancanza di fiducia scambievole e di solidarietà. Niuna gran- 
d’opera è possibile se non sotto’ la forma collettiva: ora ogni intrapresa 
collettiva urta contro difficoltà quasi insormontabili. Forse la poca ‘fiducia 
scambievole dipende dalle pessime prove che hanno fatto in passato molte 
istituzioni di credito; tra le vecchie i monti frumentari, e tra le nuove le 
banche popolari. Ma le pessime prove alla loro volta sono parto di cattiva 
educazione economica e di tristi condizioni. 

Tutti si dolgono del Governo, ma i grossi proprietari di Basilicata e di 
Calabria (e sopratutto in Calabria ve ne sono parecchi) nvn sono disposti 
a costituire imprese nuove, a facilitare alcuna opera collettiva, a partecipare 
con la loro opera e con i loro capitali a opere di utilità locale. Molti ripe- 
tono: — Il Governo dovrebbe fare... il Governo non ha fatto. 

Se anche il Governo non ha fatto, è veramente dannoso che molte cose i 
privati non facciano, quando potrebbero benissimo fare. 

Così, per questa mancanza di fiducia collettiva, si verificano spesso con- 
dizioni deplorevoli di esistenza, «quando sarebbe facile provvedere. 


Vi sono paesi in cui abbonda il danaro degli americani e il risparmio 
locale: e pure l’usura infierisce. 

Tipico il caso di Monteleone. 

Si tratta di una vera città. capoluogo di cireondario, con oltre 14,000 
abitanti, in bella situazione. Vi sono parecchie grosse fortune: il risparmio 


(1) Francesco Padula (predetto). 
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degli americani è notevole. Alla Posta sono attualmente depositate oltre 
700,000 lire. Pure l'usura infierisce in forme quasi inverosimili. 

Il sindaco ci assicurava che per i pretsiti in danaro si prende comu- 
nemente il 40%, talvolta anche il 100%. Nei prestiti a breve scadenza, si 
pretende oltre il pegno, un interesse dal 4 al 6% al mese. L’usura è special 
mente collegata al fatto che molti piccoli e medi proprietari vanno in rovina. 

Quando al sindaco chiedevamo: perchè non sorge alcuna banca popolare? 
rispondeva: « perchè non v'è spirito di solidarietà » (1). 

E con le stesse parole ci rispondevano i proprietari (2). 

Non intendiamo occuparci di proposito dell’ organizzazione degli istituti 
bancari locali, e dell’ esercizio del credito in Basilicata e Calabria. Ai fini 
dell’ inchiesta affidataci, ci occuperemo dettagliatamente del solo credito agrario 
di esercizio, nell’ ultimo di questa relazione. Qui intendiamo solo mettere in 
rilievo quanto basta per gettare un po’ di luce sullo stato di fatto attuale 
delle operazioni di credito a favore dei produttori agricoli, mercè lo sconto di 
comodo e commerciale, e mercè le anticipazioni su pegno delle derrate prodotte. 

Due istituti di emissione, la Banca d? Italia e il Banco-di Napoli, operano 
nelle provincie da noi studiate. 

Prendiamo l’esercizio 1908 della Banca d’ Italia. 

L'ammontare degli effetti scontati è stato di 3208 per lire 2,564,432 in 
provincia di Potenza; di 3123 per lire 7,328,296 in provincia di Cosenza; 
di 2849 per lire 4,566,398 in provincia di Catanzaro; di 3445 per lire 8,167,752 
in provincia di Reggio di Calabria. 

Quando si pensi che tutti gli sconti della Banca d’Italia sono stati nello 
stesso anno di 2,043,000,000, si vede subito la esiguità del movimento com- 
merciale in Basilicata e Calabria. Esiguità che rappresenta la situazione reale; 
e però sarebbe dannosissimo abbondare nel credito. 

Infatti l’ammontare medio di ciascun effetto è nelle quattro province 
di lire 799.38 per scadenza a giorni 110 in provincia di Potenza, di lire 2346 
a giorni 103 in provincia di Cosenza, di lire 1600 a giorni 101 in. provincia 
di Catanzaro, di lire 2370.a giorni 89 in provincia di Reggio Calabria. Ora 
nel Regno la media di ciascun effetto è di 1393 lire e la scadenza media è di 
giorni 63. 

Nè diversa è la situazione relativa del Banco di Napoli. 

Tutto il capitale versato dalle banche popolari non era al 30 giugno 1908 
che di lire 707,673 in provincia di Potenza (nove banche), 150,000 in provincia 
di Cosenza (una banca), 486,900 in provincia di Catanzaro (due banche), 
552,276 in provincia di Reggio (dieci banche), meno di 2,000,000 in tutto! 

In Basilicata la sola banca popolare importante è quella di Pescopa- 
gano, dove i depositi hanno superato da gran tempo i 2,000,000, e ch'è am- 
ministrata con rigida parsimonia. A Pescopagano vi è anche un’altra banca 
che ha 400,000 lire circa di depositi. Ora l’intelligentissimo direttore della 
banca popolare cooperativa quando gli chiedevamo perchè le altre banche 
erano fallite e le due di Pescopagano erano floride, diceva: « Perchè non 
sono fallite? Perchè l’amministrazione è stata ordinata e onesta. Altrove le 
banche popolari sono fallite in Basilicata, da noi prosperano.... I depositi 
(cui corrispondiamo dal 3 al 3.75) sono quasi tutti di emigrati. Gli elementi 
locali hanno depositato pochissimo » (3). 


(1) Luigi Strani (predetto). 
(2) G. Frogio (predetto) e altri. 
(3) Fabrizio Laviano (predetto). 
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In Calabria la cassa di risparmio di Cosenza ha una importanza prepon 
derante e vi sono alcune banche popolari, che esercitano azione utile. 

Ma in generale Calabria e Basilicata hanno pochissimi istituti di credito. 
Nè è bene che lo Stato. in forma artifiziosa ne determini il sorgere di altri. 

Il credito deve essere spontaneo. 

La storia tristissima e funesta del periodo in cui le banche di emissione 
determinavano, per scontare carta esuberante, il sorgere di banche così dette 
popolari, non è ancora dimenticato. 

Non ci fu possibile praticare un esame completo dei bilanci degli istituti 
bancari minori, cioè banche popolari, cooperative ed istituti di credito or- 
dinari. Da quei bilanci che ci fu dato esaminare risultano queste caratteri. 
stiche tipiche: vi abbondano i depositi provenienti, in massima, da risparmi 
di emigrati; vi abbondano gli sconti commerciali e di comodo; è abbastanza 
sensibile l’impiego in titoli di Stato; sono relativamente scarse le operazioni 
di credito agrario ed ipotecario, (1) e deficienti affatto le anticipazioni su 
deposito o pegno di derrate agricole 


II. I’ istruzione agricola. H debito ipotecario. 


Abbandonata ai contadini, per secoli, la cura delle coltivazioni, come di 
cosa non dicevole alla condizione sociale del proprietario, nato « galantuomo », 
non è a meravigliare lo stato arretrato della tecnica agricola, e la scarsezza 
di più moderne cognizioni, che altrove han condotto a progressi importanti, 
nè è da meravigliare la persistenza dei metodi tradizionali che qui si osser- 
vano. Assai bisogno vi era, dunque, di diffondere l’insegnamento e la pratica 
dei nuovi metodi d’agricoltura, adattandoli benvero alle contingenze locali, 
ed assai bisogno vi era dell'esempio di ardimentosi proprietari, che; smessi i 
pregiudizî stantii, si dedicassero con amore alla terra, tentassero vie nuove, 
ricavandone profitto, sì da invogliare gli altri a seguirli nelle prove. 

Ciò che esiste non è mai arbitrario. 

Se altrove con uno sforzo modesto si sono spesso ottenuti grandi risultati, 
in Basilicata e spesso in Calabria sono stati necessari grandi sforzi per otte- 
nere risultati meno che modesti. Onde molte attività si sono depresse e molte 
energie si sono appena dischiuse. : 

Certo poco è il cammino percorso, è grande è quello da percorrere. 

Ma nalurae non imperatur nisi parendo: per trionfare delle difficoltà bi- 
sogna adattarsi ad esse. 

È ridicolo spiegare la produzione agraria della Danimarca con la cultura 
dei contadini, la mancanza dell’ analfabetismo, l’impiego delle macchine, i 
concimi. Trasportati i contadini di Danimarca in una masseria di Anzi o di 
Tito non penserebbero affatto a ricavare dalla terra i celebri 88 ettolitri ad 
ettaro. Sarebbe meraviglia se gli stessi contadini, trasportati nella pianura di 
Metaponto, o ad Atella o Santa Eufemia non perissero dopo breve tempo. 

È solo una ridicola semplicità di visionari (non diciamo di teoricî perchè 
la teoria, negli studiosi seri, non si distacca dalla realtà) che fa concepire 
trasformazioni a vista, o fa dipendere tutto dall’alfabeto, o dalla scuola, che 
sono armi potenti di rinnovazione, ma non le sole armi. 


(1) Sulla situazione del debito ipotecario cfr. Appendice XXV, 
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In Basilicata e in Calabria l'insegnamento agrario locale era limitato, fino 
a qualche tempo fa, a pochissima cosa: in Basilicata all’ istituto tecnico di 
Melfi, sezione agrimensura; nelle Calabrie alle due scuole pratiche di agricol- 
coltura di Cosenza e Catanzaro; istituti idonei a formare qualche professio- 
nista e qualche impiegato o qualche fattore, od a migliorare ie cognizioni 
personali di qualche piccolo proprietario (quand’anche non servissero a dare 
un'istruzione qualunque ai figliuoli meno intelligenti) piuttosto che atti ad 
esercitare utile influenza sulla massa dei contadini e dei coltivatori affittuari 
o mezzadri. La scarsa frequenza di alunni, nelle scuole pratiche di agricoltura, 
dimostra la poca considerazione in cui è stato tenuto il vantaggio di fre- 
quentare tali istituti. Infatti nell’anno scolastico 1907-1998 erano iscritti nella 
scuola pratica di agicoltura di Cosenza 24 alunni interni, e nessun esterno; 
in quella di Catanzaro 41 interni e 4 esterni (1). 

Opportune giunsero dunque le disposizioni delle leggi speciali per la Ba- 
silicata e la Calabria, con cui si istituirono, a carico dello Stato, in queste 
quattro province del Mezzogiorno, cattedre ambulanti di agricoltura, per dif- 
fondere tra contadini e coltivatori l’insegnamento della buona tecnica agricola, 
confaciente alle peculiari condizioni dei luoghi, mercè conferenze, prove speri- 
mentali fatte con qualche distribuzione gratuita di concimi chimici e di semi, 
e per diffondere la nozione e la pratica della cooperazione rurale. 

Con la legge 1904 sulla Basilicata (art. 32 e segg.) furono istituite quattro 
cattedre ambulanti d’agricoltura, viticoltura, enologia, caseificio e zootecnia, 
una per circondario, in quella provincia; e fu disposto che ogni cattedra 
avesse un annesso podere dimostrativo con casa colonica modello e stazione 
di monta equina, bovina, ovina e suina, Pel circondario di Melfi il podere di- 
mostrativo e l'azienda annessi a quell’istituto tecnico potevano passare alla 
cattedra ambulante di quel circondario. 

Quanto alle Calabrie con la legge del 1906 fu disposto (art. 62 e segg.) 
che in ciascuna delle tre province calabresi fosse istituita, a carico dello 
Stato, una cattedra ambulante di agricoltura, da specializzarsi secondo i 
bisogni locali, con sedi da stabilirsi dal Ministero d’agricoltura, e che attual- 
mente sono: Castrovillari, per la provincia di Cosenza; C'otrone, per la pro- 
vincia di Catanzaro; Reggio Calabria per la provincia omonima. Ad ogni cat- 
tedra dovrà annettersi un podere dimostrativo con casa colonica modello, ed 
in ognuna di queste tre province si dovranno istituire stazioni di monta, ed 
uno o più depositi di macchine ed attrezzi rurali. 

Tutte queste stazioni di monta e depositi di macchine non risultano, per 
altro, a tutt'oggi, affatto istituiti. 


(1) Nell'anno scolastico 1907-1908 le scuole industriali, al cui mantenimento con- 
fribuî il Ministero d’agricoltura, industria, e commercio, nelle quattro provincie sud- 
dette, ed il numero dei rispettivi allievi, furono: 


a Potenza, scuola d’arti e mestieri . . . +... alunni 48 
a/Catanzaro, seuola d’arte industriale . . . . + » 45 
a Monteleone, scuola di disegno. . . . . . +. . + » 58 
a Cosenza, scuola industriale . . . . seco » 62 
a Fuscaldo, scuola industriale. . * î AIA >» 64 


È da osservare che in detto anno la scuola di Reggio Calabria rimase chiusa, 
per l’avvenuta trasformazione da scitola d’arte applicata all'industria in scuola indu- 
strialo. Nell'anno scolastico successivo le iscrizioni furono 94. Nell'anno 1908 erano 
in corso pratiche per l'istituzione di seu industriali a Castrovillari, Rossano, Co- 
trone, Nicastro, Monteleone, Cittanova, l'istituzione d’una scuola di tessitura in Co- 
senza e di altra in Catanzaro. 


Oltre a ciò fu disposto qualche altro incoraggiamento all’agricoltura, per 
premi di costruzione di case coloniche razionali, da conferirsi per annuo con- 
corso, e, quanto alla Basilicata, fu preordinato il conferimento di premi, in 
denaro ed in natura, a coloro che nieglio si distinguessero nella coltivazione 
dei terreni, o nel fare altre migliorie agricole. 

Di questi modesti incoraggiamenti risulta essersi cominciato a fare qualche 
modesta applicazione. 

Di tutto ciò quel che importa è l’osservare quale azione siano riuscite a 
spiegare, e quale effetto abbiano raggiunto, le cattedre ambulanti, in ques 
anni posteriori all'emanazione delle due leggi (1). 

Abbiamo riportato in appendice aleune notizie sull'attività d’ogni singola 
cattedra ambulante. 

Senza dubbio l’azione di ogni cattedra non sempre appare, nella realtà 
concreta, di eguale utilità. L'insegnamento agrario superiore lascia ancora in 
Italia molto a desiderare, dal punto di vista del suo contenuto. Ora i giovani 
dottori in scienze agrarie non sempre arrivano a queste difficilissime funzioni 
delle cattedre ambulanti con spirito pratico sufficiente e con sufficiente cono- 
scenza dei mezzi più opportuni di lotta. 

D'altra parte le difficoltà di ambiente sono grandissime: i contadini sono 
dubbiosi e poveri, la viabilità cattiva, i proprietari spesso assenti e spesso in- 
differenti, 


Infine i problemi essenziali della vita economica locale non sono tali da 
poter essere affrontati dalle cattedre ambulanti: il rimboscamento, le  siste- 
mazioni idrauliche, la lotta alla malaria, tutto ciò che è essenziale, non è ma- 
teria di conferenze e nè meno di esercitazioni pratiche. 

Si comprende bene che alcuni vantaggi si siano potuti avere: ma come 
è differente il caso delle terre irrigue del nord e del centro d’Italia ! È lì che 


l’opera del titolare di una cattedra riesce più facile : consigliare buone 
sementi, concimazioni adatte, dare nozioni precise e chiare, sulle più impor- 
tanti coltivazioni erbacee e arboree, è molto utile: è anzi ciò che giova alla 
agricoltura. 

Ma in Calabria e in Basilicata ben altri problemi più complessi e più 
difficili sovrastano! 

Onde nel creare nuove istituzioni bisogna procedere con cautela e piut- 
tosto sistemare e rafforzare meglio le antiche, che crearne nuove senza larghi 
mezzi e senza sufficienti dotazioni. 

Su molte terre di Calabria e di Basilicata pesa assai gravemente il debito 
ipotecario. 

La statistica del debito ipotecario fruttifero italiano risale al 81 dicem- 
bre 1603, data un po’ antica, e mancando un aggiornamento a data corrente 
non è possibile osservare quale azione abbia potuto esercitarvi l'emigrazione, 
che proprio in questo intervallo di tempo si'è venuta intensificando. Noi ri- 
levammo in altra parte di questa relazione che le rimesse inviate dagli emi- 
granti sono rivolte anzitutto a soddisfare i debiti. Non possiamo però rilevare 
quale azione in questo intervallo di tempo, abbia esercitato la maggior abbon- 
danza di denaro sul saggio degli interessi del debito ipotecario. Ci sfuggono, 
pertanto, fattori interessantissimi della dinamica di tale debito, nella sua più 
recente fase. 

Nel far voti che l’Amministrazione delle tasse sugli affari provveda senza 


(1) Cfr. Appendice XXVI, 


ritardo a dare al paese l'aggiornamento di tale statistica, utilizzeremo i dati 
che si possiedono, riferiti ai 31 dicembre 1903. . 
Nelle tavole riportate in appendice sono riassunte le notizie, a nostro 
avviso, più interessanti, cioè : 
1 la classificazione delle iscrizioni ipotecarie, secondo l'importo unit: 
delle ipoteche; 
2 la causale del debito, e la distinzione dei fondi gravati; 
3 il reparto del debito secondo la misura dell’interesse. 
Dalle tavole statistiche suddette risulta in definitiva dimostrato: 
a) che la proprietà, piccola, media e grande, senza distinzione, è gra- 
vata d’ipoteche, nelle due regioni; 
b) che prevalgono le piccole ipoteche fino a lire 5000, per numero, e per 
valore complessivo; 
c) che la massima parte del debito ipotecario fruttifero ha per causa 


il mutuo ad interesse, e grava su terreni, oppure simultaneamente su terreni 


e fabbricati, come compendio di patrimonio; 

d) che la massa degli interessi annui è nei limiti del 3 1% al 6 per 
cento: rispetto al totale è peraltro in rapporto inferiore a quello che si osserva 
per la media del Regno (cosa spiegabile dato il valore diverso delle terre); si 
hanno però interessi molto più elevati, fino oltre il 10 per cento annui. In 
queste categorie, che costituiscono uno dei tristi primati del sud Italia, la 
Calabria è al primo posto, e non si lascia troppo indietro la Basilicata. In- 
fatti tutto il debito ipotecario superiore all’ 8 per cento e inferiore al 10 non 
ascendeva in tutto il Regno che a 58 milioni, ma oltre 7 milioni erano in 
3asilicata 6 Calabria, e del debito superiore al 10 per cento oltre 2, 2 milioni 
erano in Basilicata e Calabria sui 7 di tutto il Regno. 

In complesso la situazione dei proprietari di terre si presenta in Basili- 
cata e Calabria come assai difficile. 

Nondimeno si notano già molti segni di rinnovazione 

Non ostante le difficoltà generali, veramente impressionanti, che abbiamo 
cercato prospettare in modo ‘completo e coscenzioso, quanto per noi si po- 
teva, difficoltà che hanno sgomentata ed avvilita la più gran parte della 
borghesia, sì comincia ora ad osservare qualche vigorosa reazione da parte dei 
più operosi, i quali, sorpassando sui vecchi pregiudizi, tentano le vie di rinno- 
vazione, fra mille difficoltà, e con sforzi inauditi, degni di ogni lode. Queste 
vie di rinnovazione si scorgono tracciate nel ritorrio alle cure della terra, nel- 
l’avocarne a sè la direzione, nel dedicarle il meglio deila propria attività per- 
sonale e dei propri capitali disponibili. Per queste vie si osserva una graduale 
conquista del successo, prima ancora del tardo arrivo dell’aiuto dello Stato. 

Occorre dunque che queste ardite iniziative, ora di pochi, si diffondano, 
e diventino iniziativa dei più. 

Passato lo sterile sgomento, e quando siavi certezza dell’impossibilità del 
ritorno puro e semplice all’antico, mercè le restrizioni all'emigrazione, il pro- 
pagarsi di queste iniziative sarà stimolato dalla necessità, che già si va de- 
lineando. E se ne avvantaggerà la formazione della piccola proprietà coltiva- 
trice, la forma più desiderabile di proprietà rurale, che oggi, fra mille stenti 
viene su formaridosi, per solo effetto dell’emigrazione, dalle classi più umili, 
le quali non disertano la patria, ma tendono ad arricchirla con l’arricchire 
sè stesse, nel solo modo che oggi sia a loro disposizione: lavorando stabil- 
mente all’estero a più alti salari. 

Lo Stato deve peraltro cooperare con azione più cosciente, e più intensa, 


al rinnovamento che si delinea nei fatti. 
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Il compito positivo di ricostituzione del territorio, mercè la sistemazione 
boschiva e delle acque pubbliche, la lotta alla malaria, appaiono i più efficaci 
mezzi per cooperare alla trasformazione dell’agricoltura in un territorio in 
gran parte sterile e malarico, creandovi le condizioni fondamentali per passare 
dai sistemi di colture estensive alle intensive. 

I contratti agrari, senza le artificiali spinte legislative, sapientemente (0 
spesso arbitrariamente) architettate dal legislatore, dopo lunghissimi anni di 
studio, nelle leggi più recenti, sono già volti a migliorare la condizione dei 
lavoratori della terra, per virtù dell’emigrazione. 

Per effetto di questa è immensamente attenuata l'usura agraria, non del 
tutto scomparsa, ma che va sempre più a diminuire. 

Queste tendenze, benefiche per i lavoratori, possono essere consolidate, 
meno da nuove leggi, che da un aumento della produzione agricola, e del 
suo prodotto netto. Ciò migliorerà anche le condizioni dei proprietari. 

Produrre di più, produrre meglio, vendere meglio: ecco la nuova via. 

Ogni ulteriore azione coattiva sui contratti agrari deve pertanto consi- 


derarsi inutile, 


PARTE V. 


I LAVORATORI AGRICOLI 
NELLA LORO SITUAZIONE ATTUALE 


I. — Contratti di lavoro e salari. 


Tutte le questioni di cui ora ci occuperemo potrebbero essere studiate 
prima e dopo l'emigrazione. Dopo l’emigrazionn tutto è mutato. 

« Sopra il ciuccio una volta per uno », dicono i contadini in Calabria : una 
volta i signori, una volta i contadini. Prima i signori facevano la legge, ora 
spesso sono i contadini che fanno la legge. In ogni modo le condizioni di vita, 
nella più gran parte della Basilicata e della Calabria, sono mutate. 

Vi sono lavoratori salariati a giornata (giornalieri) a mese (mesaroli) e 
ad anno (annaroli). Il loro numero varia nelle due regioni, e nelle diverse 
zone, in cui considerammo ripartita ciascuna regione. 

In Basilicata il vero operaio agricolo giornaliero è raro nella zona di 
montagna. La ragione ne è semplice: stante il grandissimo frazionamento 
della proprietà rustica, originato in gran parte dalle quotizzazioni demaniali, 
la maggior parte delle famiglie possiede uno o più pezzi di terra, che sono 
direttamente coltivati, ed è cosa assai facile toglierne altri in affitto. Allorchè 
questi minuscoli proprietari ed affittuari non riescono ad impiegare la loro 
attività per tutto l’anno, su tali piccoli fondi, si offrono a lavorare per salario, 
nelle giornate libere, allorchè ne trovino la convenienza. Un tempo erano 
molti i richiedenti la terra in affitto; poca se ne poteva avere; e perciò molte 
giornate restavano libere. Era quindi relativamente più abbondante l’offerta 
di lavorare per salario, a giornata. Oggi, per effetto dell’emigrazione, poten- 
dosi avere in affitto quanta terra si vuole, è più facile lavorare tutto l’anno 
per conto proprio. È quindi assai ridotta in questa zona, come innanzi si 
diceva, l’offerta di lavoro per salario a giornata. Tuttavia, in quelli che si 
offrono, si hanno le seguenti specializzazioni: aratori, mietitori, vignaiuoli, 
addetti alla custodia degli animali, ecc. Si avverta però che la crescente emi- 
grazione non consente più soverchie specializzazioni; chi richiede mano d’o- 
pera deve contentarsi di quella che trova. 

Nella zona di collina ed in quella di pianura è più rilevante il numero 
dei lavoratori giornalieri. 

Nella prima, infatti, per la prevalenza delle culture arboree, e per la più 
diffusa gestione diretta con l’ausilio di salariati, vi è più richiesta di questi 
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ultimi, i quali, d'altronde, trovano maggiore stabilità d’ impiego, nel lavoro 
più intensivo che richiede la cultura arborea consociata alle culture erbacee, 
e nella raccolta e manipolazione dei prodotti degli alberi. 

Nella zona di pianura, ove predomina l’accentramento della proprietà 
rustica, e la cerealicoltura consociata all’allevamento del bestiame, è maggiore 
il numero di coloro che vivono di salario, i quali poi trovano facilità di col- 
locamento dell’opera propria, sia presso i proprietari che gestiscono diretta- 
mente, sia presso i grandi affittuari. 

Nelle Calabrie si riscontra un’analoga distribuzione di lavoratori giorna- 
lieri nelle zone di montagna, di collina e di pianura, essendovi analoghe la 
distribuzione della proprietà terriera, l’utilizzazione agricola, ed i metodi di 
gestione. I lavoratori si distinguono nelle specializzazioni di zappatori, bovari 
o bifolchi, mulattieri, potatori, e poichè più rilevanti sono le superfici irrigue, 
vi si riscontra più rilevante la specializzazione degli ortolani. 

Stante la progressiva riduzione di numero di tali lavoratori, per effetto 
dell'emigrazione, cresce l’impiego dei vecchi, delle donne, dei fanciulli. 

I vecchi lavorano fin sulla se; 


vr 


santina, ed anche più in là (quando la malaria 
non li uccide). Sono adibiti a lavori più leggieri, e percepiscono un po’ meno. 

La scarsezza, di braccia fa impiegare molto le donne. Nella coltura dei 
cereali esse attendono alla concimazione, ad apparare il terreno, durante la 
semina, a sarchiare il grano, a scerbarlo. Alla raccolta spigolano, e lavorano 
sull’aia alla trebbiatura. Raccolgono il fieno, le olive, i fichi, le uve; compiono 
la seconda e la terza zappatura delle vigne; fanno la solforazione; trasportano 


acqua e pesi sulla testa e sul dorso. Lavorano fin verso i sessant'anni come 
l’uomo. Diventate inabili, o sono sostentate dalla famiglia, quando ne hanno, 
o vivono de’ piccoli servigi domestici e in qualche caso di elemosine, Quando 
son maritate attendono ai lavori di ce pur aiutando il marito nei lavori 
della terra. 

Dove le donne lavorano molto, si riscontrano inconvenienti piuttosto gravi 
nella loro salute, nelle vicende della gravidanza e del puerperio. Per l’alleva- 
mento e per la cura dei figli, talvolta esse s’aiùutano a vicenda, quando devono 
andare al lavoro, o li portano seco, affrontando coi piccoli l’asprezza delle 
stagioni, Esse si sciupano anzi tempo, anche per lo scarso nutrimento. Jl loro 
salario è minore di quello dell’uomo. 


In alcuni luoghi di Calabria le donne fanno da trasportatrici di pesi, 
come veri e propri facchini. A Bagnara, ad esempio, sono esse che fanno il 
trasporto del grano, sulle spalle, dalla stazione alla marina o alla parte interna 
della città. Sono donne in generale forti e belle. Ne abbiamo interrogate pa- 
recchie. Mettevano una specie di orgoglio a dire che potevano guadagnare 
quanto bastava a mantenere la casa, mentre i mariti andavano in America. 

I fanciulli sono impiegati alla meglio, negli stessi lavori cui attendono le 
donne, A 15-18 anni sono già messi all’aratro, alla zappa, a fianco dell’adulto. 
Questo lavoro precoce, accoppiato alla non sempre buona e sufficiente alimenta- 
zione, ha sinistra influenza sullo sviluppo fisico. I più piccoli d’età attendono per 
lo più alla custodia ed al governo degli animali. Assai spesso è perciò abban- 
donata la scuola, per accudire a queste faccende. 

Nei periodi di più intensi lavori agricoli (semina,.raccolte) gli operai gior- 
nalieri restano, di regola, la notte alle masserie. Le condizioni di ricovero 
variano da masseria a masseria. Nel migliore dei casi gli adulti maschi stanno 
in un locale, le femmine ed i ragazzi in un altro. D'estate, in molte masserie, 
anche in siti malarici, si dorme all’aperto tutti quanti, o tutt'al più in qualche 
capanna di paglia, nei cui angoli gli uomini si ammucchiano, 


Fig. 109. — Contadino vecchio sotto il peso di legna, presso Tricarico, in Basilicata. 


Fig. 110. — Povere contadine sotto il"peso di enormi fasci di legna, presso Rionero in Vulture. 
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Fig. 111. — Greggo di pecore tra Pignola ed Abriola, Come i pastori depositano i loro indumenti. 


Fig. 112. — Mulattieri di S. Eufemia d’ Aspromonte. Santa Eufemia è stata distrutta dal terremoto: 
moltissimi sono periti. La popolazione è di meravigliosa bellezza e resistenza al lavoro. Vecchi 
mulattieri di ottanta anni seguono a piedi i muli nei sentieri faticosi! Quasi tutti i più intelligenti 
sono stati in America. 


Fig. 113. — Barile, pi: a cittadina albanese, sotto il Vulture. I vigneti erano una ricchezza; 
ma da qualche anno i vini che si vendevano a prezzi molto elevati si trovano appena a vendere. 


Fig. li4. — Donne che vendemmiano a Tricarico, in Basilicata. 
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I lavoratori a mese (mesaroli) sono più frequenti in Basilicata che in 
Calabria. 

In Basilicata s’ingaggiano lavoratori a mese, nelle stagioni di maggior 
lavoro agricolo, in quasi tutte le più importanti aziende; siano gestite ad 
economia diretta, che fittate ad un imprenditore, onde disporre stabilmente 
di mano d’opera nei momenti di maggior bisogno. Nelle masserie a coltura 
estensiva di cereali si trovano sempre dei mesaroli, così a tempo di semina 
(ottobre-dicembre) che a tempo di raccolta (giugno-agosto), o pel semestre 
intero da giugno a novembre, o pei mesi di giugno-luglio e novembre-di- 
cembre. Si hanno anche mesaruoli, che restano successivamente tutti i mesi 
dell’anno in un’azienda, ma è un caso meno frequente. I piccoli proprietari 
ed affittuari, che coltivano da sè direttamente, assumono talora mesaruoli 
nelle suddette epoche di più intenso lavoro, mentre pel resto dell’anno bastano 
da soli. 

Vi sono varie categorie di questi lavoratori: bifolchi, gualani, falciatori 
(molti fra questi vengono ad ingaggiarsi dalle vicine Puglie) pastori, porcai, 
mulattieri. Oltre che ai lavori di semina e raccolta dei cereali, si addicono 
anche alle culture arboree, dove queste hanno importanza, 

Le donne ben raramente si assoldano a mese: talora ciò accade in tempo 
di raccolta, di essiccazione ed infornatura di frutta, 

I ragazzi, da quindici anni in su, si prendono pure a mese, si impiegano 
ad apparare il terreno, all’aratro, alla custodia di animali, ece., tutti lavori 
non molto penosi. 

I mesaruoli, oltre del salario, hanno anche il ricovero dai padroni, quando 
non abbiano abitazioni vicine: ricovero alla men peggio, s’ intende. 

In Calabria si reclutano operai a mese per alcuni lavori agricoli ed in 
alcune più grandi tenute, cioè per seminare, trebbiare, raccogliere e molire 
olive, raccogliere, essiccare ed infornare fichi, potare viti e vendemmiare, 
custodire animali, ecc. È però scarso l’uso di simili contratti di lavoro: si 
trovano adoperati piuttosto nei circondari prossimi alla Basilicata, come 
Castrovillari, Rossano (ed anche qui molti vengono dalle Puglie ad ingaggiarsi) 
ma poi vanno più giù diradando. In circondario di Paola, ad esempio, non 
non si riscontrano affatto. 

Si ingaggiano a mese uomini, donne e ragazzi. Questi ultimi sono preva- 
lentemente adibiti alla pastorizia, e quindi a lavori non penosi. Anche qui 
si corrisponde, oltre il salario, anche l’alloggio, ove siavene bisogno. 

Gli operai ad anno (annaroli), tanto in Basilicata che in Calabria, sono 
piuttosto numerosi nelle zone di pianura, ma scarsi nelle altre. Se ne trovano 
tanto nel caso di gestione diretta del fondo, da parte del proprietario, che 
nel caso di conduzione da parte d’un affittuario. 

Nelle più grandi masserie, ed in alcune località, si notano specializzazioni 
fra questi lavoratori: vi sono vignaiuoli per le vigne, pastori pel bestiame 
ovino, bifolchi e vaccari pel bestiame bovino, mulattieri 
addetto ai trasporti, porcarî pei suini, ecc. 

In Basilicata il contratto di lavoro, per questi operai, va dall’8 settembre 
al 7 settembre successivo. 

Quelli che stanno nelle masserie hanno anche l'alloggio, ma quale alloggio ! 
Nei giorni di festa, meno che a tempo di semina e di raccolta, è consentito 
ritirarsi dalla masseria al paese, dandosi il cambio per la custodia degli ani- 
mali. I mulattieri, per lo più, si ritirano la notte al paese, a casa propria. 


pel bestiame equino 


La tendenza che si osserva è verso la diminuzione del numero degli an- 
naroli, in confronto al passato. Oggi si prova ripugnanza da parte dei conta- 
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dini a contrarre impegni troppo lunghi, mentre le mercedi vanno aumen- 
tando, ed anche perchè essi intendono assicurarsi la più ampia libertà di 
emigrare. Del resto, se vogliono emigrare, rompono gli impegni con grande 
facilità. 

I contratti di lavoro si concludono a voce, direttamente fra padrone ed 
operaio, o, nelle più grandi aziende, tra fattore ed operaio. 

In Basilicata, nella zona del monte, è frequentissimo l’uso di contrattare 
nella piazza, dove il lavoratore si offre. Alle volte si conclude il contratto 
alla presenza di individui, che possono servire da testimoni. Nella zona di 
pianura il contratto di ingaggio di operai giornalieri alle volte si conclude tra 
il proprietario ed il capo di un gruppo di operai, il quale contratta per tutti 
(caporale): costui soleva un tempo ritenere, a suo vantaggio, qualche soldo 
sulla paga di coloro che impiegava (francheggiare qualche soldo) ma ora la cosa 
è andata in disuso, perchè il contadino va sempre più emancipandosi. Vi è 
anche il caso di contratti di lavoro con paranze di mietitori (che vengono, 
per lo più, dalle Puglie) ed allora si contratta col capo-paranza. Questa è 
composta, generalmente, di quattro mietitori e d’un legante, e per lo più 
lavora a cottimo. 

Per la contabi 
di contrassegno. 

Quanto al contratto di lavoro coi mesaruoli non v’ha nulla di speciale 
da osservare: gli usi sono, presso a poco, quelli adoperati per gli operai gior- 
nalieri. 

Quanto agli annaroli si usa fare egualmente a voce il contratto, ma si 
suol dare una caparra. La durata consuetudinaria del contratto è d’un anno; 
dopo, se vi è convenienza, esso si rinnova, ma non tacitamente. 

La rinnovazione dovrebbe praticarsi nel mese di maggio, con l’atto del 
dar caparra, ma si protrae fino ad agosto, e magari ai primi di settembre, 
cioè all’inizio del nuovo anno agrario. 

Nelle Calabrie ci è stato riferito di speciale che talora questi assoldati ad 
anno disimpegnano mansioni tra quelle del lavoratore della terra e del dome- 
stico. Pei pastori, inoltre, vi sarebbe frequente la consuetudine di corrispon- 
dere, oltre al salario, anche la calzatura ed il vestiario, a carico del padrone. 

L'orario della giornata di lavoro è indistintamente, per tutte le specie di 
salariati, di 8 o 9 ore d’inverno e di 12 ore d’estate, compresi i riposi pel 
cibo, ed è unico per adulti, donne e ragazzi: le donne escono prima. Si dice 
sempre: dal sorgere al tramontar del sole, ma l’orario di fatto varia per talune 


tà delle giornate di lavoro, l’operaio riceve la sua tacca 


circostanze. 

Nei periodi di urgente bisogno, ad esempio, esso si prolunga un poco, e 
viceversa l’orario classico è meno rispettato allorchè manca Yurgenza dei 
lavori. 

Il tempo per recarsi al lavoro è, di regola, compreso nell'orario, ma ciò 


non si può dire in via assoluta. 

I riposi, o soste di lavoro, durante la giornata, prendono di consueto il 
nome di colazione, pranzo e merenda. Ve n’ha due d’inverno, tre in prima- 
vera e nell’estate, quattro in epoca di mietitura. In ciò non v’ha distinzione 
di sesso e di età. > È 

Si può affermare che il vignaiuolo ha lavoro meno duro, la sua giornata 
non supera le 8 ore effettive. Nei trappeti, durante la raccolta e frangitura 
delle olive, si lavora anche di notte, ma per turno. 

Il riposo domenicale è rispettato, tranne quando si semina, o si miete, 0 
si vendemmia. 


| 
| 
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Determinati i lineamenti generali del contratto di lavoro, passiamo a dire 
dei salari. 

Fino a quando l’influenza dell’emigrazione non si è fatta avvertire, i salari 
sono restati quali furono per un secolo. Perdurava lo stato di cose descrittoci 
dal De Dominicis verso la fine del secolo xvIr in questi termini (1): « Man- 
cando i mezzi per alimentare l'agricoltura e le industrie, bassissimi diventa- 
vano i salari. I lavoratori si pagavano persino a mesi e ad anni: nel primo 
caso non si dava loro che da 25 a 40 carlini, nel secondo da 25 a 30 ducati ». 
Quelli poi che lavoravano alla giornata, non ricevevano che poche grana per 
giorno, e con questo provento irrisorio dovevano alimentare sè stessi e le 
loro famiglie! i; 

Questo dato di fatto si può dire sia rimasto immutato per un secolo, 
fino a che è venuta a mutarlo l’emigrazione. 

Il sindaco di Palmi (2) ci ha confermato la cosa, dalle risultanze dei suoi 
registri di famiglia. Nel suo interrogatorio egli, fra l’altro, ci ha detto: «< In 
casa mia si conservano vecchi registri, da cui risulta che il salario, per quasi 
un secolo, si mantenne a tre carlini (ogni carlino == 8 grana). I salari degli 
uomini, fino a pochi anni fa, erano di lire 1.25 al giorno, e per le donne 
lire 0.50. Adesso l’uomo prende per zappare da lire 1.50 a 2 lire, alla scarsa, 
secondo l’opera; qualche volta, ma solo eccezionalmente, si dà il vino. Per 
gli innesti, a lavoratori esperti, si dà 4 a 5 lire al giorno, Il salario per la 
donna è adesso di lire 0.60; in qualche epoca aumenta un poco ». 

Dalla bocca dei contadini abbiamo avuto ancora la conferma di tale 
tradizione. Ad esempio, un contadino di Reggio Calabria ci ha narrato (3): 
« Prima il salario era da lire 1 a lire 1.40 per è più valenti uomini. Poi, per 
l'emigrazione, s’incarì l'umanità. I salari sono perciò aumentati. Prima biso- 
gnava pregare per trovare lavoro ; adesso fa la legge anche chi vale poco. Per 
causa dell’emigrazione i proprietari sono peruti (periti) ». 

I salari indicati dal De Dominicis pei lavoratori giornalieri, mesaruoli ed 
annaroli, si sono conservati fino all'emigrazione. Quando negli interrogatori, 
nelle risposte ai questionari, si distingue intorno ai salari, fra prima ed ora, 
ha luogo un’antononiasia. Essa è riferita al fatto saliente sottinteso, che 
distingue il prima dal dopo, cioè: l'emigrazione. Però, prima di questa, i 
più valenti uomini, come ci ha detto il contadino, ricevevano il massimo 
del salario: in generale il lavoratore di comuni attitudini si pagava a due 
carlini al giorno, come risulta confermato dalla maggior parte degli inter- 
rogatori. 

Il De Dominicis non ci parla dei salari delle donne e dei fanciulli, e ciò 
si comprende. È la scarsezza attuale di lavoratori che ha messi in valore 
donne e fanciulli, e perfino i vecchi. 

Prima il salario normale pei giornalieri era di due carlini (86 centesimi) ora si 
può affermare che sia presso che raddoppiato. Vi sono delle oscillazioni, come vi 
erano in passato, secondo la valentia, ed anche in relazione ai vuoti scavati 
dall’emigrazione. Inoltre, nel breve periodo dei più intensi lavori agricoli, il 
salario cresce molto. Nel periodo della mietitura si raggiunge il massimo: 3 lire 
e anche qualche cosa di più, oltre il vitto, sicchè, in complesso, può valutarsi 
4 o 5 lire. Si tratta però di poche giornate all’anno. 


(1) NicoLa De Dominicis. Zo stato politico ed economico della mena delle pecore 
di Puglia. Napoli, 1781, vol. III, pag. 237. 

(2) Soriano Domenico di anni 36, proprietario (8 marzo 1908). 

(3) Natoli Leone (predetto). 
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Per le donne il salario è circa la metà di quello degli uomini, e pei 
ragazzi vi sono maggiori: oscillazioni, secondo l’età. 
n; In qualche luogo il salario è asciutto (alla scarsa); in qualche altro è col 
(a companatico, e talora con l’aggiunta del vinello. Nel periodo della mietitnra 
è col vitto. I companatici più in uso sono, in Basilicata, le insalate, i pepe- 
roni, il cacio fresco, le cipolle, una salacca ; in Calabria sono: cipolle, insa- 
late, minestre di legumi, latticini, qualche salacca. 
Allorchè si dà il vitto completo (alla mietitura) vi si comprende anche 
il pane e Ja minestra calda alla sera: per lo più di legumi. 
Ecco il tipico trattamento migliore ‘che, in periodi di mietitura, si è 
riscontrato in Basilicata: 
al mattino (rompidigiuno): pane e cipolla; 
a mezzogiorno: maccheroni ; 


È È a vespero: pane e due uova; . 
| a sera: pane, insalata e formaggio. 
Wi f Il lavoratore preferisce il salario col companatico, quantunque in tal caso 


il il salario sia abbastanza minore. 
N | Non si verifica il truck-system, ossia che, per patto o per forza di cose, | 
i lavoratori debbano comprare il vitto dagli imprenditori, giacchè i contadini, | 
quando ricevono il vitto, Jo hanno per patto espresso e determinato, e quando 
VE non lo ricevono, lo prendono a casa, nella loro famiglia. . 

I proprietari non corrispondono derrate ottime, ma nemmeno le pessime: 


4 in generale i lavoratori sono ora più esigenti. 
pi Il salario dei mesaruoli ora oscilla da 30 a 40 lire mensili in autunno, 
ma nell'estate (periodo di maggior richiesta di lavoro) è un po’ più elevato, 


va da lire 35 a 50. A questo salario in danaro si suole aggiungere sempre 
qualche cosa di companatico (quando pure non si pattuisca il vitto completo) 
o degli assegni fissi in derrate. Talvolta si concede anche il diritto di far pa- 
scere gratuitamente, nel fondo del padrone, l’animale che il mesarolo possiede. 

Per le donne mesarole si può ritenere che si corrisponda la metà dei sa- 
lari in danaro degli adulti, e così pei ragazzi, ma per questi ultimi le tariffe 
sono più variabili, secondo l'età. 

I soli mesaroli obbligati a rimanere per tutti i Javori di semina, mieti- 


CE 
ZIE tura e trebbiatura, ricevono la concessione di un po’ di terreno (da mezze 

Pi: tomolo a due tomoli) da seminare a grano per conto proprio, e non sempre 

| gratuitamente, essendovi dei padroni che prendono il terratico. 


Il salario degli annaroli varia da sito a sito, ed anche secondo la spe- 

DL cialità del lavoratore. Nella zona di montagna si corrispondono salari più 

N bassi, come comporta la misera produzione delle aziende. Nella zona di pianura 

| questi salari migliorano. Il guadagno complessivo può variare dalle 300 alle 

500 lire, raramente di più. Questi Invoratori possono talvolta ricevere anche 

qualche prestazione in natura pel vitto, ma, di regola, al vitto devono prov- 
vedere da sè. 

Non vi sono donne assoldate ad anno; possono esservi bensì dei ragazzi 
gi sopratutto impiegati nella pastorizia: allora ricevono un minor salario, secondo 
al l’età e le attitudini. 

E E Abbiamo qui riportato, riguardo allo stato attuale dei salari, le tendenze 
È: È generali che si osservano, ossia quel che può considerarsi la grande media. 
Dicemmo però che vi sono oscillazioni da luogo a luogo, per effetto dell’emi- 
grazione, o per l’esistenza di culture speciali, o di consuetudini circa la parte 
di salario corrisposta in derrate, secondo le varie categorie di lavoratori. 
Queste variazioni furono raccolte con la possibile cura, pei più interessanti 


Fig. 117. — Presso il Capo Spartivento: contadini in zona di malaria. 


Fig. 118. 
Un contadino presso Gerace Marina, sulle rovine di Locri. 


119, — Contadine di Radicena, in mezzo agli olivi 


Fig. 120. — Presso Bottricello in Calabria: pagliaio in sito di malaria. 
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comuni, e trovansi elencate nelle relazioni dei delegati tecnici, alle quali, 
per evitare inutili ripetizioni, rinviamo chi desiderasse osservare dati più 
analitici, 

Quanto al numero delle giornate di lavoro, non si creda che esso sia suf- 
ficiente ad occupare tutto l’anno gli operai giornalieri e mesaroli. Tutt'altro. 
Lo stato dell’agricoltura, essenzialmente estensivo, e la meschina organizza- 
zione che, in generale, si erva nelle industrie agricole, non comporta un 
assiduo impiego di lavoratori per tutto l’anno. 

Dalle risposte raccolte a mezzo dei questionari e degli interrogatori ri- 


sulta in media che gli operai giornalieri non siano occupati, in complesso, più 
di due terzi dell’anno. In taluni periodi è scarsa la richiesta del lavoro; poi 
vi sono le molte feste del calendario. Il numero massimo delle giornate lavo- 
rative si osserva nelle zone pianeggianti, o più intensamente coltivate (dove 
anche di cattivo tempo si lavora, ad esempio, nei trappeti); il numero mi- 
nimo si trova nella zona di montagna, anche per ragioni climatiche. 

L’annata, a grandi linee, trascorre così: in gennaio il lavoratore trova 
raramente occupazione; nel febbraio qualche poco per la potatura delle vigne, 
dove ce n'è; nel marzo ed aprile vi è molta richiesta di lavoro per l’opera 
di zappa; nel maggio la richiesta declina; nel giugno e luglio vi è fortissima 
richiesta per le raccolte; nell'agosto e settembre vi è di nuovo richiesta li- 
mitata; nell’ottobre si intensifica assai la richiesta per le semine; nel no- 
vembre e dicembre di nuovo va declinando. 

Nella stagione morta, quando il lavoratore non possegga eventualmente 
qualche pezzo di terra da coltivare per conto proprio, si dedica, dove sia pos- 
sibile, a qualche lavoro casalingo (piccoli attrezzi rurali, ceste di vimini, ecc.) 
od a far legna nei boschi, ed a trasportarle e venderle dove è la richiesta. 

Il miglioramento dei salari e dell’alimentazione complementare al salario 


è dunque innegabile, in confronto al passato, però, a ben considerare le cose, 
si esagera troppo nel magnificare questo miglioramento relativo. Bisogna in- 
fatti tener conto, oltre che del deprezzamento della moneta, dell’elevazione 
del costo di tutto ciò che occorre alla vita. La stessa elevazione dei salari 
genera talvolta una limitazione nell’impiego della mano d’opera. In complesso 
oltre una terza parte dell’anno trascorre nella disoccupazione. Si può facil- 
mente allora comprendere come i salari più elevati, riscossi negli altri giorni, 
non bastino a mantenere durevolmente un più alto tenor di vita, dovendo 
essi coprire il fabbisogno anche nelle stagioni morte. 

I contadini oggi stanno meglio che in passato, ma la loro situazione è 
assai precaria, e ciò, come è naturale, li fa dichiarare scontenti, li spinge ad 
emigrare. 

Non potremmo esprimere questa loro situazione complessiva meglio di 
quel che essi medesimi abbiano reso nel loro semplice linguaggio. Ecco, ad 
esempio, alcuni tipici interrogatori, che scegliamo fra i tanti, di contadini 
giornalieri e piccoli affittuari di Basilicata e delle Calabrie. 

Un contadino proprietario di Potenza : (1) 

« Possiedo nove tomoli di semineri, due di vigna a un’ora dal paese. In 
casa ho mio padre, moglie e sei figli, sono proprietario ma non posso ve- 
stirmi... Quest'anno su 6 tomoli seminati a grano e 3 a maggese ho fatto 
40 tomoli di grano e 10 tomoli di granone. La vigna spesso non rende: negli 
anni buoni sono 30 a 40 barili. Ho una casa mia, una stanza sopra e una 


(1) Lapenna Pasquale, di anni 35, contadino proprietario (Potenza, 1° ottobre 1908). 
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sotto. Nella stanza di sotto di circa 3 per 4 metri c’è l'asino (la vettura), dorme 
mio padre di 82 anni e due figli (criature). Sopra dormiamo tutti gli altri. 
Per queste due stanze prima pagavo 31 lire di fondiaria, ora ne pago 15. 
Prima pagavo 13 lire di censo che ho riscattato ». 

A domanda: « Al fondo mio c’è la malaria. Due figli i'’hanno avuta. Prendo 
tutte le mattine il chinino dello Stato, che compro alla farmacia ». 

A domanda: « Purtroppo ho debiti. Dopo la cattiva annata dello scorso 
anno ho fatto circa 500 lire di debito. Pago il 10 per cento. Volevo andar- 
mene in America, ma non ho voluto lasciare mio padre vecchio ei figli ». 

A domanda: « Sono della leva dei contadini. Devo farmi aiutare per la- 
vorare il mio fondo e i lavoranti si pagano assai: per mietere si pagano fino 
a 4 lire e le spese. Per tagliare 6 tomoli di grano ho speso circa cento lire. 
Nel tempo della mietitura i lavoranti chiedono assai; vogliono sino a 5 litri 
di vinello. 

A domanda: « Se non si cacciano dalla terra almeno sette od otto se- 
menti non si pagano le spese, calcolando la mano d’opera al prezzo di mer- 
cato ». E purtroppo nel territorio di Potenza sî cacciano poche volte! 

Un contadino di Albano di Lucania: (1) 

« Ho moglie e cinque figli. Non sono stato mai in America. Non so leg- 
gere e scrivere. Lavoriamo tutti, io ed i miei figli. Ho in fitto 20 tomoli di 
terra, in diversi piccoli appezzamenti, di diversi proprietari, ed in vari siti, 
alla distanza di 2 o 3 ore da questo paese. Non ho animali di alcuna specie. 
Pago per fitto, secondo le località, da un minimo di 6/8 (6 stoppelli) a to- 
molo; al massimo, per pochi appezzamenti, di 2 tomoli a tomolo. Comples- 
sivamente pago da 22 a 23 tomoli. Per ogni tomolo di terra, semino un to- 
molo di sementa : della terra che conduco in fitto, circa 8 tomoli sono a 
grano; ne semino 10 a granone, patate e legumi, ed il resto ad orzo. L'anno 
scorso su 7 tomoli seminati ne ricavai complessivamente 15 tomoli di grano. 
Non potetti perciò pagare tutto il fitto. Non vi sono animali per poter con- 
cimare. Non sono stato in America. Un mio figlio vi è stato, e ne è ritornato, 
perchè non vi si trovò bene. Vive colà una mia sorella maritata ed i figli, che 
si son fatti i danari ». 

A domanda: « Nell'inverno venturo vivrò prendendo granone in prestito, 
che restituirò, se potrò, al prossimo raccolto, corrispondendo per un tomolo 
di granone un tomolo di grano. Il prezzo del granone è di lire 6, si resti- 
tuisce un tomolo di grano, che ne vale 11, anche dopo un solo mese. Occorre 
che qualcuno garantisca per me. 

« La giornata di lavoro, che faccio per conto di altri, nel mese di marzo mi 
viene pagata da lire 0.75 a 1 lira, oltre il vitto, che si compone di tre pasti 
(pane, patate e granone, fatto a pane od a focacce): alla mietitura la giornata 
va da lire 1.50 a lire 2 oltre il vitto. Alla scarsa, la giornata media è di lire 1.50. 

« Per le terre che coltivo non mi servo di lavoro altrui, giovandomi solo 
della mia famiglia. 

«< Difetto di legna: ci moriamo di fame, di freddo e di sonno. Abitiamo in 
paese, in due stanze. In una sottana vive mio figlio ammogliato, la moglie, 
ed un figliuolo, il maiale ed i polli; nella stanza soprana viviamo io, mia 
moglie, una figlia di 17 anni, ed un figlio di 15. Io e mia moglie stiamo in 
un letto; in un altro stanno i miei figli ». 


(1) Valenzani Rocco fu Vito, di anni 55, nullatenente, contadino (Albano di Lu- 
cania, 3 ottobre 1907). 
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A domanda: « Stiamo bensì male, ma è necessità, Pago di fitto per la 
casa lire 20 annue: il proprietario è in America. 

A domanda : « Alla mietitura, urgendo il lavoro, la giornata arriva fino 
a 5 lire, La mano d’opera è scarsa; vengono i marinesi. La gente se ne scappa 
in America. 

« Si scusa di essere sporco, perchè l’acqua si trova a 3 chilometri dal 
paese, ed occorrerebbe una vettura, ehe non ha ». 

Il sindaco di Pignola (1): 

« Le mercedi prima erano irrisorie, per l’uomo lire 1.50 alla scarsa, per la 
donna lire 0.70. Ora per effetto dell'emigrazione la  mercede è aumentata 
a lire 2.50 a 3 per gli uomini e lire 1 a 1.10 per le donne ». Il segretario 
municipale aggiungeva che prima si aveva un contadino buono per lire 1.50; 
ora vogliono 2.50. « Noi ci aiutiamo con il lavoro dei marinesi, che vengono 
dalla provincia di Bari e zappano le nostre vigne. Abbiamo corrispondenza 
con i marinesi e li chiamiamo a lavorare. Spesso si trovano però a disagio, 
se la primavera è piovosa. Quando rimangono soli i paesani senza concorrenza, 
allora ci fanno la legge. E così molte vigne sono abbandonate » (2). Ma a 
Pignola stesso tutti i contadini interrogati ci han detto di stare assai male. 

Bisogna aggiungere che il territorio è così sterile che vi sono estensioni 
di 50 ettari fittate per appena 100 lire all’anno. 

Così, dove la terra è molto povera l'elevazione di salario limita le culture. 

Questo concetto ci era chiaramente espresso da un proprietario coltiva- 
tore di Melfi (3): « Sì, i salari sono cresciuti un poco, ma ora possiamo lavo- 
rare con difficoltà. Prima, fino a quattro o cinque anni or sono, pagavamo i 
lavoratori fissi (aratura, custodia di animali) da 30 a 40 ducati all’anno, un 
rotolo e mezzo di pane al giorno, un rotolo e mezzo di sale e una caraffa di 
di olio al mese, e alla raccolta davamo, secondo le opere, da 2 a 4 rotoli di 
formaggio al mese (per circa tre mesi). Adesso, dopo l’emigrazione e la lega 
dei contadini, non vogliono stare più ad anno, ma a mese. Per la trebbiatura 
abbiamo pagato 13 a 14 ducati al mese, un rotolo e mezzo di pane al giorno, 
la minestra, il formaggio, il vino (tre carafte al giorno). L'emigrazione ha 
fatto crescere assai il nostro disagio. Ciò che è peggio è che l’operaio non 
vuole più lavorare come prima. Il contratto ch'io ho fatto sotto certe con- 
dizioni ora è insostenibile e gravosissimo ». 

Un grande proprietario (4) di Pescopagano : 

« Per il popolo l’emigrazione è stata un bene, ma peri proprietari è stata 
un male, I salari agricoli fissi si pagano circa 500 lire l’anno fra danaro ed 
oggetti di consumo. La giornata di un lavoratore si aggira intorno a lire 1.70, 
al minimo è 1.50: si può ritenere che oscilli fra 1.50 e 2 lire. I contadini si 
prestano giornate a vicenda; ma difficilmente i proprietari pagano meno di 
tanto ». A domanda: « La giornata degli operai è alta. Un muratore si paga 
ora da 3.50 a 4 lire. Le donne nei lavori agricoli si pagano intorno a 75 cen- 
tesimi: alla vendemmia hanno 40 centesimi, il pane e quanta uva con- 
sumano », 

Vi è una parte della Calabria che ha la naturale povertà della Basilicata 
e in cui l’aumento dei salari, che si è verificato ha avuto spesso un’azione 


(1) Postiglione Leopoldo (predetto). 

(2) M. Coiro, segretario municipale, possidente, di anni 68 (Pignola, 3 ot- 
tobre 1907). 

(3) Potito Picchinenna (predetto). 

(4) Fabrizio Laviano (predetto). 
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limitatrice. Ma vi sono zone più fertili, dove la malaria è sopportabile o 
sopportata senza ecc 


siva depressione, e ailora l’aumento di salario è stato 
qualche volta perfino uno stimolo a culture migliori e più progredite. 

Un contadino di Castrovillari (1) ci diceva: 

« Non sono stato in America, non posseggo nulla e vado a giornata. Ho 
moglie e due figli. Sto in paese, in una casa di una stanza, della quale pago 
lire 22 all’anno. Non so dire quante giornate posso lavorare all’anno. 

< Quando lavoro ho 2 lire e la spesa (vino, pasta). Durante la mietitura 
si prendono 5-6 lire. Mia moglie fatica (zappa) e prende da lire 1 a lire 1.60, 
secondo la stagione. Un figlio ha 18 anni, l’altro 12. Il primo fa il cocchiere 
e prende lire 25 al mese. Non riesco a risparmiare. Pago lire 5 di fuocatico. 

«Venti anni fa i contadini pigliavano meno; e stavano assai peggio. Il 


cambiamento è dovuto all’emigrazione. I nostri padri stavano peggio di noi! 

«I contadini vanno in America, perchè stanno più meglio. Essi se ne 
vanno di volontà. Io non ho potuto volare in America, perchè tutto quello 
che guadagno non mi basta per risparmiare per il viaggio. Tengo affezione al 
paese, ma se potessi andarmene, me ne andrei. Molti sono tornati con soldi. 
Dopo 7-8 mesi se ne ritornano, per sfoggiare la propria ricchezza. Ci sono 
proprietari cattivi e proprietari buoni. I buoni trovano qua contadini, i cat- 
tivi no ». 

Anche questo è frequente. 

Data la scarsezza della mano d’opera, in molti paesi trovano più facil- 
mente lavoratori, i proprietari che trattano meglio; i peggiori spesso non trovano. 

Un contadino di Spezzano Albanese dicev: 

« Possiedo tre tomolate di terreno, che semino a grano e biada: seguono 
due anni di riposo, non avendo concime, ed il terreno essendo sterile. Questo 
anno ho fatto 12 tomoli su tre seminati. 

«Vado a giornata: il numero di giornate varia secondo la stagione. È 
difficile precisarne il numero. D'inverno la giornata è di lire 1.50 ed il com- 
panatico (sarde) e qualche volta il vino. D’estate la giornata arriva a lire 2, 
Pago 40 lire per un sol vano di casa, dove vivo con mia moglie e 5 figli, in 
due letti: in uno io e mia moglie, e l’ultimo figlio; nell’altro gli altri quattro, 
di cui il più grande ha 8 anni. Qui i contadini sono trattati malissimo, perchè 
i proprietari non guadagnano... 

« I proprietari stanno anche male. 

« Nonci sono socialisti; c’è stato qualche tentativo da parte di giovi. 
notti, ma non ebbe seguito. 

«Conduco due tomolate in fitto, pagando un tomolo e mezzo a tomolata. 
Quest'anno ne ho ricavato 8 tomoli: ne ho pagati tre di fitto; avendo preso 
a prestito la semente, ho dovuto pagare mezzo tomolo di interesse, ed a me 
sono rimasti due tomoli e mezzo ». 

Non apparrà dunque paradossale la coesistenza dell’elevamento dei salari e 
l’intensificarsi dell’emigrazione. 

Ma dove la terra è fertile gli alti salari hanno avuto per effetto di sti- 
molare la produzione; come l’emigrazione ha indotto a risparmiare sulla mano 
d’opera e ad usare mezzi tecnici più progrediti. 

Un proprietario di Amantea (2), dopo aver parlato dell'aumento dei sa- 
lari attivato dalla emigrazione, ci diceva dello stimolo che vi era stato verso 


(1) Bianco Leone, contadino, di anni 42 (Castrovillari, 8 ottobre 1907). 
(2) Giuseppe Furgiuele (predetto). Ha confermato Carlo Furgiuele, sindaco. 
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sistemi di cultura più adatti. « Prima la mia famiglia avea dei terreni incolti; 
ma ora, pei mutati sistemi di cultura, ha trovato tornaconto a coltivarli ». 
Prima dell’emigrazione, ci diceva un proprietario di Nicastro (1), i conta- 
dini « si cibavano solo di minestra e di erbe, di fagivoli, di pane di granone 
e non bevevano vino. Ora la maggior parte mangia pane di grano, fa uso 


del vino e compra spesso: la carne ». 

Però nella più gran parte dei casi se i salari sono aumentati quasi do- 
vunque, il numero delle giornate di lavoro non è tale che possa determinare 
condizioni di esistenza buona. 

Si sta senza dubbio quasi dovunque meglio di prima, ma s° illuderebbe 
chi giudicasse solo dai salari agricoli le condizioni di esistenza ‘dei lavoratori. 

In generale i vecchi salari sono ‘scomparsi quasi dovunque: salari a 2 car- 
lini non si trovano più. E anche l'aumento dei salari appare in generale no 
tevolmente superiore all'aumento del prezzo dei viveri. 

I salari più bassi si trovano nei paesi dove a una relativa densità di 
popolazione corrisponde una emigrazione scarsa. Così Lavello, per esempio, 
pur avendo territorio assai più fertile di molta parte dei comuni di Basilicata, 
ha salari più bassi. 

In fondo permane l'impossibilità d'un soddisfacente minimo d’esistenza 
durevole per la famiglia del lavoratore, per cui gran parte di essi è spinta da 
necessità ad emigrare. Aggiungasi che essendosi elevato per tutti il livello del 
tenor di vita materiale rispetto al passato, e l’esempio degli emigrati essendo 
dovunque sotto gli occhi di tutti, il lavoratore restato in patria non sa ras- 
segnarsi, per conto suo, a rinunziare al miraggio della sua elevazione. 

Il lavoro a cottimo si trova usato raramente 

Si suole talora far cottimo ad anno, per impianto o coltura della vigna. 
Altre volte i lavori a cottimo si limitano ‘alla estirpazione dei maggesi, ad 
aprire fossi di scolo, alla zappatura e potatura di vigne, a scasso di terreni, 
a tagli d’alberi, all’affastellamento di legna da ardere, ecc. Allora la giornata; 
di lavoro si allunga e l’opera è più febbrile. I pagamenti si sogliono fare a 
lavoro finito, previa qualche anticipazione (caparra) od a misura dell’avanza- 
mento del lavoro, a periodi di settimane o quindicine. 

| Pei lavori di mietitura immigrano temporaneamente, dalle Puglie, dei con- 
tadini, che sogliono lavorare a cottimo. Li si paga, in media, in ragione di 
5 lire a tomolo, oltre le spese di vitto. I pugliesi sono sveltissimi nella mie- 
titura. Si uniscono a paranze, ed arrivano a mietere, come massimo, poco 
più d’un ettaro (versura) al giorno. Compreso il vitto possono guadagnare lire 5 
al giorno, a persona, lavorando 12 ore, sotto un sole canicolare, riposando il 
meno possibile. 

Non si può recisamente affermare che il sistema del lavore a cottimo si 
diffonda o si restringa, perchè in alcuni comuni esso si va diffondendo, mentre 
in altri si mantengono stazionari o si restringono gli usi tradizionali. 

Non è risultato che vi siano contadini, i quali posseggano qualche altra 
risorsa economica, all’ infuori della casetta o di qualche pezzo di terra, come, 
ad esempio, esercizi di vendita od altro. È anche raro l’esercizio di altra 
mestiere accessorio (muratore, pescatore, ecc.). I muratori sono artigiani a 
parte. 

E pochissime sono pure le industrie domestiche, cui attendono i membri 
della famiglia dei contadini, specialmente le donne. Si conserva ancora l’in- 


(1) Giovanni Maida Gigliotti, di anni 50, proprietario (7 marzo 1908). 
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dustria casalinga del filare e del tessere, col telaio a mano, sia il cotone che 
la lana. Il guadagno che le donne possono ricavarne può tutt'al più valutarsi 
a 30-40 centesimi per giornata di lavoro. Queste industrie tessili domestiche 
un tempo avevano più importanza; ora son grandemente diminuite. 

Qualche fonte di guadagno accessorio può trovare il contadino nell’alle- 
vamento del bestiame di stalla e di cortile, e nei prodotti che ne derivano. 
Talune specie di animali sono allevate dalle donne (maiali, polli). Il guadagno 
è vario, ma sempre scarso. Il maiale si ammazza in casa, e se ne vendono 
solo certe parti migliori (prosciutti, salami), 

Nelle relazioni dei nostri delegati tecnici sono riportati i salari in corso 
in tutte le differenti zone della Basilicata e della Calabria. Sono assai difte- 
renti, non solo da luogo a luogo, e secondo la diversa natura dei lavori e la 
durata delle occupazioni, ma sono spesso diversissimi secondo le condizioni 
locali, determinate sopra tutto dalla emigrazione. 

Alcune conclusioni generali però si possono tirare. I salari degli occupati 
ad anno presentano un aumento che va, in generale, negli ultimi venti anni 
da un terzo alla metà. Se anche non sono sempre aumentate le retribuzioni 
in danaro sono però aumentate e migliorate quelle in natura. Il salario gior- 
naliero dei lavoratori adulti ha avuto in generale il più forte aumento, Il 
vecchio salario tradizionale di 2 carlini ha ceduto il posto a salari molto 
variabili, ma che in generale nei periodi invernali cominciano da 1.25 e fini- 
scono a 3.50, con o senza cibo, secondo i luoghi. Aumento presso a poco 
proporzionale ha avuto il salario delle donne e dei ragazzi. Anche i lavora- 
tori meno abili e meno forti trovano in generale facile impiego per la scar- 
sezza di mano d’opera. In estate o in alcuni periodi eccezionali dell’anno i 
contadini riescono a ottenere salari molto elevati. Però non ostante la eleva- 
zione dei salari, anche nelle condizioni migliori il contadino adulto riesce dif- 
ficilmente a guadagnare da 400 a 500 lire all'anno, e per i lunghi periodi invernali 
di disoccupazione, e per la natura stessa dei lavori agrari. A_un disquilibrio 
nelle classi possidenti non corrisponde sempre un proporzionale aumento nelle 
condizioni di esistenza dei lavoratori. In ogni modo, se bene in proporzioni 
differenti, un miglioramento di tali condizioni si trova dovunque, e causa 
quasi unica appare l'emigrazione. 

Rapporti patriarcali tra contadini e padroni, cioè che questi usino soc- 
correre i primi, in caso di disoccupazione e disgrazia, e ne ricevano in cambio 
rispetto ed affettuosa obbedienza (come si usa spesso in Toscana fra proprietari e 
mezzadri), esistevano forse in passato; oggi son quasi scomparsi. Non man- 
ano padroni affezionati ai loro contadini, e viceversa, ma generalmente il 
proprietario, pagato il salario, si disinteressa d’ogni altra cosa. Contribuisce a 
ciò anche la scarsezza dei mezzi in cui egli vive. L’operaio salariato, dal canto 
suo, cerca di ricavare dalla sua opera quanto più può, ha più indipendenza 
di prima, muta facilmente padrone, e non gli si affeziona. 

Talora qualche traccia di patriarcali usi antichi si scorge ancora. In 
alcuni luoghi, ad esempio, non sono state infrequenti le dichiarazioni che 
« in caso di bisogno i padroni fanno delle anticipazioni di soccorsi, massima- 
mente nella stagione morta, agli operai, senza pretendere speciali interessi, 
ma piuttosto per accaparrarseli più sicuramente per le epoche di lavoro ». 
In altri luoghi ciò si fa, senz'altro, sotto forma di caparra. In passato questi 
soccorsi anticipati dicesi fossero più frequenti; ma vi era bisogno maggiore 
e malafede minore nel contadino. 

Vi sono proprietari che si lagnano dei contadini e proprietari che vivono 
in mezzo ad essi, e li aiutano. Vi sono contadini che detestano i padroni, e 


— Povere case di contadini di Lauria, in Basilicata. 


Le abitudini di parsimonia e di operosità sono tradizionali fra quei contadini. 
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Altre casa di contadini meno poveri, 


Fig. 122. 
in Lauria di Basilicata. Il territorio è poco fertile, ma non vi è malaria 


L'emigrazione è grande. 
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Fig. 123. — Case di contadini, al piano del Galdo, al confine fra la Calabria e la Basilicata. 


Fig. 124. — L'interno di una casa di contadini al Piano del Galdo, al confine fra la Calabria e la Basilicata. 


La popolazione vive sparsa sul territorio, ma l'emigrazione ha sottratto gli elementi più attivi. 
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contadini che li compatiscono; ma le tendenzs generali sono quelle additate, 
cioè di disinteresse reciproco, che è un portato di antichi pregiudizi, di dif- 
ficoltà recenti, e di un eccessivo individualismo, che ancora non ha cominciato 
a cedere il posto ad una bene intesa solidarietà. 


TI. — Condizioni di esistenza dei contadini. 


Il Galanti, verso la fine del secolo XVIII, così descriveva le case dei 
contadini, che egli osservava nel Reame di Napoli (1): « Le case del conta- 
dino, in quasi tutte le terre baronali, non sono che miserabili tuguri, per lo 
più coperti di legno o di paglia, ed esposti a tutte ie intemperie delle sta- 
gioni. L’interno non offre ai vostri sguardi che oscurità, puzzo, sozzure e 
squallore. Un letto tapino, insieme col porco e coll’asino, formano per lo più 
tutta la di lui fortuna. I più agiati sono quelli che hanno il tugurio diviso 
dal porco e dall’asino, per mezzo d’un graticcio, impiastricciato di fango ». 

Orbene, questa descrizione, fatta or è un secolo dal Galanti, si potrebbe 
ripetere al momento attuale. L'alloggio (questa condizione fondamentale del 
benessere materiale delle famiglie) è restato immutato pel contadino, al pari 
del salario, per oltre un secolo, fino all’emigrazione. L’unica differenza è in 
ciò che il tetto è ora coperto di tegole. Fino al 1800 abbondavano nei paesi 
le capanne, ora scomparse. 

Queste case si trovano agglomerate in centri urbani, che il Ciccotti con 
brevi ed efficaci linee così ha egregiamente ritratte: « Intorno alle casa ed 
alle case dei grossi possidenti del paese si raccolgono i tuguri, e più d’una 
volta si potrebbe dire le tane della poveraglia, accavallati alle viuzze che si 
svolgono spesso in sinuosi meandri, per molti mesi dell’anno, dalle piogge 
lunghe e stagnanti resi pozzanghere » (2). 

Questi ricoveri ristretti e malsani ricevono luce ed aria per lo più dalla 
porta; mai vi si trovano latrine o sciacquatoi. Quando non vi sono mezzi 
per comprare olio o petrolio, la luce è data la sera dalla fiamma del focolare. 
Queste casupole hanno di regola il camino per aspirare il fumo, prodotto 
dalla legna con cui generalmente si alimenta il fuoco, ma sono camini preada- 
mitici. Il focolaio consta di un buco fra poche pietre, e della canna pel ti- 
raggio del fumo, senza cappa, sicchè i prodotti della combustione inondano 
il piccolo spazio. 

Nella stessa camera dorme tutta ia famiglia ; i genitori ed i piccoli nello 
stesso letto. Fatti grandicelli, si dà ai figli un giaciglio separato, spesso im- 
provvisato la sera su cassepanche o madie; i maschi sono distinti dalle fem- 
mine. Malgrado le inevitabili deplorevoli promiscuità, i costumi sono general. 
mente molto rigidi. 

I più benestanti tengono un altro vano per gli animali, od hanno la casa 


con qualche sopraelevazione. 

Caratteristiche sono le case dei contadini in Matera, scavate nel tufo a guisa 
di grotte, quasi sempre ad un sol piano terrano, non rare volte addossato 
od affondato contro terra, quindi umidissime. Nello stesso ambiente trovasi 
d’ordinario una sconnessa concimaia. 


(1) G. M. Garanti: Nuova descrizione storica è geografica dell’Italia. Napoli, 1782, 
vol, I. ® 
(2) CiocormI, Sala questione meridionale, pag. 55. 


Non abbiamo durante il nostro viaggio veduto spettacolo più orribile 
Ì delle abitazioni dei contadini di Matera. Scavate nel masso vi sono parec- 
E | chie centinaia di case, di una, di due, di tre vani. Queste case sovrapposte 
ill spesso le une alle altre come in un imbuto. ricevono luce e aria soltanto 
dalla porta. Le pareti in generale umidissime, nella più gran parte non hanno 
alcun rivestimento : veri covi trogloditici, devono forse rassomigliare ad 
abitazioni. selvagge di antichi progenitori, di epoca anteriore alla nostra 
civiltà. Se l’aria non penetra che dalla porta, ed è quindi scarsa e poco mossa, 
un costume orrendo viene ad aggravare questa situazione per sè stessa senza 
confronti. Data la scarsezza di concimi e d’altra parte la mancanza di ogni 
fogna, si vuole utilizzare dagli abitatori di quegli orridi antri tutte le deie- 
zioni, anche le umane. Allora nello stesso covo, per lo più dietro il letto 
maritale, si scava un fosso, e vi si accumulano per mesi tutti gli escrementi. 
Si forma così in ognuno di quei miserabili abituri un vero centro d’infezione, 
che ha un puzzo caratteristico. Tentando di entrare in qualcuno di quegli 
antri abbiamo dovuto retrocedere. Era difficile frenare il vomito, e il disgusto 
vinceva. Pensare che esseri umani vivono in quegli antri, passano le notti, 
amano, procreano, si contendono la proprietà e il dominio ! 

Da uno di quei covi veniva fuori un lungo pianto di bambini. Spin- 
È gemmo ia porta e la luce penetrò. E allora spettacolo orrendo si presentò 
a noi. In un giaciglio vi erano tre bambini e piangevano e gridavano. Uno 
di essi, il più grande, poteva avere forse sette anni, ma era così male svilup- 
È pato che non ne mostrava quattro. Ci guardarono senza sorpresa, e ricomin- 
| ciarono il pianto. Ci dissero alcune donne che la poverissima madre, vedova, 
Ì per nutrire i figliuoli andava a lavorare i campi, e che, temendo peggio per 
I essi, li lasciava chiusi fino al ritorno in quell’orrido antro; dove a noi fu 
È 


IE 


impossibile restare più di alcuni minuti. 
Come quei contadini si siano adattati ad un'esistenza così atroce noi non 
sappiamo nemmeno concepire: ed è un problema d’igiene assai singolare ve- 


È . . . . 
ij dere come resistano alla putrefezione che li circonda. 
sono assenteisti, altri indifferenti. Le stesse persone che ci accompagnavano, 


i | Matera è zona caratteristica di latifondo: alcuni dei grandi proprietari 
Î forse per lunga consuetudine, erano ben lontane dal provare il senso di or- 
Ì rore che era in noi. 
| Ora quando si pensi che Matera è il più grosso centro urbano di Basili- 
Il cata, che il comune ha oltre 17,000 abitanti, che vi sono sottoprefettura, 
tribunale, numerose scuole che vanno fino a un liceo regio, si rimane sorpresi 
come spettacoli così orribili possano durare. 

D'altra parte in pochi paesi, come a Matera, per l'abbondanza di mate- 
riale di costruzione, sarebbe possibile costruire rapidamente e a buon mercato, 
Î nei pressi del centro principale, veri e deliziosi villaggi agricoli. Non sappiamo 


spiegarci come una borghesia che si proclama di idee avanzate (vi è perfino 
\È un circolo radicale) sia indifferente alla persistenza di così vergognosa situa- 
ì | zione (1). 
HI Matera è uno dei paesi in cui l'emigrazione è sorta più tardi e meno in- 
tensamente: e però nei contadini abbiamo trovato, in generale, un sordo 
rancore contro i proprietari, paragonabile solo a quello di Cotrone o di qualche 
altra zona di latifondo. 


(1) Il prefetto di Basilicata, comm. Quaranta, funziongrio di grande valore, ha 
già promossa un'azione molto energica a favore di case popolari a Matera, 


Fig. 125. — La Gravina di Matera, în Itasilicata. 


Fig. 126. — Il Sasso di Matera, spettacolo orrendo di migliaia 
di uomini viventi in vere abitazioni trogloditiche scavate 
nel masso. In alto è il paese. 
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.— Pagliai di contadini sulla via di Melito Porto Salve presso Reggio di Calabria. 
Zona di malaria intensa. 


adini a Paola. Le torri, case di contadini, sono sparse per la campagna : 
alcune industrie domiciliari antiche sussistono sempre. Ecco un vecchio telaio. 


== 


Alcuni anni or sono vi fu un vero fanatismo per un certo Luigi Loperfido, 
già emigrato in America, detto il monaco bianco, che faceva una specie di 
predicazione sociale e religiosa. Dopo un certo numero di persecuzioni il 
movimento s’infranse, e il « monaco », smessa la veste bianca, si occupa tran- 
quillamente dei suoi affari e pare segua il protestantesimo. Pure qualcuno 
crete ancora in lui. Nel movimento del monaco bianco vi era, sotto l’aspetto 
religioso, un vero movimento agrario. Gli aderenti alla sua società erano al- 
meno 1700, e fecero otto anni or sono, nel giugno, uno sciopero agrario: i conta- 
dini volevano una giornata di lire 1.25 per la zappatura e di lire 2.50 per 
la mietitura con otto ore di lavoro. La preoccupazione era viva, perchè il 
terreno era infiammabile. Il monaco bianco aveva detto ai contadini che ave- 
vano il diritto di spigolare: « La spiga è vostra ». Vi fu un conflitto, la forza 
pubblica intervenne, s'imbastì un grosso processo e il 3 luglio il monaco bianco 
fu arrestato: dopo finì tutto facilmente. Ma l’organizzazione era rotta e il 
fanatismo quasi religioso era finito. 

Ma è terrene infiammabile. 

Quegli orribili antri del Sasso si pagano a prezzi elevatissimi. 

Riportiamo alcune indicazioni dei contadini di Matera: 

I. « Pago, per una stanza al Sasso, scavata dentro la roccia, lire 57. Sto 
io con la moglie, 4 figli, 2 galline ». 

2. « Pago, per una casa con parecchi vani scavati nella roccia, lire 110.50, 
Sono io e mia moglie. Tengo un mulo e 4 o 5 gallin: con me ». 

3. « Pago, per vari scomparti scavati nella roccia di tufo, lire 66.50. Ho 
(nella stessa casa) mia moglie, due figli, un asino, una capra, quattro galline, 
un gallo, il gatto e il cane ». 

4. « Pago, per una stanza nella roccia, lire 65. Ho con me mia moglie, 

tre figli, l’asina ». 
5. « T'engo una casa con due vani nella roccia in cui cade acqua, tanto 
è umida, e pago lire 115. Sto io con mia moglie, 7 figli, un cavallo, una 
gallina e un maiale. Dormiamo in tre letti; in uno io e mia moglie e una 
bambina di 7 anni; in un altro letto stanno tre ragazze femmine; una ragazza 
femmina dorme su un cassone: i due maschi dormono in un terzo letto ». 

Un contadino del Sasso ci disse: « I proprietari delle case sono i galan- 
luomini. del paese, che se le sono afferrate per poca moneta al momento del- 
iastici ». 


l'incameramento dei beni eccles 

Un altro contadino del Sasso ci diceva: < Noi siamo male sopportati ». 
Un altro ci diceva che le cose devono mutare e tra i giovani non è nemmeno 
più viva la religione. « Anche dai preti non c’è nulla da sperare ». Molti ci 
han detto: «< Non andiamo in America perchè non abbiamo i mezzi del 
viaggio ». E ciò è frequente nelle zone di latifondo. 

Molti ci indicavano il nome di un buon proprietario (Riccardo Damiani), 
che tratta meglio degli altri; ma vivo rancore era nella moltitudine. 

Sentimenti di questa natura in Basilicata non si trovano se non forse a 
Venosa, ma l’asprezza è forse minore. In Calabria si trovano in qualche paese 
silano (Spezzano Grande) e Cotrone, dove il latifondo viene a coincidere con 
la scarsa emigrazione e la grande malaria. 

Alcune abitazioni scavate nel masso si trovano anche in qualche altro 
paese: ma sono piuttosto eccezioni, e non presentano il senso di orrore di 
Matera. x 

Ogni contadino s’adopera d’aver la casa propria, quale che sia. Moltis- 
simi la posseggono ; alcuni la prendono in dote dalla moglie. Nei comuni più 


popolosi scarseggia il numero dei contadini proprietari di casa ed allora pre- 
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vale l’affitto, sia di case di altri contadini più benestanti, che di galantuomini 
del luogo. 

Il prezzo dell’affitto varia molto: talora corrisponde solo alla fondiaria, 
tal’altra il prezzo sale, fino a diventare relativamente esorbitante, cioè 30 e 
perfino 50 lire all'anno. 

Oltre gli agglomerati urbani e dei casali, pochissime costruzioni si tro- 
vano sparse nella campagna, per lo più dove prevalgono le culture arboree. 
Nei terreni a cereali si trovano a grandissime distanze. 

Nei peggiori casi, in piena campagna, i contadini vivono senz'altro nei 
pagliai, che da sè stessi costruiscono. Ciò si riscontra più frequentemente nelle 
Calabrie. 

In generale le case che si fittano sono relativamente molto care, tranne 
nei paesi di grandissima emigrazione, dove spesso le case sono abbandonate 
e le occupa chi vuole. Esempi di questa natura si trovano frequenti in Basi- 
licata, dove la popolazione di alcuni paesi negli ultimi vent'anni si è rid.tta 
alla metà, o anche meno che alla metà, come Calvello, Laurenzana, San- 
fele, ecc. 

A Potenza i contadini vivono in molta parte in povere case sotto il li- 
vello stradale e pure pagano somme rilevanti. Un contadino ci mostrò il 
contratto di fitto: pagava 60 lire all’ anno per una stanza di appena 30 mq. 
(6x5) messa sette gradini sotto il livello stradale. Un altro contadino, per 
una ferrana, messa due gradini sotto il livello stradale, pagava 82 lire. 

Nei grossi centri urbani la situazione dei contadini per quanto riguarda 
le abitazioni è peggiore che nei piccoli borghi. Ma anche in essi le case dei 
contadini si fittano spesso a prezzo elevato. Persone della stessa famiglia dor- 
mono di frequente, ancora adesso, a tre e quattro nello stesso letto. « Pur 
troppo tra la classe dei contadini si vive nella stessa stanza persone ed ani- 
mali e in uno stesso letto dormono persone di sesso differente non coniu- 
gate » (1). 

A Melfi, un piccolo proprietario coltivatore pagava 50 lire all’anno per 
una camera, la cucina e il basso per l’asino e il porco: e ci disse che pa- 
gava poco. 

A Lavello, soprattutto, dove non v'è stata che poca emigrazione e la 
popolazione è molto cresciuta, abbiamo trovato fitti molto elevati. Due fra- 
telli ammogliati avevano fittato insieme due stanze e pagavano 170 lire; in 
generale si pagano fitti elevati come nelle grosse città. 

In tutta la Calabria le abitazioni dei contadini sono assai migliori; anzi 
assai più che in Basilicata è spiccata la tendenza dei contadini a farsi la 
casa. Però non mancano grossi agglomerati urbani, dove le abitazioni dei con- 
tadini sono quanto di più miserabile si possa immaginare. 

Più in Basilicata, ma anche in molti comuni di Calabria, moiti contadini 
però preferiscono le più povere case negli abitati al vivere in campagna. Molti 
proprietari ci han detto che tutti i loro sforzi sono stati vani, e che anche 
avendo costruito buone case coloniche non sono riusciti a farvi abitare i con- 
tadini. 

La mancanza di popolazione sparsa, in molte zone è dipesa soprattutto 
dalla malaria. Ma ciò non toglie che ora si siano formate abitudini di vita 
secolari, e difficilmente si riuscirà a romperle se non perseverando. 

Certo, debellata la malaria, le nuove abitudini si formeranno. Anche ora 


(1) Sacerdote Nicola Bollettino, conciliatore (Albano di Lneania, 3 ottobre 1907). 


Fig. 129. — A Pietragalla, in Basilicata: le cantine fuori il paese, 
costruite a forma singolare, e coperte di erba. 


Fig. 130. — Tra Paola e San Lucido. Casa di contadini americani in costruzione. 
Dove ferve lavoro di costruzione è quasi sempre per costruire case di americani. 


Fig 131. — Tra Paola e San Lucido, Casa di contadini ame- 
ricani. L'ambizione dei contadini di questa zona è costruire 


una piccola casa, in una propria terra. E però emigrano 
spesso, non una, ma parecchie volte, in America. 


aumentata la sicurezza, i comuni di Calabria tendono a scendere verso la 
marina; ciò cinquant’anni fa non si prevedeva. 

Lo scarso numero di case coloniche è una caratteristica di queste terre 
meridionali, Spesso per vari chilometri l’occhio del viandante non scorge alcun 
ricovero umano, quando pure quelli che raramente s'incontrano non siano così 
vetusti e malandati, da sembrare dei ruderi. Oltrepassati gli abitati e le zone 
finitime, le campagne acquistano un aspetto solenne e squallido. 

Non si può negare che esistano leggi, le quali si occupano del grave pro- 
blema delle case rurali per ricovero dei contadini adibiti dai proprietari alla 
coltivazione dei fondi. A parte altre disposizioni, la legge 25 febbraio 1904, 
n. 57, portante modificazioni ed aggiunte alle disposizioni vigenti intorno al- 
l’assistenza sanitaria, alla vigilanza igienica ed alla igiene degli abitati nei 
comuni del Regno, detta le seguenti disposizioni obbligatorie riguardo alla 
manutenzione ed alla costruzione delle case rurali: « all'articolo 41 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849, sono aggiunti i seguenti comma: 

« quando si tratti di casa rurale adibita per abitazione di coloro che 
sono addetti alla coltivazione dei fondi appartenenti al proprietario della casa 
stessa, questi è obbligato a mantenere lo stabile in condizioni di abitabilità, 
dal punto di vista igienico, e, dove tali condizioni manchino, a _provvedervi 
mediante le opportune riparazioni od aggiunte. Nel caso d’inadempimento, il 
sindaco o l’ufficiale sanitario ne riferiscono al consiglio provinciale ai sanità, 
il quale, sentito il proprietario, può ordinare che il sindaco provveda d’ufficio 
alle riparazioni. ed. aggiunte, nei modi e. termini di cui all’articolo 151 della 
legge comunale e provinciale, ed entro un limite di spesa non eccedente l’im- 
porto di due annate dell’imposta fondiaria erariale gravante sui fondi anzidetti. 

« I proprietari di fondi coltivati mediante l’opera temporanea di operai 
avventizi, non aventi abitazione stabile’: nel comune, o nei comuni dove i 
fondi sono posti, banro l’obbligo di provvedere gli operai di ricoveri notturni 
rispondenti alle necessità igieniche e sanitarie, tenuto conto delle condizioni 
e natura delle località. Nel caso d’inadempimento si potrà, previo diffida- 
mento, provvedere d’ufficio, come nel comma precedente. 

« Quando il sindaco ometta o si rifiuti di adempiere alle attribuzioni con- 
feritegli dal presente articolo, potrà il prefetto provvedere d’ufficio ». 

Inoltre le leggi speciali sulla Basilicata. e le Calabrie, per stimolare la 
costruzione di nuove case coloniche, dispongono la concessione di premi per 
concorso, a favore di coloro che, «dopo l'emanazione delle dette leggi, ne aves- 
sero edificate. Di questi concorsi ne, hanno già avuto luogo due in Basilicata 
ed uno nelle Calabrie. 

Noi crediamo che nulla di efficace si possa fare, se non attaccando il male 
alle radici. Far costruire case coloniche, senza prima combattere la malaria, 
equivale a compiere sforzi in gran parte inutili. 

Rimboscare, combattere la malaria, sistemare le acque: quando si sarà 
raggiunto lo scopo di questa grande politica, allora la popolazione si spargerà 
spontaneamente. 

Quindi le misure coercitive, cui qualche volta le leggi attuali ricorrono, 
fanno piuttosto sorridere per la loro inutilità. 

Questo sistema di premi ha mediocre efficacia, e la coercizione non ha 
alcun interesse. La malaria è nella più gran parte delle campagne di Ba- 
silicata e di Calabria ; il disordine delle acque è ancora spaventevole. A che 
servono allora le leggi? È quasi ridicolo sentir parlare di obblighi, e leggere 
le disposizioni della legge del 1904 dopo aver vista la realtà di fronte. 

Come abbiamo detto, è assurdo pretendere che la legge possa mutare con- 


12 — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


TI LC etc cei a 


rasi 


TE 


TEATRI 


= 


FIRE 


î 
Î 
È 
| 


ROFIICAR 


— 178 


dizioni demografiche, le quali se si riattaccano a lunga tradizione, dipen dono 
sopratutto dal clima. 

Dove il contadino in Calabria può trasportarsi sulla terra ci va d’ordi- 
nario volentieri. Sopra tutto nelle province di Cosenza e di Reggio di Calabria 
questa tendenza è accentuata. Non così in Basilicata, tranne poche zone del 
Lagonegrese quasi esenti o del tutto esenti da malaria. Ma è che in Basili- 
cata la terra, data la sua asprezza e la sua fertilità attuale, non può avere 
fascino irresistibile. 

In molti siti di Calabria quelli che tornano dall'America appena hanno 
acquistato il pezzo di terra ambito, vi costruiscono la casetta spaziosa e pu- 
lita per accudire più facilmente alla loro azienda agricola. 

Ed è agli americani, allo spirito di emulazione provocato dal loro esem- 
pio, che devesi, nella più gran parte, anche il rinnovamento edilizio dei centri 
urbani. 

Circa l'alimentazione oggi il contadino è spesso molto esigente quando 
va a lavorare presso estranei: si contenta invece di pochissimo, quando la- 
vora nel proprio fondo. L'alimentazione dei contadini è molto migliorata dopo 
l'emigrazione, sia per coloro che sono rimasti in patria, e si assoldano a sa- 
lario, sia per le famiglie degli emigrati. 

In generale quasi dovunque l'alimentazione è migliorata. Tanti proprie- 
tari si dolevano che i lavoratori fossero mutati: non si « contentavano » più 
come prima. Abbiamo trovato perfino in qualche paese di grande emigrazione 
pretese veramente eccessive. Molti che son tornati dall'America si adattano 
subito all’antico sistema di vita; ma altri non si adattano. 

In molti paesi l’alimentazione è quasi esclusivamente vegetale: si mangia 
carne, pochissima carne, solo nelle feste terribili, come diceva un contadino. 

Ciò fa pensare all’assurdità di alcune disposizioni legislative e regolamen- 
tari, come quelle in esecuzione della legge sull’emigrazione del 1901, che pre- 
scrivono un’alimentazione riccamente carnea per gli emigranti nei viaggi sul- 
l'oceano. Non aver mangiato carne durante tutta una vita, e doverne man- 
giare sempre durante i dodici, i quindici, i venti giorni che si passano sul- 
l'oceano, quando, come diceva un contadino, si preferirebbero molti macche- 
roni e fagiuoli! 

In molti paesi di Basilicata vi era prima dell’emigrazione un detto che 
fa pensare appunto quanto difficili dovessero essere le condizioni di esistenza. 
Il pane di grano era un tale lusso, che per dire di un uomo ch’era ridotto 
agli estremi della vita, si diceva ch’era ridotto a pane di grano. Ora il pane 
di grano è un consumo comune e l’alimentazione è, in generale, più sana. Ma 
anche adesso nei paesi di poca emigrazione, in alcune zone del latifondo, vi 
è un’alimentazione misera e insufficiente, sproporzionata alle esigenze fisiolo- 
giche di un lavoratore della terra. 

In generale i contadini hanno abitudini di sobrietà. Se l’abuso del vino 
tende a diffondersi, dati sopra tutto i bassissimi prezzi, l’alcoolismo è relati- 
vamente assai scarso. I contadini si ubbriacano qualche volta la domenica, 

come una tradizione, come un dovere. Nelle menti volgari P'ubbriachezza è la 
sola forma che fa concepire l’ideale. 

Ma queste cattive pratiche sono ben lungi dall’assumere la paurosa in- 
tensità di molte zone dell’Italia settentrionale e della centrale. 

Chi deve approvvigionarsi a bottega subisce i prezzi abbastanza alti della 
vendita al minuto. Di questi, che risultano variabili da luogo a luogo, ab- 


biamo fatto raccogliere gran copia, e trovansi esposti nelle relazioni dei de- 
legati tecnici. 
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Si usa far credito ai compratori. Chi ha il marito, il figlio emigrato, trova 
facilmente credito, essendovi fiducia che avverrà il pagamento. 

Solo in pochissimi paesi comincia a manifestarsi la cooperazione di con- 
sumo, che tarda però a svilupparsi. Abbiamo già accennato più innanzi che 
le poche istituzioni cooperative sono sorte o per opera di emigrati, o con 
grande loro concorso, o per opera di propaganda cattolica o socialista, ma 
vi è appena l’inizio di un movimento di emancipazione. Quando i pochi 
sforzi isolati si riuniscono e si disciplinano, ivi sorgono istituti, talora 
caratteri non perfettamente definiti, che provvedono a bisogni di difesa di 
classe e di cooperazione, compresa quella di consumo. Così, ad esempio, 
a Potenza, v’ha una lega di miglioramento tra i contadini, che esercita anche 
la cooperazione di consumo tra i soci: non ha magazzino, ma fa di volta in 
volta degli acquisti, per conto collettivo e li ripartisce tra i soci. 

Così ancora, sorto un consorzio agrario a Montescaglioso, esso provvede 
anche alla cooperazione di consumo di generi alimentari. E così del pari a 
Pignola, la società cooperativa agricola di produzione e consumo ha scopi 
vari, ed anche di agevolare gli acquisti di derrate in comune. Anche altrove 
sono istituzioni cooperative molto embrionali e d'importanza limitata. 

Ciò rivela l’esistenza del bisogno dell’unione delle forze nei lavoratori, per 
liberarsi da alcune forme di sfruttamento più danvose. 

L’acqua potabile è ancora deficiente o cattiva in parecchi comuni, sopra 
tutto della zona di pianura, ove molto spesso si beve acqua di pozzi o di 
fiume. Nelle zone di montagna è stato denunziato generalmente che l’acqua 
vi è buona, abbondante e di sorgiva. Alle volte l’acqua resta inquinata per 
le mal fatte o mal tenute condutture. 

Dopo le leggi speciali per la Basilicata e la Calabria, le cose volgono un 
po’ in meglio. 

Infatti la legge del 1904 sulia Basilicata ha agevolato la fornitura di 
acqua potabile ai comuni che ne difettano, ed ha previsto tassativamente il 
concorso governativo — da erogarsi entro nove esercizi — per 66 comuni, 
che ne avevano più urgente bisogno (veguasi tabella £ allegata alla detta legge). 

L’altra legge del 1906 sulla Calabria ha previsto analogamente un con- 
corso finanziario dello Stato per sussidi ai comuni delle’ tre province, allo 
scopo di favorire la fornitara di acqua potabile. 

Si può affermare che questa parte della ‘legislazione speciale ha avuto 
nella realtà riscontro di fatti, per l’efficace concorso delle amministrazioni lo- 
cali: essa quindi rispondeva ad un bisogno veramente sentito. 

Le antiche fogge di vestiario vanno lentamente scomparendo. Non solo 
gli emigrati, ma anche le nuove generazioni, che restano in paese, le abban- 
donano. È forse un male. Ve n’erano di una bellezza classica. sopra tutto per 
le donne e addolora vedere la desolante uniformità di quei brutti vestiti 
femminili che la civiltà ha ora diffuso nel popolo. Ognuna delle fogge di ve- 
stiario rivelava spesso in passato la origine etnica. Era possibile il confronto 
con le fogge di vestiario d’oltre Adriatico, della Morea, d’ Albania, del- 
l'Epiro, ecc. 

Le donne di Basilicata, assai spesso, quando vanno a far legna, rispar- 
miano le scarpe portandole legate al collo, e camminando con le sole calze. 
Le scarpe costano molto al contadino, ed anche la biancheria costa molto 
a chi lavora con la zappa. 

La domenica e le altre feste si va meglio vestiti e calzati. 

La materia e la qualità dell’abbigliamento varia secondo l’agiatezza del 
contadino. I più agiati hanno abiti d’un certo valore, e se ne adornano sopra 
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tutto le donne. Le mogli dei più benestanti ripongono un certo orgoglio nel 
possedere qualche abito di lusso, e questo può giungere anche al valore di 
alcune centinaia di lire. 

Quantunque in molte famiglie di contadini si cerchi di tessere qualche 
drappo con telai domestici, non di meno si può affermare che la massima 
parte delle stoffe di cui si compone il loro vestiario è comprata sul mercato. 

Se passiamo ad osservare le caratteristiche morali, e gli usi familiari dei 
contadini, troviamo anzi tutto che gli antichi costumi vigono ancora in gran 
parte, malgrado il progresso dei tempi e l'emigrazione. 

I matrimoni sono ancora precoci. Le donne sposano assai spesso prima 
di raggiungere la maggiore età; gli uomini appena compiutala, e dopo disim- 
pegnato il servizio militare. 

D’ordinario gli sposi mettono famiglia a sè; i primogeniti sogliono restare, 
dopo il matrimonio, nella casa paterna. 

Alle ragazze che vanno a marito si suole assegnare dai genitori un pic- 
colo fardello dotale: letto, abiti, biancheria. Le meno povere hanno anche un 
po’ di denaro, o di proprietà immobiliare. Agli uomini che vanno a nozze i 
genitori sogliono assegnare un’anticipazione dell’eredità, spesso con riserva di 
usufrutto a favore del donante. 

I concubinati sono relativamente non diffusi nella classe povera. I bene- 
stanti, vi ricorrono più frequentemente, e spesso con maggiore volgarità di 
forme esteriori, Più rari sono ormai i matrimoni solamente religiosi. Si è as- 
sicurato che ciò deriva dal concorso che prestano i parroci nel far celebrare 
il matrimonio civile prima del religioso, e, quando avvenisse prima questo, si 
cerca completarlo col posteriore matrimonio civile. 

I matrimoni fra parenti sono piuttosto rari. Invece aumentano, a quanto 
pare, i matrimoni fra giovani di differenti paesi, sopratutto nelle famiglie 
più agiate, a causa delle cresciute difficoltà di trovar convenienti matrimoni 
o buone doti nel proprio paese. 

Il numero medio delle nascite per matrimoni supera notevolmente quello 
del Regno : pratiche immorali così dette neomalthusiane, sono rarissime nella 
borghesia, ignote nel popolo. Poveri e ricchi festeggiano i nuovi nati. Il figlio 
porta la ricchezza, e anche nelle povere case dei lavoratori entra con la vita 
come un raggio di sole. In generale il sentimento di famiglia è profondo. Vi 
è un rispetto quasi gerarchico fra gli adulti. Nobile e fortissimo è il senso 
della maternità. Forse è impossibile concepire maggiore attaccamento. 

Sopra tutto in Basilicata è difficilissimo trovare balie. Anche le più po- 
vere si adattano mal volentieri. Anche nella borghesia lo spirito di sacrificio 
delle donne è spesso meraviglioso e quasi leggendario. 

Nulla è più doloroso che vedere i piccoli corpi dei bambini deformati 
dalla malaria. Quelle sottili gambe sotto il greve addome lasciano negli occhi 
una impressione dolorosa. 

I costumi delle donne sono ancora, generalmente, rigorosi, prima e dopo 
del matrimonio. Da qualche tempo l'emigrazione ha esercitato sinistra in- 
fluenza su questo argomento, essendo moltissime le donne giovani, abbando- 
nate troppo a lungo dai mariti, taluno dei quali (per fortuna il caso è raro) 
tralascia anche di soccorrerle. La prostituzione pubblica è rara, e le donne 
giovani cadute in fallo sogliono spesso andarsene. 

Le nascite illegittime, come le statistiche dimostrano, non sono frequenti. 
In generale il figlio illegittimo resta alla madre, che suole averne cura amo- 
revole. Eccezionalmente l’illegittimo è esposto, passando così a carico . degli 
enti morali. Non di meno è ancor viva l’antica usanza di donne pietose. che 
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vanno a ritirare qualche esposto, e lo allevano, oppure che, dopo il baliatico 
pubblico a pagamento, trattengono l’esposto preso a balia, e lo crescono, 
facendone poi dei garzoncelli, considerati come persone di famiglia. 

Ma nella borghesia è spesso deplorevole l'abbandono dei figli illegittimi. 
L’illegittimo è considerato come diverso in tutto dagli altri figliuoli. Se le 
disposizioni del codice civile non sono forse morali, più immorali ancora 
sono le consuetudini, che mettono’ l’illegittimo in situazione di assoluta in- 
feriorità. 

I vincoli famitiari sono ancora saldi quasi dovunque, conservandosi in ciò 
la tradizione degli antichi usi. 

Il padre ha il governo della famiglia; vi domina anche la madre, e ta- 
lora il primogenito, che è fatto segno a rispetto. Va un po’ decadendo l’an- 
tico costume di rispettare i vecchi, sopra tutto quando il vecchio non pos- 
siede più nulla. 

I guadagni dei singoli membri della famiglia sono messi in comune, fin 
tanto che si vive uniti ed alla dipendenza del padre. Non mancano però in- 
teressi particolari, e maggiormente in coloro che sono emigrati e ritornati. 

L’intelligenza del contadino è abbastanza svegliata dappertutto. Un 
antico proverbio popolare compendia così questa esperienza: scarpe doppie € 
cervello sottile. I bambini rispondono subito, e con assennatezza. Quando la 
alimentazione è insufficiente, e la fatica troppo logorante, si nota nelle classi 
inferiori un po’ di stentatezza nell’agilità mentale. Ciò si verifica più spicca- 
tamente nella classe dei pastori, ma vi influisce il precoce e lungo isolamento, 
cui li condanna il loro mestiere. 
= L’indole del contadino è solitamente lieta e calma. Il calabrese è più 
emotivo ed impulsivo. Nei momenti di penuria di mezzi o di cattivi raccolti, 
sopraggiunge la tristezza. 

È assai radicata nell'animo del contadino la tendenza al risparmio ed al 
lavoro. 

Il contadino ha propensione per la caccia, per l’uso del fucile e del col- 
tello. I boscaiuoli calabresi maneggiano in modo maraviglioso l'accetta, che 
spesso sanno scagliare a grande distanza. 

Il ritrovo del contadino è talvolta l’osteria, e non altro. Ivi si beve del 
vino e si giuoca a carte (tressette, scopa, primiera) od al tocco od alla morra. 
L’eccesso del bere è rarissimo nelle donne. e forma ragione di disgusto. 

La popolazione rurale nutre ancora il sentimento religioso, almeno nelle 
forme esteriori, e più le donne che gli uomini. I pregiudizi locali (stregonerie, 
superstizione del venerdì, spiritismo) sono un po’ in diminuzione rispetto al 
passato; tuttavia vi sono ancora in qualche paese impostori e. fattucchieri, 
che sfruttano la bassa gente. Ma oramai il popolo ha gli occhi aperti ed è 
sospettoso. Le feste ecclesiastiche sono ‘rispettate con l’astensione dal la- 
voro, meno nei periodi di più urgenti bisogni agricoli. La più importante 
è del santo patrono del paese, in occasione della quale si fanno luminarie, e 
sì sparano mortaretti, alle cui spese moltò concorrono le oblazioni volontarie 
del minuto popolo. In occasione di tale festa si suole venere qualche mercato 
o fiera.In passato queste fire avevano più importanza; vi accorrevano mer- 
canti dai paesi circonvicini e lontani. 

È stato denunziato che il servizio militare si presta volentieri. Il di- 
stacco è causa di dolore e lamenti; ma al soldato che torna si fa molta festa. 

La delinquenza va perdendo le note caratteristiche di violenza, domi- 
nanti in passato. Queste terre montuose, coperte di boschi, ed impervie, in 
cui il soffio della civiltà penetrava a stento, furono per lunghi anni trista- 
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mente propizie a] brigantaggio. Al principio del nuovo Regno il brigantaggio 
assunse l’aspetto d’una reazione vandeana, cui i contadini davano il maggior 
contingente, e ciò costituì per vari anni una delle maggiori preoccupazioni 
per l’ordine interno. 

« È tra i lavoratori della terra — dice la relazione di inchiesta parla- 
mentare del 1863 — che si trovano coloro che agli onesti e mal ricompensati 
sudori del lavoro preferiscono i disagi fruttiferi della vita del brigante ». 

Il brigantaggio infestò le campagne di Basilicata e Calabria fino a qualche 
decennio addietro, rendendo difficile la sicurezza, le coltivazioni, e contri- 
buendo a diffondere l’assenteismo. 

Oggi questo gravissimo danno sociale ed economico è scomparso. L’'emi- 
grazione ha tolto le cause prime del suo rifiorire. Gli spiriti più audaci ed 
avventurosi, le nature più insofferenti prendono subito la via dell'America; 
vi sono sospinti dallo stesso consiglio altrui. La grande miseria dei braccianti, 
che un tempo alimentava il proselitismo e la complicità, ha una valvola di 
sfogo nell’emigrazione, 

Permane aneora in queste contrade, in notevole misura, la manifesta- 
zione brutale e violenta dell’omicidio, fomentata dalla rozzezza d’animo, ma, 
rispetto al passato, essa è in continua diminuzione. 

Cresce, per contro, la delinquenza femminile ed infantile. (fenomeno 
caratteristico di tutta Italia, epperò tanto più allarmante) ma è evidente 
anche in ciò l’azione della emigrazione, che priva troppo a lungo la famiglia 
del suo natural sostegno e del suo educatore, il quale è costretto a recarsi 
all’estero, per assicurare anzi tutto la continuità di esistenza del gruppo 
famigliare. È 

In definiva oggi si nota fra i contadini uno spiccato sforzo di migliorare 
economicamente, di istruirsi, di elevarsi socialmente. In qualche centro più 
popoloso si scorgono inoltre i primi sintomi di organizzazione di classe. 

Ormai è innegabile che l’emigrazione, il servizio militare, la scuola, va- 
dano elevando la mentalità ed educando le energie morali dei contadini. 

Le antiche forme di rassegnazione sono finite. Spesso la miseria è grande; 
ma per sè e per i figliuoli vi è l'America. E chissà! si nasce. poveri, ma si 
può finire ricchi. Difatti erano tra i proprietari molti ricchi che sono diven- 
tati poveri; e vi sono più ancora, fra le classi popolari, poveri che sono di- 
ventati ricchi. 

In queste province tutto era immobile; ma ora tutto si muove, tutto 
tende a mutare. 


III. Le amministrazioni pubbliche, i pubblici servizi 
e le organizzazioni dei lavoratori. 


La vita locale del Mezzogiorno è stata molte volte descritta, spesso con 
evidente esagerazione. Le amministrazioni locali sopra tutto hanno dato luogo 
a fantastiche dissertazioni. La verità è spesso molto difficile a stabilire, dove 
antichi e nuovi rancori covano sotto la cenere, dove non vi sono spesso lotte 
politiche, ma lotte famigliari per prevalenza di dominio. Ciò che le inchieste 
amministrative hanno tante volte constatato, il disordine dell’amministrazione, 
e la tendenza dei capi a ritrarne vantaggio, è in moltissimi casi vero. Vi sono 
amministratori che hanno. profittato dell’amministrazione : ma vi sono in 
assai maggiore misura persone che hanno perduto. Moltissime famiglie si sono 
rovinate per effetto delle lotte locali. Se queste regioni partecipano, nel com- 


plesso della popolazione, assai mediocremente alla politica generale; non vi è 
piccolo comune dove non divampino o non covino piccole gelosie di domina» 
zione locale, che spesso dividono il paese in due campi nettamente distinti. 

Piccoli paesi, contristati dalla povertà, raggiungono nella lotta; per il do- 
minio del comune, forme di eccitazione quasi inverosimili. Abbiamo detto in 
quale situazione disgraziata sia il piccolo paese di Polia in provincia di Ca- 
tanzaro, quasi segregato e perduto tra i boschi. La Commissione che inter- 
rogammo ci disse: « Polia è sempre in lotta per i partiti municipali; dal 
1878 il Municipio è stato sciolto quattro volte e le elezioni si sono fatte con 
i soldati » (1). 

Per conquistare che cosa ? 

L’assessore delegato del Municipio diceva: 

<« Polia non ha strade rotabili, nè buone strade mulattiere. L'inverno 
spesso la posta ci manca sei o sette giorni. Accade a qualche contadino che, 
non potendo passare il fiume, si deve buttargli il pane dall’altra sponda ». 

E aggiungeva: « Siamo talmente segregati dal consorzio umano, che mai 
von dico un deputato, ma un consigliere provinciale è arrivato a Polia. C'è 
voluto il terremoto per farci avere il telegrafo... I carabinieri devono venir 
da Filadelfia e d’inverno spesso devono stare fino a due mesi senza venire, 
quindi se succede un omicidio non si sa chi ne risponde, e la sicurezza lascia 
a desiderare » (2). 

Molte famiglie si sono rovinate per effetto delle lotte locali, le sole che 
appassionino veramente e intensamente. 

Le mutue accuse dei partiti contendenti fanno spesso credere a una si- 
tuazione morale peggiore della realtà nella vita pubblica locale. Pure bisogna 
riconoscere che, se gli abusi sono assai numerosi e frequenti, assai più grande 
è la esagerazione con cui se ne parla. In generale l'opposizione parla sempre 
in nome dell’onestà e della morale! La piccola borghesia è arbitra di molti 
comuni, ma è in generale assai povera e in non pochi casi disposta alla 
rapacità. 

Spesso le parti contendenti si denominano da partiti politici: in generale 
coloro che detengono il potere locale lungamente sono reazionari, e coloro che 
aspirano a succedere si chiamano liberali (prima si diceva di sinistra), qualche 
volta anche socialisti, ma in generale la politica non entra quasi affatto, e però 
frequenti sono i coutrasti d’interesse famigliari. 

In provincia di Reggio sopratutto la violenza delle lotte locali è incre- 
dibile. I partiti locali si compongono, si decompongono, si rinnovano: in 
generale non si parla degli avversari se non come disonesti, o almeno come 
reazionari. Nei grossi nuclei di popolazione rivive qualche volta Cleone, la 
demagogia, il populismo (senza le battaglie e le vittorie dell'eroe aristofa- 
nesco). 

Assai volte sono le maggioranze amministrative che fanno il deputato, 
nella sicurezza di averne, se non offesa agli avversari, almeno difesa per sè. 

L'azione degli enti locali, e particolarmente dei Municipi, sia nel senso 
di migliorare le condizioni di vita delle classi povere mercè i servizi pubblici, 
sia nel ripartire gli oneri tributari locali, è in relazione alla scarsa influenza 
elettorale che finora ha esercitato la massa dei contadini, alla violenza delle 
lotte locali, ed alle strettezze finanziarie in cui versano gli enti amministrativi. 


(1) Carmelo "Teti, assessore delegato (predetto). 
(2) Parise Enrico, possidente (predetto). 
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Nella parte terza di questa relazione ci intrattenemmo a lungo sul 
disagio delle finanze della massima parte dei comuni e sulla repartizione degli 
oneri tributari. 

Qui ci occorre rilevare in special modo i rapporti.tra le classi lavoratrici 
e le pubbliche spese nei servizi che più direttamente interessano dette classi, 
cioè di assistenza, d'istruzione e di beneficenza, rapporti che sono in stretta, 
connessione con l’azione elettorale che sono in grado di esercitare i contadini. 

Anzitutto non è dato ben precisare in. quale proporzione le varie ‘classi 
di contadini siano iscritte nelle liste elettorali; si può però delineare quali 
siano i confini della loro partecipazione pratica alla vita pubblica. 

I contadini giornalieri essendo in gran parte analfabeti, non possono ri- 
sultare iscritti nelle liste elettorali, e molti che sono in condizione di poter- 
visi iscrivere, non se ne dànno cura. Altri piccoli affittuari o piccoli proprie- 
tari, che potrebbero esser compresi nel generico appellativo di contadini e si 
trovano iscritti nelle liste elettorali, sono emigrati in America. Tutto ciò turba 
i calcoli. Nondimeno risulta dai questionari diramati che molti sono i conta- 
dini iscritti nelle liste elettorali: la percentuale oscillerebbe da minimi molto 
bassi a massimi molto alti (fino al 60 per cento). Evidentemente nelle risposte 
devono essere accaduti degli equivoci: in alcuni comuni, dove sono moltis- 
simi piccoli proprietari, e dove si osservano alte percentuali, questi piccoli 
proprietari devono essere stati considerati come contadini, mentre in altri 
deve essersi presa in considerazione piuttosto la classe dei braccianti. 

Vi sono differenze profonde fra comune e comune. 

In alcuni le iscrizioni sono abbondanti; si va a cercare i contadini, si 
cerca di istruirli alla scuola serale per farne elettori. Molti contadini, anche 
non più giovani, imparano quanto è necessario per divenire elettori. Abbiamo 
avuto per le mani un piccolo corso accelerato che in un comune di Basili- 
cata si fa per diventare presto elettori. Si impara in pochissime lezioni quanto 
occorre per fare la domanda per diventare elettori! 

Ma dove il dominio locale è incontrastato si tende piuttosto a mante- 
nere le liste poco numerose. Più sono gli elettori e più, si dice, aumentano le 
pretese. 

Come votano i contadini? 

Quasi sempre per rapporti familiari o personali. Ma, dove i contadini 
votano e i partiti sono in contesa, l’elettore è spesso adescato, circondato di 
cure. Qualche volta fa pesare l’adesione sua al partito. 

È difficile parlare di programmi: sono spesso in contrasto le due fami- 
glie principali. Ma da qualche tempo a questa parte sono i contadini e gli 
gli operai in contrasto con i proprietari e mirano alla conquista del comune. 
Abbiamo voluto seguire molti di questi esperimenti di conquiste da parte dei 
contadini. Sono stati quasi tutti poco felici, e gli abusi e le violenze anche 
più frequenti che negli avversari. 

Vi sono dei paesi in cui l’altalena dei partiti è frequente: ma ve ne sono 
in cui il sindaco dura da quaranta e quasi da cinquant’anni. 

Ai questionari diramati sono pervenute risposte diversissime. Alcune di- 
cono addirittura che il corpo elettorale vota come vogliono i galantuomini. 
Un segretario comunale, ad esempio, ha così riferito: « I galantuomini hanno 
nelle mani il potere e trascinano i contadini elettori dove vogliono ». Un altro 
segretario ha riferito: « Gli elettori sono schiavi delle locali oligarchie fami- 
liari ». Un arciprete ha sentenziato: « Il corpo elettorale dei contadini è servum 
pecus ». Questi giudizi sono frequentissimi. 

Ma vi è un poco di rettorica in tutto ciò. 
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Nei paesi di emigrazione intensa, sopratutto, le cose sono molto mutate 
da qualche anno. Anche in ciò l'America ha avuto la sua azione. Qualche 
volta quello che era il servum pecus, come dice l’arciprete, ha le sue esigenze: 
e nelle sue esigenze è implacabile e finisce spesso con sfruttare. 

Vi sono molti capi di amministrazioni locali che, per mantenersi il corpo 
elettorale, si sono dedicati completamente a questo scopo, e non pochi tra- 
scurano-i loro affari e i loro interessi, 

Parlare di lotte veramente politiche non è il caso. Spesso vi è il movente 
idealistico del partito, cui si sacrifica tutto. E il partito vuol dire o una fa- 
miglia, o un gruppo, o anche in qualche caso un ceto. In rari casi, in cui 
v’hanno aspirazioni ed obbiettivi ben determinati, si riscontra. un po’ di lotta 
amministrativa, come allorchè si tratta di dare migliore assetto alle tasse lo- 
cali del fuocatico o del bestiame, o di rivendicare o quotizzare demani, o di 
migliorare qualche servizio pubblico locale, o di purgare Amministrazione da 
elementi corrotti: ecco ciò che di quando in quando agita le acque morte 
della vita pubblica dei paeselli. 

In generale i contadini sono diffidenti, e se la diffidenza in molti casì è 
giustificata, non è sempre giusta. 

Una contadina della Sila, dopo averci detto male di tutti i signori e so- 
pratutto del Municipio (il Municipio non fa la legge come va fatta), aggiun- 
geva: « Prima i briganti erano nelle trappe (nei boschi), ora sono ai tavolini ». 

Nei paesi dove la questione demaniale è ardente, ivi i sospetti sono sempre 
vivi e l’odio di classe sempre più intenso. Non sempre l’azione dell’autorità 
tutoria d’altronde si può ritenere equanime, e non in pochi casi l’azione del 
prefetto è piuttosto diretta a mantenere la maggioranza favorevole al depu- 
tato, che a controllare l’amministrazione. 

Vere e proprie importanti organizzazioni ed associazioni di contadini non 
si può dire che vi siano: qua e là sono nuelei embrionali di resistenza e di- 
fesa di classe, che partecipano anche alla vita pubblica locale ‘con candidati 
proprî, ma restano in esigua minoranza. Potranno meglio sviluppare in avve- 
nire, se vi saranno capi idonei, e se durerà la fiducia in essi. Questi embrio- 
nali nuclei associativi di lavoratori sovente non risultano di soli contadini, 
ma vi è frammisto anche l’artigianato locale. 

Questi nuclei si chiamano talora socialisti, ma di socialismo non hanno 
che il nome. Anche il socialismo ha importanza assai secondaria, dove la 
breccia negli usi del passato e nell’assetto economico è operata dall’emigra- 
zione. 

Un piccolo coltivatore di Melfi, dichiarandosi socialista e socio della lega 
diceva: « Quando siamo stati al Municipio, abbiamo controllato ciò che non 
andava bene, ma non abbiamo proposto niente. Si spendeva male il danaro 
pubblico: noi abbiamo detto gli abusi. Nei lavori pubblici.vi erano abusi. 
A domanda: È vero. I contadini, anche quando sono socialisti, vanno alla 
chiesa. Questo non si capisce » (1). 

A Lavello e in parecchi comuni della Basilicata orientale, ch'è a contatto 
della Puglia, vi sono leghe di contadini che si chiamano socialiste. Il presi- 
dente della lega di miglioramento dei contadini di Lavello, diceva (2): 

« I soci della lega sono quasi tutti lavoratori a giornata: pochi sono 
coloro che hanno impegni ad anno. Alcuni di essi, e per pochi mesi, prendono 


(1) Majorino Pasquale, di anni 48, proprietario coltivatore (Melfi, 6 ottobre 1908). 
(2) Costantino Mauro (predetto). 


impegni fissi. Nella lega abbiamo agitata la questione dei demani, ma poi 
l’abbiamo abbandonata, essendoci disillusi. Le agitazioni non hanno carattere 
di disordine. 

« I contadini qui si nutrono di legumi e di erbe; la carne si mangia nelle 
feste terribili. Le donne lavorano indistintamente, facendo anche lavori pe- 
santi, pertinenti piuttosto agli uomini. 

« La nostra lega è stata sopra tutto una scuola educatrice tendente alla 
organizzazione. Quando saremo più forti speriamo di agire per ottenere il rialzo 
dei salari. 

« Le tasse non sono molto gravose e non si paga fuocatico. Devo conve- 
nire che la condizione dei piccoli proprietari è disastrosa. L’introduzione delle 
macchine è servita più a sviluppare la cultura estensiva che l’intensiva. Nes- 
suno però è in condizione di seguire il movimento dei nuovi sistemi di colti- 
vazione. Fra i proprietari vi sono dei buoni e dei cattivi, 

« Io son consigliere comunale, e con me ve ne sono altri tre del nostro 
partito, il quale ha scopi esclusivamente economici. L'istruzione elementare 
lascia molto a desiderare. Prevale lo spirito anticlericale. e molti contadini 
non fanno battezzare i figli: le chiese sono in generale disertate, anche dalle 
donne. I preti qui fanno pochi affari. Una delle ragioni a mio credere, per 
la quale la cassa agraria di San Mauro non conta molti soci è il suo carat- 
tere confessionale ». 

Questa situazione è, come dicevamo, caratteristica dei comuni di Basili- 
cata del versante pugliese. Anche Irsina' ha una organizzazione socialista non 
trascurabile. 

In generale ì contadini associati, anche con le loro intemperanze, finiscono 
con educarsi alle lotte. Ma lo spirito d’associazione è nei contadini ancora 
limitato. 

Dato lo scarso interessamento dei contadini, e delle classi popolari in ge- 
nere per la vita pubblica, vediamo, a grandi linee, come si svolga l’azione dei 
Municipi rispetto ai pubblici servizi, che maggiormente interessano la classe 
dei contadini. 

Anzi tutto soffermiamoci alle condizioni igieniche e sanitarie degli abitati, 
le quali, se interessano tutte le classi della popolazione, riguardano ancor più 
da vicino le condizioni di vita nei miseri agglomerati di abituri dei contadini. 

Accennammo più sopra a quel che è il quartiere Sasso di Matera, abitato 
da contadini. Si tratta ivi d’un caso estremo di malessere: ma in una parte 
più e meno altrove, come direbbe il poeta, occorrerebbero parziali risana- 
menti ed un miglioramento dell’igiene pubblica. 

Le informazioni ricevute a mezzo dei questionari, dagli ufficiali sanitari 
comunali, confermate dalle visite e dagli interrogatori sui luoghi, hanno m 
in rilievo lo*stato deplorevole in cui, con discapito dell'igiene e della civiltà, 
son lasciate le condizioni degli abitati, i servizi di nettezza urbana, dei ma- 
celli, dei cimiteri, dei lavatoi pubblici. Fognature non ne esistono quasi in 
alcun luogo. 5 

Sentiamo, ad esempio, che cosa riferisce un ufficiale sanitario di Melfi, il 
dott. Pagniello, sulle condizioni igieniche di quel comune, che pure è un ca- 
poluogo di circondario, ed è fra i migliori della Basilicata: « Difettando tra 
noi le case coloniche, i contadini dalla città raggiungono di buon mattino il 
posto di lavoro, percorrendo lunghissimi tratti di strada a piedi o sull’asino, 
per ripetere poi la stessa via nel ritornare la sera a casa. Ne deriva lo spreco 
inutile di tempo e di energie fisiche ed il bisogno di fornirsi dell’asino, affi- 
dando interamente alle mogli. la cura della famiglia, e quella di allevare in 
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casa ‘il maiale od i polli, nella speranza di migliorare il bilancio dell’economia 
domestica. In tal modo diventano nostri assidui coabitatori 700 e più asini, 
oltre i‘muli ed i cavalli, ed un migliaio di maiali. Si comprende di leggieri 
come l’enorme massa di sostanze escrementizie, prodotta da tanti animali im- 
mondi, nonchè quella proveniente dai contadini, accumulandosi e disperden- 
dosi nell’abitato, non solo riesce a mantenere sempre più sporco il paese, e 
quindi a far vivere e fecondare i germi infettivi, ma viene tolta ai campi, i 
quali ne verrebbero copiosamente fertilizzati, se il contadino si decidesse a 
stabilire colà la sua dimora. Nè la classe abbiente, ad onta delle sollecitazioni 
e degli incoraggiamenti del Governo si è mai decisa a costruire case colo- 
niche e rurali... Non vi è cosa, inoltre, più nociva alla salute ed alla mo- 
rale, che di ritrovare in un solo vano, appena adatto alla respirazione d’un 
solo od al massimo di due individui, e per di più su d’un solo giaciglio, am- 
massata un’intera numerosa famiglia, avendo quasi sempre a compagni indi- 
visibili o l’asino, o il cavallo, o il maiale, e qualche volta due o tutti e tre 
questi animali, ai quali viene a fare degna corona spesso uno stuolo di polli, 
che rendono quell’aria, già insufficiente per sè stessa alla respirazione di quei 
disgraziati, irrespirabile, in antinomia di quanto richiede il consolidamento 
della vitalità dell’individuo. Nè gli eletti, i quali si trovano d’essere proprie- 
tari d’una stalla o di un porcile, sono in condizioni igieniche molto migliori 
degli altri, giacchè adibiscono a stalle od a porcili tane impossibili a qualsiasi 
altro adattamento, il più delle volte in condizioni deplorevoli d’abbandono, 
sprovviste di pendio e pavimentazione, ingombre solo di materie luride o di 
ammassi di sporchizie, che, mentre viziano l’aria circostante in modo perico- 
losissimo alla pubblica salute, per cui ogni malattia infettiva trova facile 
adattamento, diventano d’altro lato veri centri d’infezione, serbatoi di mi- 
crobi d’ogni sorta, nuovi coefficienti di lotta contro la vita dei cittadini. E 
sono proprio i porcili e le stalle, che, insieme al sran numero delle abitazioni 
malsane, predispongono alle molteplici infezioni. Infatti le continue esalazioni 
putride, l’umidità, la poca luce, la scarsa aerazione, l’affollamento di molti 
in uno, spazio limitato, e la poca pulizia, facilitano i contagi, e prolungano 
la vitalità o la virulenza dei germi patogeni » (1). 

Le leggi sulla Basilicata han previsto qualche concorso dello Stato, anche 
per opere di risanamento degli abitati, in qualche comune, dove più impre- 
scindibile ed urgente se ne presentasse il bisogno (Matera, Campomaggiore, 
Potenza). 

Le leggi sulla Calabria nulla hanno previsto in ordine a questo speciale 
argomento, ma ciò non vuol dire che difetti il bisogno. Urgevano tante altre 
provvidenze, da far sembrare trascurabile quest’ultima. 

Del resto se quest’opera restauratrice non potrebbe svolgersi con larghezz 
senza. aiuti da parte dello Stato, essa deve basarsi essenzialmente sull’inizia- 
tiva dei Municipî, sulla visione che essi devono avere della necessità del loro 
risanamento, per raggiungere un grado di civiltà e di benessere igienico, di 
cui solo essi sono i primi giudici, i più diretti interessati. Ed è qui anzitutto 
che si rivela il loro scarso interesse per un miglioramento pubblico, che va 
invece diventando il portato ineluttabile di tempi più civili. 

Altro servizio pubblico locale, che interessa Je più umili classi sociali, e 
trovasi, a quanto risulta dall’inchiesta, in stato poco soddisfacente, è quello 


(1) Dott. RarrAELE PaGNIBLLO. Relazione sulle condizioni igienico-sanitarie di 
Melfi. Melfi, 1905. 
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dell’assister sanitaria. « La malattia -— scrisse il Bertani, che dell’inchiesta 
sulle condizioni sanitarie dei lavoratori della terra fu l’infaticabile apostolo 
dall’inizio del nuovo Regno — è prima di tutto dolore per l'individuo che 
n’è colpito, e poi incapacità di spiegare le proprie forze a vantaggio proprio 
e degli altri; è quindi miseria per sè e per tutti quelli. che nel suo lavoro 
trovano intiero o parte del sostentamento; inoltre, siccome l’infermo non cessa 
di essere a carico di qualcuno, è pure un danno sociale per la spesa che im- 
porta la sua assistenza. Non tenendo conto che delle giornate così perdute, 
ognuno immagina l'immenso danno che la malattia deve infliggere alle classi 
che vivono del lavoro ». 

Circa la morbilità specifica delle classi rurali risultano, dalle risposte date 
«i questionari diramati dalla Commissione d’inchiesta, i seguenti dati fonda- 
mentali. 

Non vi sono malattie professionali, a meno che voglia ritenersi tale la 
malaria, che è la causa prima di svariate manifestazioni morbose acute o cro- 
niche. Sulla diffusione ed. intensità della malaria, per la sua eccezionale im- 
portanza, nelle due regioni esaminate, abbiamo riferito più innanzi, in un ca- 
pitolo a parte. 

Sono frequenti i casi di carbonchio, fra coloro che attendono alla custodia 
del bestiame, per contagio, dagli animali che ne sono infetti; sono però molto 
rari i casi di morte. 

Il tracoma è diffuso, ma assai meno che in Puglia. Si curano bene quelli 
che vogliono emigrare, poichè dall’ America si respingono i tracomatosi. Scarsa è 
la vigilanza nelle scuole per questa malattia, tanto contagiosa e favorita dalla 
poca pulizia; ma nei centri più importanti si vigila meglio a prevenirne la 
diffusione per contagio fra i bambini che vanno a scuola. 

Secondo una statistica ufficiale il numero degli ospedali era nel 1902 
di 1304 in Italia: ve n’erano 9 soli in Basilicata e 21 in Calabria. Il patri- 
monio degli ospedali del Regno era di 640.8 milioni; in Basilicata appena di 
620,364 lire e in Calabria di 2,695,780 lire. L'entrata totale era di 46.6 milioni 
nel Regno; di appena 36,282 lire in Basilicata e 191,403 in Calabria. . 

Non risultano frequenti i casi di vaiolo e di tifo. La salubrità dei comuni 
di montagna e di collina compensa in gran parte la trascuranza dell'igiene 
nell’abitato. Vi concorre anche l’innegabile miglioramento nelle condutture di 
acque potabili, 

La tubercolosi tende ad aumentare, sopra tutto per effetto della emigra- 
zione. Però è minore che non parrebbe: se si pensi che alcuni contadini i quali 
si ammalarono in America, tornarono in Italia per morire. 

La sifilide, per l’addietro, era poco diffusa. Cominciarono ad importarla i 
giovani di ritorno dal servizio militare. Ora l’emigrazione ha accresciuto i casi 
di tubercolosi e di sifilide. 

Rari sono i casi di rabbia, di tigna, di elmintiasi, di pazzia. A quest’ul- 
tima conferisce in parte l’alcoolismo; ma si tratta più generalmente di casi 
d’ereditarietà e di cretinismo. 

Gli ospedali per la cura dei poveri sono pochissimi, è, tranne quelli dei 
capiluoghi, possono chiamarsi ospedali solo per eufemismo. La Basilicata e le 
Calabrie hanno, in rapporto alla popolazione, il più scarso numero di ospedali, 
col più meschino patrimonio, che si osservino su tutte le regioni italiane. Lo 
stesso è a dire dei dispensari speciali. Vi è dispensario celtico nei capiluoghi 
di provincia; e cominciano a sorgere, per gli speciali incoraggiamenti gover- 
nativi, quelli antimalarici, dei quali ultimi è vivamente reclamata la dif- 
fusione. 
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La vigente legge sanitaria è applicata molto incompletamente. Vi sono 
condotte mediche, ma molte sono ad esteso territorio, con varie frazioni rurali 
e si lamenta la scarsità del loro numero non proporzionato al bisogno. 

Il servizio farmaceutico, è in generale, sufficiente, ma vi sono comuni dove 
non esistono farmacie. Per esempio, in Basilicata, a Castelluccio Supericre manca 
la farmacia, e si ricorre al comune di Castelluccio Inferiore. A Nemoli, a Sar 
coni, a Viggianello non v’ha farmacia. In qualche comune vi'è il solo armadio 
farmaceutico tenuto dal medico condotto. 

Il servizio ostetrico è disimpegnato dai medici condotti. In parecchi co- 
muni difettano le levatrici patentate: donne empiriche e pratiche esercitano 
allora l’ufficio di levatrice. 

In ogni comune funziona l’ufficiale sanitario. Sono scarsamente retribuiti, 
hanno pochi mezzi a disposizione, e sopra tutto insufficiente indipendenza. Le 
loro lagnanze, su quest’ultimo riguardo, sono state frequenti negli interroga- 
tori e nelle risposte al questionario diramato. Spesso essi incontrano resistenze 
partigiane, Occorrerebbe quindi conferir loro maggiore indipendenza e miglior 
trattamento. Si può asseverare che, a causa degli accennati inconvenienti, in 
vari comuni gli ufficiali sanitari esistano più di nome che di fatto. 

T medicinali devono essere, per legge, forniti gratuitamente ai poveri dalle 
congreghe di carità, ed in mancanza, dai municipi. Le congreghe di carità 
esistono in tutti i comuni, e disimpegnano alla men peggio questo servizio 
pubblico d’assistenza, ma sono così povere che non vi è piena corrispondenza 
del soccorso coi bisogni. Dal canto loro i municipi sovvengono con scarsissimi 
aiuti, e non tutti. Si rimedia col fare molte restrizioni sul concetto di povertà. 
e spesso sono esclusi dal soccorso del medico condotto e dei medicinali gra- 
tuiti, Javoratori miserabili, che hanno la sventura di possedere qualche casu- 
pola, o qualche frustolo di terra o qualche animale. Così accade che questi 
meschini raramente chiamino il medico, od a malattia inoltrata. Il pregiudizio 
vi può concorrere, ma la povertà, più che l’avarizia, è la causa prima di una 
trascuranza talora funesta. 

In complesso, nell'ultimo venticinquennio, il servizio sanitario è migliorato 
assai. Vi è un innegabile progresso di fronte al passato. Tuttavia l'assistenza 
sanitaria alla classe dei lavoratori della terra, e le cresciute esigenze dell’igiene 
sociale richiedono anche in questa parte un'attività maggiore. 

L'assistenza pubblica (sia pure sotto le nobili forme della beneficenza) è in 
generale assai trascurata. Nè si può dire, senza peccare di troppo ottimismo, che 
anche il patrimonio dei poveri sia stato amministrato nel modo più conveniente. 

È noto che, secondo le nostre leggi amministrative, è affidato alle pro- 
vince ed ai comuni il servizio degli esposti. È inoltre a carico dei comuni il 
mantenimento degli indigenti inabili al lavoro, in quanto non possano prov- 
vedervi anzi tutto i ricoveri di mendicità con le rendite proprie, ed indi, per 
ordine successivo, le opere pie elemosiniere, le confraternite, e le congreghe 
di carità, coi loro fondi di -beneficenza generica; e solo quando i comuni non 
potessero sostenere tale spesa, senza ricorrere a maggiori tributi, gli oneri di 
questa specie si riversano sullo Stato. 

Fuori di questi servizi speciali, l’ordinamento della beneficenza in Italia, come 
funzione sociale, riposa essenzialmente sull'azione delle o pere pie, che è facolta- 
tiva di sua indole, ed obbligatoria solo in rapporto alle tavole di fondazione (1). 


(1) MinisTRRO DALL'INTERNO. Rilevamento statistico-amministrativo circa le condi 
zioni dell'assistenza all'infanzia ed agli inabili al lavoro, e della beneficenza elemosiniera. 
Roma, 1905, 
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Or poichè le pubbliche spese per i fanciulli esposti e pel mantenimento 
degli indigenti inabili al lavoro profittano essenzialmente alle classi povere, e 
quindi in massima parte ai contadini più bisognosi, fermiamoci brevemente a 
rilevare quali erogazioni della specie sostengano i comuni di Basilicata e delle 
Calabrie. Indi daremo un rapido sguardo alla entità del patrimonio delle opere 
pie elemosiniere, comprese le congreghe di carità, che hanno il compito facoltativo 
di provvedere al sollievo delle più urgenti e gravi manifestazioni del paupe- 
rismo locale. 

Il contadino di Basilicata e delle Calabrie in generale però non invoca 
soccorso, non stende la mano che in casi estremi. Esso lavora fino alla 
sua più tarda età, fin che ha vigore. La Commissione ha perfino interrogato 
vecchi settantenni e vecchie donne, che ancora lavoravano miseramente ma 
dignitosamente. Il contadino ha il senso della continenza, l’abitudine della 
parsimonia e della rassegnazione; sa soffrire in silenzio. Spesso è dissimula- 
tore, e cova l’odio e la vendetta a lungo, con umiltà esteriore. Non v'ha 
quindi mendicità molta, nè molesta. Per altro l'emigrazione ha influito a 
lenire la condizione dei più miseri, ed a diminuire il pauperismo derivante 
da vecchiaia, inabilità al lavoro e disoccupazione 

Nelle province esaminate non si ha notizia dell’esistenza di speciali bre- 
fotrofi, che accolgano i fanciulli esposti. Provvedono adunque ad essi gli enti 


obbligati per legge, mercè il baliatico mercenario. Risulta però che la cura 
diretta di questa assistenza suole esser protratta fin verso l'ottavo anno d’età 
dell’esposto. - 

Quanto all'assistenza agli indigenti inabili al lavoro, fino a qualche anno 
fa, secondo una statistica ufficiale del Ministero -dell’Interno riferita all’anno 
1902, vi erano sopra 913 ricoveri per indigenti nel Regno, 2 in Basilicata, 15 
in Calabria, meschinamente dotati. Le spese sostenute per questo speciale 


servizio in Basilicata e Calabrie furono tra le più basse dei compartimenti 
del Regno: la Basilicata vi occupa l’ ultimo posto fra tutti. Si osserva, per 
altro, che numericamente le due più basse percentuali di ricoverati sulla popo 
lazione totale sono appunto delle due regioni suddette ; ciò che ne conferma 
l’attendibilità delle informazioni ricevute circa la repugnanza delle classi biso- 
gnose a chiedere l’assistenza sociale nei ricoveri pubblici. 

Quanto alla beneficenza: elemosiniera risulta che, tranne casi di comuni 
dove esista qualche fondazione dotata di patrimonio relativamente ragguar- 
devole, si tratta di enti poverissimi. Le congreghe di carità sono in ristret- 
tissime condizioni. È scarsa la generosità privata, ed altrettanto è a dirsi degli 
stanziamenti facoltativi nei bilanci dei municipi. 

Si vuole in ultimo far cenno di due forme speciali di beneficenza elemo- 
siniera che, pel loro valore sociale, vanno raggiungendo nelle altre. contrade 
d’Italia un grande sviluppo, cioè : gli orfanotrofi e le cucine economiche. 

Dai dati raccolti dal Ministero dell’Interno risulta che le erogazioni per 
assistenza agli orfani occupano qualche importanza tra le anemiche forme di 
beneficenza locale, ma le due regioni di Basilicata e Calabria sono sempre agli 
ultimi posti, anche rispetto alla sola Italia meridionale. 

Cucine economiche in Basilicata non esistono affatto. Moltissime risposte 
al questionario diramato dichiarano ingenuamente di non sapere in che cosa 
consistano. 

Ve n’era qualcuna in Calabria, ma non sappiamo se esista ancora: certo 
ha pochissima importanza. 

I contadini più poveri non possono dunque profittare, per la loro alimen- 
tazione, di queste benefiche istituzioni, che hanno per scopo di dare una buona 
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minestra al massimo buon mercato ai più meschini, e di somministrare delle 
razioni gratuite ai soli indigenti. 
È stato denunziato però che in qualche luogo; come ad esempio a Lauria 


i frati cappuccini, che ivi ora sono ricomparsi, fanno un po’ di elemosina di 
minestra ai poveri, che si presentano al convento; ma sono simulacri delle 
antiche tradizioni monastiche, le quali, se un tempo ebbero storica importanza, 
ora non possono adempiere ad alcuna funzione. 

V’è poco da dire intorno alle istituzioni di previdenza sociale, a favore 
della classe dei contadini, e dell’interessamento di costoro per esse. Accenneremo 
rapidamente alle organizzazioni di mutuo soccorso ed alle assicurazioni per le 
pensioni di vecchiaia (1). 

Stando alle informazioni avute, le società di mutuo soccorso sono com- 
poste di contadini ed artigiani, ed i primi possono esservi ammessi, perchè 
le società accolgono ogni specie di lavoratori manovali. Scopi di queste so- 
cietà sono: largizioni di sussidi in danaro, o soccorso di medico e medicine 
in casi di malattie, od una indennità alle famiglie, in caso di decesso: Ta- 
lora le società di mutuo soccorso fanno anche qualche piccolo prestito ai 
soci. Mirano poi ad elevare le condizioni materiali, intellettuali e morali 
dei soci. 

Qualche società non esiste in forma legale, ma solo di fatto. Qualcuna 
dovette essere liquidata e sciolta per cattivo governo, o per insidie elettorali, 
che vi covavano e divisero gli animi. 

In qualcuna di esse si ammettono anche le donne, ma il caso non è 
frequente. 

Finalmente, anche in questo campo, è da notare il diffondersi delle or- 
ganizzazioni confessionali cattoliche, che metteremo in separata evidenza 
statistica. 

Basterà dire che nel 1904 sopra 926,027 soci di società di mutuo soc- 
corso in tutte le società del Regno ve n’erano 4444 in Basilicata e 10,696 in 
Calabria, mentre d'altra parte la modestia dei loro mezzi non consentiva azione 
molto efficace. 

Si sviluppano, come dicevamo, le leghe cattoliche. Sopra. tutto in pro- 
vincia di Cosenza esse prendono importanza sempre maggiore. Un prete di 
straordinaria attività, il sacerdote De Cardona, ha seminato la provincia di 
Cosenza di leghe e di organizzazioni cattoliche. Nei contadini di queste leghe, 
che abbiamo interrogato, abbiamo trovata una concezione quasi socialistica. 

Il segretario della cooperativa cattolica di credito di Cosenza ci di- 
cova (2): 

« La cooperativa di credito fu istituita nel 1907: ora ha 900 soci: vi 
sono rappresentate tutte le classi. I soci devono essere cattolici ; il credito è 
fatto a tutti. In complesso, in Cosenza vi è un forte movimento demo-cri- 
stiano. Inoltre abbiamo una. lega del lavoro, che ha sviluppato un gran nu- 
mero di istituzioni in una trentina di comuni della provincia. Della lega 
sono: parte: 1. Za cassa rurale federativa in Cosenza; 2. la cooperativa di 

. consumo; 3. la cooperativa fabbri; 4. la cooperativa di lavoro jra muratori 
ed affini; 5. Tre casse di mutuo soccorso: una fra i contadini, una fra le 
donne, una fra gli operai. Abbiamo molte istituzioni scolastiche. La cassa 
rurale si occupa dell’esportazione dei fichi: conta di allargare la sua azione 


(1) Cfr. Appendice XXVIII. 
(2) Ciaccio Domenico Eugenio, di anni 27 (Cosenza, 7 ottobre 1909). 


SS 


ad altri prodotti. Tutte queste istituzioni hanno senza alcuna intransigenza 
carattere cristiano. In Cosenza sono dirette, le istituzioni sopra accennate, da 
laici; ma di esse ne è anima il De Cardona. Abbiamo poi altre istituzioni 
economiche in provincia: una ventina di casse rurali; una cooperativa di 
produzione, consumo e lavoro in San Pietro E poi un'molino elettrico, un 
panificio, illuminazione, e ora si tenta di impiantare un lanificio. La maggior 
parte di tutto ciò si è fatto in meno di due anni ». 

A domanda. « La condizione dei contadini è negli ultimi tempi migliorata: 
l’unico fattore di questa trasformazione è America... L'emigrazione, dal 
punto di vista economico, è stata un bene, dal punto di vista morale ha pro- 
dotto inconvenienti ». 

A domanda. « Da un punto di vista personale io ritengo che l’emigra- 
zione abbia formato e stia formando la piccola proprietà. I nostri contadini 
non sperperano il denaro, ma risparmiano e poi investono in terre. To non 
vedo il modo di frenare l’emigrazione senza che si sviluppino l'agricoltura, la 
industria e le istituzioni’ cooperative. Tra contadini e proprietari vi sono 
rapporti pessimi; ma i contadini non sanno reagire che con l'emigrazione. 
Prima della emigrazione, i proprietari maltrattavano i contadini e li avevano 
in servitù, fino ad abusare dell’onore. Ora tutto ciò è finito, ed il senso della 
dignità personale nel contadino si è risvegliato. I socialisti non hanno una 
vera azione economica, e più che operai e lavoratori, sono persone apparte- 
nenti alla borghesia e alle professioni liberali. Finora hanno avuto una fun- 
zione essenzialmente negativa: quella di eccitare le masse operaie, senza dar 
loro la forza di redimersi ». 

I contadini che abbiamo interrogato ci han detto che la parola del De 
Cardona, si trasforma quasi in una propaganda socialista. Così si spiega che 
anche gli americani aderiscano a questo movimento, che a parte ogni giudizio 
di ordine pubblico, è il solo movimento di associazione veramente interessante 
che sia fra le masse popolari della Calabria. 

Se così umili sono le condizioni della previdenza si può bene intuire che 
coloro i quali si inscrivono alla Cassa Nazionale di previdenza per la vec- 
chiaia e la invalidità degli operai siano pochissimi: 2599 in tutto al 31 di- 
cembre 1907, di cui 609 in provincia di Potenza, 564 a Cosenza, 587 a Ca- 
tanzaro, 839 a Reggio di Calabria. 

I mezzi di lotta adoperati nei contrasti sociali, dagli scarsi nuclei di 
organizzazione di classe, che abbiamo esaminati, sono di rado violenti. Non 
si fanno clamori, nè violenze; lo sciopero agrario è ra mo. Vi è null’altro 
che la disposizione di ricusare il lavoro, in occasione di maggior richiesta di 
mano d’opera: non si accetta l’invito di lavorare, senza che siano migliorati 
i patti. 

Nelle poche e limitate contese tra proprietari e lavoratori agricoli non hanno 
mai, a quanto se ne è saputo, trovato occasione-di funzionare gli arbitrati. 

Tanto meno vi è stato mai alcuna applicazione del probivirato agricolo, 
per la definizione di controversie nella interpretazione di contratti agrari. 

Dove è diffusa e permanente la forma di protesta dell'emigrazione manca 
la ragione di vita a questi istituti di pacificazione sociale, i quali d’altronde, 
per essere applicabili, esigono una più elevata coscienza di modernità nelle 
classi in competizione, ed anche un notevole grado di sviluppo della produ- 
zione, che in queste province non si riscontrano. 

Il contegno dei proprietari è generalmente passivo: essi finiscono con lo 
accettare il nuovo stato di cose, nei limiti del possibile, ma ne soffrono gra 


vemente. 
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TI servizi pubblici sono, dovunque, generalmente trascurati. I comuni non 
spendono nella maggior parte che per spese obbligatorie e, pur di reggere le 
loro finanze in situazione tollerabile, non adempiono sufficientemente agli ob- 
blighi che derivano dalla civiltà stessa. 

Spesso mancano peri coltivatori condizioni di sicurezza da piccoli abusi 
locali veramente funesti. 

In molte zone di Calabria i caprai sono temuti più che la peste: odiati 
e temuti. Sono in generale individui di cattivi precedenti, che per dispetto 0 
per incuria, menano le capre a pascolare nei campi coltivati. E spesso però 
abusano dei più poveri. I contadini, per non rischiare la sicurezza e la vita, 
tollerano. Spesso nel versante tirreno principalmente non ci chiedevano altra 
cosa che provvedimenti contro i caprai. « Il capraio è la piaga dell’agricol- 
tura » diceva un proprietario di Palmi (1)! ; 

A Menteleone, i contadini del Monte Poro, a Serra San Bruno, a Ba- 
gnara, e anche a Gerace ed altrove, non ci chiedevano che difesa contro le 
violenze dei caprai. 

Un contadino di Serra San Bruno diceva: « Il male sono i caprai che 
lasciano andare gli animali nei fondi e ci rovinano. La notte ci mettono le 
capre nel fondo e son capaci di tirare fucilate » (1). 

Così han parlato molti contadini. 

Spesso per le classi agricole, sopra tutto per le più povere, vi è difficoltà 
di ottenere giustizia. 

Non si tratta già soltanto delle questioni demaniali, che si trascinano 
per lunghi anni nelle intricate volute delle procedure amministrative e giudi. 
ziarie, nè soltanto della ripartizione dei tributi locali, su cui ci intrattenemmo 
altrove. Si tratta altresì della difficoltà di accedere agli istituti giudiziari ed 
amministrativi che esercitano giurisdizione. 

In province a territorio così vasto ed impervio, ed a sì alta percentuale 
d’analfabetismo, queste dnglianze non devono recare meraviglia. 

La provincia di Potenza, che pure conta 125 comuni, ed ha vastissimo 
territorio, ha soltanto 9 agenzie delle imposte e 29 uffici di registro, con giu- 
risdizioni estesissime. Quella di Cosenza, dove sono 152 comuni, ha 11 agenzie 
delle imposte e 24 uffici del registro. Quella di Catanzaro, dove sono 154 
comuni, ha 11 agenzie delle imposte e 23 uffici del registro. Quella di Reggio 
Calabria, dove sono 107 comuni, ha 9 agenzie delle imposte e 19 uffici del 
registro. Vi sono in Italia tanti uffici del registro meno utili. Pescopagano, che 
ha la sola banca importante della Basilicata, non ha ufficio del registro, non 
ostante che lo chieda da 30 anni! 

Il ristretto sviluppo economico e degli affari induce l’amministrazione 
pubblica a resistere alle domande di accrescere il numero di questi uffici, per 
comodità della popolazione, che deve, per necessità, venire frequentemente 
a loro contatto. Così la povertà, invece di riuscire fattore d’interessamento, 
è circostanza aggravante delia disagevole condizione del cittadino. 

Per sbrigare i propri affari, la maggior parte di questa popolazione è ob- 
bligata a percorrere cammino lungo e malagevole, a perdere assai tempo. E 
così si finisce per rinunziare al contradditorio con gli agenti del fisco, con- 
tradditorio che giova non solo alla più retta ed equa applicazione delle leggi. 
ma a mettere sull’avviso di decorrenza di termini, di obblighi di denunzie, 


(1) Ciani Francesco, di anni 60, proprietario (Palmi, 8 marzo 1998). 
(2) Pietro Catroppa, di anni 62 e Turfida Salvatore, di anni 58, contadini (Serra 
San Bruno, 16 ottobre 1908). 
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che nel nostro ordinamento tributario sono spesso avvalorate da gravi san- 
zioni penali. 

Aggiungasi che l’accertamento delle imposte dirette essendo basato su 
notifiche di avvisi al contribuente, eseguite a mezzo di cursori comunali, bene 
spesso questi avvisi non arrivano tempestivamente, o non arrivano affatto al 
destinatario, mentre i referti dei cursori hanno per sè la pubblica fede, e mentre 
i termini per ricorrere sono brevissimi. Accadono così le improvvise ed irri- 
mediabili regiudicate. 

Analogo procedimento nelle notifiche di avvisi di atti esecutivi si ha 
nella riscossione, e ne deriva l’inasprimento di multe e di spese crudelmente 
generose. 

L’accertamento delle imposte indirette di registro e di successione è ese- 
guito dal ricevitore del registro, primo giudice della tassazione. Il contribuente 
deve intanto pagare quel che al ricevitore piace chiedere. e poi reclamare 
alle autorità superiori, se creda leso il suo dritto. Ognuno comprende allora 
l'opportunità del contradittorio, onde prevenire gli errori del primo giudice, 
cui si dovrebbe poi riparare con dispendio e perditempo notevoli, e spesso ri- 
correndo ad azzeccagarbugli, che fan pagare, sempre irripetibilmente, il loro 
patrocinio. 

La riscossione delle imposte dirette ed indirette essendo rispettivamente 
appaltate agli esattori od eseguite dai ricevitori del registro, entrambi pagati 
ad aggio sulla riscossione, assume forme inesorabili. Lo stesso dicasi pel dazio 
consumo, prevalentemente affidato anch’esso ad appaltatori. 

Il reclamare alle autorità governative provinciali è spesso cosa vana, Per 
le imposte dirette queste non hanno competenza ad entrar nel merito degli 
accertamenti fatti dai propri agenti; per le indirette lo possono con deter- 
minate condizioni, sicchè assai spesso, riscontrata la regolarità dell’applica- 
zione formale della legge, vien confermato l’operato dei. dipendenti funzio- 
nari, salvo il ricorso all'autorità giudiziaria. Così la giustizia sempre più si 
allontana. 

L’accedere alla giustizia civile non è cosa più comoda: in compenso è 
molto più costosa. 

Per le stesse ragioni accennate dinanzi, il numero delle preture è arfidato 
diminuendo. In provincia di Potenza v'hanno ora 42 preture; in provincia di 
Cosenza 39; in provincia di Catanzaro 34 ; in quella di Reggio Calabria, prima 
del terremoto, ve n’erano 21. Chi scorra gli interrogatorii raccolti dalla Com- 
missione d'inchiesta troverà ricorrenti lamentele per l'avvenuta riduzione di 
questi uffici giudiziari popolari, 


D'altra parte ia carta bollata, alle tariffe attuali, costa troppo a popola- 
zioni così povere, ed accade, per necessità, di dover rinunziare ad accedere 
alla giustizia. 


Fugià altra volta messo in rilievo che lo spirito di litigiosità delle popo- 
lazioni meridionali è grande, in relazione alla stessa povertà, e che tutto ciò 
che ostacola l’accesso alla giustizia civile parrebbe opportuno correttivo. Noi 
abbiamo fatto rilevare però, nelle pagine precedenti, quanto sia diffusa in 
ogni comune la piccola proprietà, i minuscoli possessi fondiari, e non si po- 
trebbe rettamente giudicare della litigiosità meridionale, senza tener conto 
anche delle necessità che emergono dalla distribuzione della proprietà immo- 
biliare, e dei numerosi vincoli e gravami reali, da cui essa era oberata pel 
regime feudale, e da cui si è andata man mano sciogliendo. 

Si potrebbe osservare che al lamentato inconveniente dell’eccessivo costo 
della giustizia, si può ovviare mercè l’accèsso al gratuito patrocinio. Or la 
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stessa distribuzione della proprietà immobiliare è di ostacolo alla concessione 
del gratuito patrocinio, che si deve accordare a chi è in stato d’indi- 
genza. 

Ed in fine l’analfabetismo, l’ignoranza, in cui versano molte di queste 
misere popolazioni rurali, aggravano le cose, rendendo ad ogni piè sospinto 
necessario l’intervento del causidico, del quale non si può dire nemmeno più 
che fiorisca la mala pianta, perchè ormai la povertà ha fatto avvizzire anche 
questa, un tempo prospera. 

Comunque, non dovrebbe esser concepibile, in una moderna società de- 
mocratica, che, oltre al benessere, anche la giustizia sia di difficile accesso al 
cittadino. Trovare minor danno nel subire il torto, che nell’averlo riparato, è 
l’assurdo rispetto ad un ordinamento civile. Il correttivo al male sociale della 
litigiosità deve meno ravvisarsi nelle alte tariffe è negli ostacoli estrinseci, che 
nella diffusione del benessere e della educazione civile. 

Ed è sotto questo rispetto che le classi rurali soffrono anche di un altro 
malessere, che va diventando cosciente, e che doveva essere da noi se- 
gnalato. 


IV. La permanenza dell’analfabetismo e le condizioni della scuola. 


L’analfabetismo si attenua, ma rimane ancora grandissimo. Vi sono zone 
impenetrate di ignoranza, dove l’alfabeto è ignorato dalle moltitudini. Anche 
i progressi sono stati lenti, dopo tanti anni di istruzione obbligatoria. 

La Calabria ha sempre il primato dell’analfabetismo in Italia: segue a 
poca distanza la Basilicata. 


Censimento 1872 Censimento 1901 


Analfabeti Analfabeti AnaJfabeti Analfabeti 
da Ganniinsu | da 20 anniinsu | da anni insu | da 204nniinsu 


(per 100 abitanti) 


878 76.4 

79.2 

78.3 

Reggio di Calabria 88.2 78.7 


Calabria... 78.7 


Media del Regno . . , 68.5 È 48.5 


Relativamente, anzi, la situazione della Basilicata e della Calabria è peg- 
giorata. Così i progressi della istruzione sono stati lenti. 
Vi era in passato una grande indifferenza da parte delle classi borghesi 
‘ per la diffusione dell'alfabeto: era in molti comuni una vera diffidenza. 
Ora tutto ciò è mutato, sopra tutto coll’emigrazione (1). Se ancora i galan- 
tuomini sono spesso diffidenti, o indifferenti, è spesso il popolo che reclama 
una migliore istruzione. I contadini tornati dall’ America si dolgono più degli 


(1) Cfr. Appendice XXIX, 
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altri di non saper leggere, e ne mostrano i danni. Gli americani hanno fatto 
in questo senso la più larga propaganda, e certo quella più creduta, contro 
l’analfabetismo. 

Ora dovunque hanno reclamato scuole. Molti contadini, invece di dolersi 
delle sofferenze materiali che li affliggono. si dolevano della poca istruzione. 
Qualcuno, quando era richiesto di firmare il verbale dell’interrogatorio si 
scusava di non saper scrivere: — sono vecchio, non mi hanno mandato a 


scuola, ecc. 

La psicologia del contadino ìn questo senso è diversa. Trenta anni fa 
pareva naturale che non sapesse leggere; ora sente il danno e anche l’umilia- 
zione di non saper leggere. 

Molti contadini si dolevano che le scuole andassero male, o per incuria 
del municipio, o per deficienza di locali, o per colpa del personale insegnante. 
Più spesso anzi reclamavano contro i maestri: « non fanno niente; non vo- 
gliono far niente. » 

Se invero molti insegnanti mostrano uno zelo veramente esemplare, sa- 
rebbe rettorica o poca sincerità dire che tutti adempiano al loro dovere con 
molto zelo. In casi numerosi abbiamo visto che i reclami non erano in- 
fondati. 

Ma ciò che importa di più notare è la crescente importanza che nel con- 
cetto dei contadini ha la scuola. 

« La prima cosa è l’ istruzione (ci dicevano a Lavello i due vice-presi- 
denti della società operaia) (1) e gli operai mandano i figli alla scuola vo- 
lentieri. Vi sono scuole serali e sono discretamente frequentate: però. quando 
c'è lo stomaco vuoto non si ragiona e non si va nè meno a scuola ». 

L’ufficiale sanitario di Tricarico diceva : 

<« Le scuole sono frequentate a causa degli americani, che raccomandano 
ai figli di andare a scuola. E gli americani non si contentano delle cinque 
classi elementari: fanno andare i figli anche a scuola private » (2). 

Un intelligentissimo maestro di Montescaglioso, che ha fondato anche un 
sindacato agrario, ci diceva : 

« Non tutti i contadini mandano volentieri i figli a scuola: i contadini 
che sono stati sempre qui sono apatici. Però i contadini scrivono dall’ America 
a posta per far mandare i figli a scuola. L'effetto dell'America è stato sempre 
utile. Metà degli obbligati vanno a scuola: ma poi disertano man mano e 
alle classi superiori arrivano in pochi. Quest'anno agli esami di prosciogli- 
mento non erano che dieci alunni » (3). 

E un contadino di Montescaglioso dopo averci detto delle difficoltà tro- 
vate in America (bisogna aggiungere però che ne aveva anche in patria: 
« prima di andare in America avevo sempre la febbre d’aria »), e che dall’ A- 
merica aveva portato quanto pagare i debiti e rimanere con duemila lire, ag- 
giungeva: « Noi quando torniamo paghiamo la terra troppo. Non abbiamo 
chi ci consiglia. Io non so leggere e scrivere. Per fare qualche cosa buona ci 
devono istruire. Se no che facciamo? » (4). 

In Basilicata dovunque ci hanno parlato della necessità di migliorare la 
scuola. E anche in Calabria sono sopra tutto gli americani che eccitano gli 
altri. 


TITEIRE 


(1) Fuggetta Leonardo e Mozzarelli Pasquale (predetti). 

{2) Dottor Rocco Gigli (predetto). 

(8) Carulli Giuseppe, insegnante (Montescaglioso, 13 ottobre 1908). 
(4) Locantore Luigi, di anni, 40 contadino (predetto). 


« Le scuole sono frequentate ci dicevano ad Amantea (1) - e la popolazione di 
campagna sopra tutto le esige. Molti contadini sono venuti a dire che volevano 
qualunque tassa pur di avere scuole ». Ciò veramente è caratteristico, ed è 
tutt’altro che un caso isolato. 

Polia è, come abbiam detto, senza strade e quasi segregata dalla civiltà. 
Pure in essa gli americani hanno portato il bisogno della scuola. « Abbiamo 
tre maestri, ma l'insegnamento va malissimo. Il popolo vuole imparare, e 
tutti chiedono scuole. L'istruzione costa al comune 3160 lire e vi sono scuole 
serali frequentate » (2). ; 

Una contadina di Bagnara, che aveva il marito a Buenos Ayres, ci diceva: 
« Non so leggere, ma mando i miei figli a scuola, perchè mi pare buono che 
imparino a leggere; e li mando anche per consiglio e premura di mio marito. 
A domanda: Non è vero che l'America guasta i mariti: tornano come erano 
prima. Anzi spesso dopo qualche giorno dal ritorno si tolgono le scarpe e 
vanno a lavorare » (3). 

Non mancano voci di sconforto, Un contadino socialista di Melfi diceva : 
« Chi sì, chi no, manda i figli a scuola. Ma i contadini sono assai poveri; 
come possono mandare i figli a scuola? Le olive vanno male, il vino non si 
vende » (4). 

Ma non pochi contadini fanno veri sforzi per far istruire i figli, e gli ame- 
ricani sopra tutto non fanno che incitare. 

Onde se prima una politica scolastica intelligente avrebbe trovato tenace 
resistenza nelle classi popolari, ora non troverebbe che simpatie. 

Noi abbiamo visto che Calabria e Basilicata sono in prima linea per anal- 
fabetismo: riportiano in appendice molti documenti da noi raccolti. 

Le attuali condizioni demografiche ed economiche spiegano in parte le 
cause de'la permanenza dell’analfabetismo, mentre una. relativa indifferenza 
delle classi dirigenti e la povertà delle finanze municipali spiegano la scarsa 
energia con cui quel male venne sin qui combattuto. 

Questo servizio obbligatorio dei comuni è tra quelli che più travagliano 
le amministrazioni locali, tra quelli che, negli ultimi anni, più attirarono 
l’attenzione e l’incoraggiamento dello Stato. 

La Commissione d’inchiesta, volendo tenersi lontana dal pericolo delle 
generalizzazioni, ha raccolto elementi concreti sull'andamento di questo pubblico 
servizio nelle quattro province, riferiti all’anno più recente su cui era pos- 
sibile indagare : il 1908. Si è voluto rilevare, per ciascun comune, quale onere 
questo servizio importasse, alle finanze comunali. e quale sia il numero delle 
scuole, la frequenza scolastica, lo stato dei locali. Si è voluto inoltre osser- 
vare quale spirito animatore presieda alla diffusione dell’insegnamento ele. 
mentare e dell’assistenza scolastica. Sono in appendice pubblicati gli elementi 
che abbiamo raccolti. 

I più poveri, e quelli che abitano con la famiglia nelle grandi masserie 
lontane dai paesi, non sogliono andare a scuola. In occasione dei periodi di 
intenso lavoro agricolo, autunno ed estate, è abitudine di ritirare dalla scuola 
i ragazzi più grandicelli, per utilizzarli nelle faccende rurali; perchè in cam- 
pagna difettano le braccia, 

Nelle zone montuose le scuole risultano più frequentate nell’inverno, 


(1) Giuseppe Furgiuele, consigliere provinciale e Carlo Furgiuele sindaco (predetti). 
(2) S. Toti (predetto). 

(3) Giuffrè Francesca, di anni 29, contadina (Bagnara, 17 ottobre 1909). 

(4) Majorino Pasquale (predetto). 
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perchè ivi si è meglio riparati dalle intemperie, e alcuni municipi forniscono 
il riscaldamento. A Matera di Basilicata, nei mesi d’inverno, si distribuisce 
anche un pezzo di pane, per refezione scolastica. 

Il bisogno più sentito dei contadini e delle contadine, che si recano al 
lavoro dei campi, è di far accudire da qualcuno quei loro figliuoli, che non 
essendo nè abbastanza grandi, nè abbastanza piccoli, da recar con loro, do- 
vrebbero restar abbandonati a sè stessi, non raggiungendo l’età minima per 
essere ammessi nella scuola elementare. Purtroppo quest’infanzia resta ora a 
scorazzare le. strade, o affidata a vicini, alla men peggio, quando pure non si 
pensi a chiuderli in casa. 

Per custodire questi bambini occorrerebbero asili d'infanzia; anzi in Ba- 
silicata e Calabria gli asili d’infanzia, se costano di più, sono anche più utili 
delle stesse scuole e rappresentano un bisogno vero della popolazione. 

Bisogno vivamente sentito è anche quello di provvedere agli indumenti 
indispensabili ai fanciulli poveri, che dovrebbero andare a scuola, ed ai libri 
ed accessori loro occorrenti per lo studio. Spesso si ha vergogna di andare 
laceri o scalzi a scuola, dove si è a contatto con gli altri compagni, ed il 
difetto di indumenti induce talvolta a rinunziare al beneficio della scuola. 

Gli asili per ricovero dell'infanzia, ed i patronati scolastici, per prov- 
vedere di indumenti e libri, sono le istituzioni più deficienti, per numero e 
sfera d’azione, nelle quattro province di cui ci occupiamo. 

Quanto alla refezione scolastica, basterà dire che è generalmente sceono- 
sciuta. 

Molto progresso vi è rispetto alla frequenza delle scuole elementari ed 
alla coscienza di esisere questo servizio dal municipio. Ciò si deve, come 
abbiamo detto, solo all’emigrazione. Gli emigrati scrivono dall’America alle 
loro mogli di mandare i figli a scuola. Si deve a questo se le aule scolastiche 
sono oggi affollate ed insufficienti, in molti comuni, a contenere gli alunni. 

1 giovani che vogliono emigrare cercano ora spontaneamente di apprendere 
l’alfabeto, frequentando le scuole serali e le festive. In alcuni luoghi i contadini 
hanno esercitato vive pressioni sulle autorità locali per avere nuove scuole. 

È noto che il pubblico servizio dell’insegnamento elementare è, fra tutti, 
il più largamente sovvenuto di concorso finanziario dello Stato. Oltre al con- 
tributo per l'aumento degli stipendi ai maestri elementari, lo Stato può con- 
correre agli oneri dell’incessante sviluppo di questo servizio nel modo indicato 
dal titolo VI della legge sul Mezzogiorno ed isole, cioè: 

1° mediante l'assunzione di parte della spesa — da un terzo a due 
terzi — occorrente per la costruzione dei nuovi edifizi scolastici, mediante 
l'assunzione degli interessi dei relativi prestiti, per la costruzione di tali fab- 
bricati, in modo che il comune pagasse solo l’un per cento all’anno, se di 
popolazione inferiore a 5000 abitanti, o dell’uno e mezzo negli altri casi. E 
tutto ciò entro il limite massimo di lire 100,000 per ogni comune, senza oltre- 
passare il limite complessivo stanziato in bilancio, per un milione annuo, 
durante un decennio; 

2° mediante l’istituzione di una scuola di terza classe rurale, a spese 
dello Stato, nelle frazioni ove gli obbligati all’istruzione raggiungessero il nu- 
mero di 40, L’obbligo di provvedere al locale spetta, per altro, al comune; 

3° mediante concorso, per due terzi della spesa, per le classi di grado 
inferiore e di una metà per quelle di grado superiore, nei casi di sdoppiamento 
di classi prescritto dalla legge; 

4° mediante l’istituzione di 2000 scuole serali e festive per gli adulti 
analfabeti; 
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mediante sussidi annuali a favore dei comuni, eccettuati i capiluoghi 

di provincia, al fine di promuovere l’assistenza scolastica; 

5° mediante sussidi per concorrere all’istituzione e mantenimento dei 
giardini ed asili d’infanzia, entro il limite di lire 450,000; 

7° mediante un’annua indennità, infra le lire 100, a favore dei maestri 
di scuole rurali obbligatorie, risiedenti in luoghi disagevoli, e premi ai maestri, 
che più si distinguessero nella lotta contro l’analfabetismo ; 

8° mediante contributo per l'istituzione e funzionamento di direzioni 
didattiche, in comuni che ne fossero privi, e ne facessero richiesta, e ciò 
entro il limite di lire 250,000; 

9° mediante l'istituzione, a spese dello Stato, di ispettori scolastici, là 
dove non fosse obbligatoria una direzione scolastica, onde rendere più efficace 
la vigilanza sull’insegnamento elementare. 

Non è stato possibile raccogliere esatte notizie circa l’entità dell'onere 
finanziario complessivo, che va assumendo lo Stato, nelle quattro province, 
per i diversi titoli suddetti. Si è potuto solamente conoscere l'ammontare del 
contributo dello Stato nel pagamento degli stipendi ai maestri elementari. 

Ritengono i competenti, che senza almeno una spesa di 5 lire per abitante, 
non si possa sufficientemente provvedere all’istruzione primaria. L’Italia tutta 
è ben lontana da questa media, ma come ne sono lontane la Basilicata e la 
Calabria! Si scende generalmente a una lira per abitante o anche a molto 
meno. 

Grossi borghi di 4 0 5 mila abitanti non hanno scuole in condizioni de- 
centi; gli stessi capiluoghi di provincia e di circondario lasciano molto & 
desiderare. Quanti comumi spendono meno di una lira per abitante ! 

In provincia di Potenza qualche paese povero, come Abriola, scende 
nelle spese ordinarie a 1494 lire per una popolazione di 2740 abitanti; e fra 
spese ordinarie e straordinarie in tutto 2194 lire! 

Nè le cose sono diverse in Calabria, chè anzi, in alcune zone, l'istruzione 
è assai più trascurata che in provincia di Potenza. Lo stato di alcune aule 
scolastiche è veramente deplorevole. 

Non entriamo qui in alcun particolare. 

I documenti pubblicati in appendice chiariscono meglio di ogni commento 
lo stato attuale in cui l’istruzione primaria si trova. 

o Risulta da essi l’alta percentuale della spesa effettiva per l’istruzione 
obbligatoria elementare sostenuta dai comuni, rispetto alla spesa totale effettiva 
del loro bilancio. Questa percentuale, in provincia: di Potenza, va da un mi- 
nimo di 5.6% ad un massimo di 34% ; in provincia di Cosenza va da un 
minimo di 11 % ad un massimo di 60 % (1); in provincia di Catanzaro va 
da un minimo di 14% ad un massimo di 29% ; ed in provincia di Reggio 
Calabria va da un minimo di 5% ad un massimo di 30%. Prevalgono in 
tutte le quattro province le alte percentuali. 

È dunque evidente che i comuni meridionali non sono, in massima parte, 
in condizioni di poter accrescere sensibilmente gli stanziamenti di spesa per 
l'istruzione elementare, e se essi invocano il passaggio del servizio dell’istruzione 
elementare allo Stato non fanno ciò solamente per non pagarlo, come qualche 
autorevole uomo politico ha sostenuto in questi ultimi tempi, ma perchè non 
sono in grado di pagarlo di più. È ormai provato, dalle tavole statistiche 


(1) Il caso è individuato nel comune di Castrovillari, ma trattasi di stanziamento 
cui concorre un elevato contingente di spesa straordinaria, epperò deve trattarsi di 
situazione transitoria. 
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riportate in appendice, che i comuni di queste province sostengono un onere 
assai elevato, in rapporto alle loro finanze, ed è impossibile, per la maggior 
parte di essi, una ulteriore espansione del servizio, che invece è stimolata 
sempre più dalle disposizioni obbligatorie della legge e dall’opinione pubblica. 

Risulta altresì dimostrato che è soddisfacente il numero delle scuole serali 
e festive create per adulti analfabeti, le quali sono volontariamente molto 
frequentate dai contadini. È questo forse l’incoraggiamento meglio riuscito in 
pratica, fra tutti quelli escogitati dalla legge: rispondeva dunque ad un bi- 
sogno sentito, e nulla importa che gli adulti analfabeti si concilino con la 
scuola forse pel solo interesse di diventare elettori o di emigrare. Si riduce, 


comunque, l’analfabetismo, e questa è una vittoria. 

Risulta infine che la questione dei fabbricati scolastici è nella massima 
parte ancora insoluta. Molti comuni, per sfuggirla, non provvedono agli sdop- 
piamenti delle classi, prescritti dalla legge, e lasciano accalcare i fanciulli nei 
locali più disadatti. Il terremoto ha anche molto contribuito a danneggiare 
in Calabria questi locali, ed a rendere precaria la. scuola; sopratutto ciò si 
deplora in provincia di Reggio, dove le condizioni sono ora tristissime, 

Il problema dei fabbricati scolastici non può facilmente risolversi, senza 
efficace aumento di mezzi, e senza aumento di buona volontà nelle ammini. 
strazioni comunali. 

In provincia di Reggio di Calabria vi 
arte, una notevole penetrazione dell’azione: confes 


, da qualche tempo a questa 
ionale cattolica nell’ inse- 


gnamento elementare a mezzo di suore. 

I contadini sono ora disposti a imparare, ma i comuni non hanno mezzi; 
’azione integratrice dello Stato non sempre è efficace e non sempre il perso- 
nale insegnante, del resto assai male pagato, si mostra zelante. Di fronte a 
maestri ottimi, studiosi, disintefessati, ve ne sono anche molti indolenti, igno- 
ranti, e assorbiti in lotte locali, capi o gregari accaniti di partiti amministra- 
ivi. Questo anzi è uno degli argomenti maggiori in favore dell’avocazione 
dell'istruzione primaria allo, Stato nelle province meridionali. È necessario che 
il corpo insegnante si sottragga alle lotte locali, e scompaia questa inamovi- 
bilità attuale, che per molti paesi è un vero e grandissimo danno. 


V. — La mancanza di Javoratori e i tentativi d’ introdurne 
da altre regioni. 


grazioni interne numerosissime. La dif- 
ferenza profonda di clima che offrono i paesi del monte e quelli del mare, 


L’ italia meridionale presenta mig 


la loro relativa vicinanza, determinano movimenti numerosi di popolazione. 

Se in tutta Italia almeno due milioni di uomini ogni anno passano tempo- 
raneamente da un paese all’altro durante alcuni periodi di lavori agricoli, la 
proporzione è molto maggiore in Basilicata e in Calabria. Questa è anzi la 
maggiore causa di diffusione della malaria, ed è per essa che la malaria si 
trova a oltre mille metri sul mare, in paesi dove le condizioni sembrerebbero 
poco adatte alla permanenza e alla diffusione del parassita malarico. 

La deficienza di lavoratori in alcuni periodi dell’anno, ed in talune zone, 
è di antica data, e periodica, in queste province. Dal monte si scende alla 
pianura. nella stagione estiva, pei lavori di raccolta del frumento, che nei 
piani matura qualche tempo prima; indi si ha il movimento contrario di ri- 
salita al monte, per far ivi la mietitura. Inoltre si scende dal monte ai piani 
nell’ inverno pei lavori di raccolta delle olive, di semina e di zappatura. 


STO 


Queste immigrazioni temporanee interne riescono benefiche ai proprietari 
ed all’agricoltura; permettendo un più intenso impiego di mano d’opera nei 
momenti di bisogno, e riescono di vantaggio ai contadini, attenuandone la 
disoccupazione e migliorandone i salari. 

Nel periodo della mietitura si verifica, nella Basilicata e nella Calabria, 
l'immigrazione temporanea di contadini pugliesi (delle province di Bari e di 
Lecce) perchè i paesi di provenienza offrono lavoratori disponibili ed abili. 
Qualcuno immigra anche dalla provincia di Salerno verso la Basilicata; come, 
ad esempio, ad Avigliano. 

Vi sono poi parecchi comuni, nei quali, a cagione delle culture, si veri- 
ficano in tempi successivi le due correnti, sia di emigrazione temporanea verso 
comuni limitrofi, sia di iminigrazione temporanea da essi, secondo che. la ri- 
chiesta di mano d’opera per lavori agricoli, rispetto all’offerta, è temporanea- 
mente e rispettivamente. superiore od inferiore al bisogno, dando così luogo 
ad una grande mobilità nella classe dei lavoratori della terra. 

La durata di tali movimenti migratori interni è quindi molto breve, e 
determinata, rispetto ai lavoratori, dal miglior trattamento, tanto per salario 
che per corresponsioni alimentari in natura. 

Emigrano a preferenza i lavoratori a giornata, i braccianti maschi, che 
vanno soli od a gruppi. Non sono reclutati da agenti. Talora il gruppo è gui- 
dato da un caporale. 

L’utilità di questi movimenti non è dubbia; se non che bene spesso, nel 
ritorno dalla mietitura dai piani, i contadini importano al monte l’ infezione 
malarica. 

Anche queste immigrazioni interne vanno oggi perdendo importanza ri- 
spetto al passato, a causa della rarefazione di lavoratori prodotta dalla emi- 
grazione per l'America. 

Per ovviare alla deficienza di lavoratori, e per averne di validi, intelligenti 
e con cognizioni agricole più moderne, vi sono stati in questi ultimi tempi, 
da parte dei proprietari di Basilicata e delle (‘alabrie, insistenti tentativi di 
importazione di famiglie coloniche dall’ Italia centrale (Marche, Umbria, Emilia) 
e dall’alta Ttalia (Veneto, Lombardia) mercè contratto di mezzadria. 

Questa idea di introdurre lavoratori del Veneto e dell’Italia centrale, e 
di introdurre con essi i sistemi di colonia parziaria, che si avvicinano o sono 
la forma tipica della mezzadria, si è per qualche tempo molto diffusa. 

Era la soluzione più semplice : non vorremmo dire più semplicista. La natura 
aborre dal vuoto, dicevano i vecchi fisici. Se i contadini di Basilicata e di 
Calabria vanno in America, perchè non introdurne dalla Romagna o dalle 
Marche? È una soluzione in cui tutti si avvantaggiano. I contadini di Basi- 
licata e Calabria vanno in America e stanno meglio, i proprietari sostituiscono 
a coloni del luogo coloni più abili, i contadini romagnoli, che non trovano 
terre sufficienti nel loro paese, ne trovano a esuberanza nel Mezzogiorno. Se 
non che queste armonie economiche non esistono nella realtà. 

Vi è tutta una serie di interrogativi. 

Fin quando un contadino può rimanere nel sno paese fa ogni sacrifizio : si 
amano le vecchie mura e il campanile, e vi sono gli amori, e vi sono i rancori 
che trattengono. Ma quando deve uscire per andare lontano perchè rassegnarsi 
ad andare nel circondario di Matera? Fra l’andare a stentare la vita in pro- 
vincia di Potenza o di Cosenza, per un contadino di Ravenna o di Forlì, non 
è meglio andare in America? 

In Basilicata e in Calabria non sono differenti gli uomini, è differente 
sopra tutto la terra. Come possono coloni dell’ Italia centrale adattarsi a un 
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clima assai più difficile per le culture agrarie? Nella più gran parte essi igno- 
rano la malaria: ma la Basilicata e la Calabria hanno a base dei loro rapporti 
economici la malaria. Le razze locali, dopo un processo lungo di selezione si 
sono adattate: come non ne devono invece essere gravemente colpite razze 
che ignorano un flagello così esiziale ? 

Ma vi è ancora di più. 

Perchè i contadini di Basilicata e di Calabria emigrano? Lasciamo stare 
le nature avventurose. La grande maggioranza emigra perchè le condizioni di 
esistenza sono troppo aspre. Se la grande maggioranza delle famiglie di Basi- 
licata guadagnasse in modo permanente 600 o 700 lire l’anno non emigrerebbe. 
Questi guadagni annuali non si facevano prima dell’emigrazione, non si fanno 
ora: gli alti salari, che si trovano spesso in tutto il territorio di queste pro- 
vince, se agiscono come influenza limitatrice sulle culture povere, non rendono 
possibile, dato il numero di giornate di lavoro, un’entrata annuale che si av- 
vicini alle cifre indicate. 

I contadini di Basilicata e di Calabria emigrano dunque nella grandissima 
maggioranza perchè stanno male. Starebbero forse bene nelle loro condizioni 
i coloni delle Marche o di Romagna? La maggiore abilità, la più grande pe- 
rizia tecnica compenserebbero la mancanza di adattamento? 

I grandi coltivatori hanno sorriso alle nostre domande. 

Che qualche tentativo possa riescire bene nelle contrade più fertili 
della Campania, o meno malariche dell'Abruzzo, è cosa che si comprende fa- 
«<ilmente. Mà che nel regno della febbre, dove i fiumi portano al mare il 
terreno vegetale e i monti sono nudi, a vincere le difficoltà del clima possano 
giovare le introduzioni di coloni romagnoli è cosa che fa piuttosto sorridere. 

Uno dei coltivatori. più intelligenti di Basilicata, e che ha compiuto a 
Gaudiano opera mirabile di trasformazione, Ernesto Fortunato, ci parlava con 
assoluta incredulità, di questi tentativi. 

Un grande coltivatore della zona ionica, il Padula, diceva: 

« Non credo affatto che operai lavoratori dell’Alta Italia trovino conve 
nienza a venire qui; non credo quindi alla così detta colonizzazione interna 
con coloni che non siano del luogo » (1). 

Il sindaco di Cosenza osservava: 

« Ritengo che la così detta colonizzazione da parte dei coloni dell’Italia 
settentrionale e centrale non sia possibile, perchè trovano un. tenore di vita 
inferiore a quello dei propri paesi; mentre in America lo hanno superiore. 
Ciascuno tende a migliorare. Gli stessi lavoratori pugliesi, che stanno peggio 
dei nostri, venuti in Calabria e resi consapevoli dei risultati dell'emigrazione, 
appena risparmiata la somma necessaria per il viaggio sono partiti per } Ame- 
rica » (2). 

In Basilicata tra i primi a introdurre coloni marchigiani fu la società 
A. Lanari e C. Questa erasi costituita per l’acquisto e lo sfruttamento della 
tenuta di Monticchio (ettari 5340) sita nella zona del Vulture, in territorio di 
Melfi, Rionero ed Atella, proveniente dal Demanio, ed indi passata dalla so- 
cietà per la vendita dei beni demaniali alla ditta Lanari e C. nel 1892. 

L’esempio fu seguito man mano da altri, e vi si fondarono grandi spe- 
ranze. Dopo la pubblicazione della legge del 1904 sulla Basilicata furono vive 
le pressioni affinchè si organizzasse presso il Commissariato un ufficio gover- 


(4) Francesco Padula (predetto). 
(2) Sisca Giuseppe, avvocato, prosindaco, di anni 32 (Cosenza, 5 ottobre 1907). 


Fig. 182, — Il lago di Monticchio. Si specchia nel lago la Badia di S. Michele, 


Fig 133. — A Monticchio: fra i coloni marchigiani. 
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134. — Laghi di Monticchio, nei crateri del Monte Vulture, presso la Badia di San Mi- 
chele, Il grande bosco in gran parte è stato dissodato. I coloni marchegiani dell’ azienda 
di Monticchio vivono da molti anni sul territorio. 
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nativo di collocamento di coloni dell’ Italia centrale e del nord all’ interno della 
provincia, presso Quei proprietari privati che ne facessero richiesta ed. offris- 
sero le debite garanzie, e per far affluire la mano d’opera occorrente ai mol. 
teplici lavori pubblici, da eseguirsi in Basilicata. 

Lo Stato ha istituito e mantiene l'ufficio per la immigrazione interna, 
presso il Commissariato, ed inoltre ha stabilito di concedere premi annui alle 
famiglie coloniche importate. 

Il consiglio provinciale di Potenza ha concorso al buon funzionamento 
dell’ ufficio, mercè l’assegno annuo di lire 15,000 per un quinquennio. 

L’ufficio di collocamento ha facoltà di offrire anche, in tutto od in parte, 
le spese di viaggio alle famiglie coloniche introdotte in Basilicata. 

Nella Calabria la importazione di famiglie coloniche fu sperimentata ad 
iniziativa di privati proprietari; e il risultato fu, fatte pochissime eccezioni, 


generalmente cattivo. Nella Calabria però non risulta. istituito alcun ufficio di 
collocamento, nè governativo nè privato per questo scopo. 

Le norme regolatrici dell’ufficio di collocamento istituito presso il Com- 
missariato di Basilicata, sono contenute nel r. d. 3 settembre 1906, n. 554, 
modificato dal r. d., 3-agosto 1908, n. 560, e nel decreto ministeriale del 
Ministro d’agricoltura, industria e commercio in data 31 marzo 1908, che 
riportiamo integralmente in appendice. 

L’ufficio di collocamento presso il Commissariato non mancò d’invitare 
rappresentanti di cooperative di braccianti dell’Italia centrale, e di altre istitu- 
zioni analoghe, a recarsi sul luogo, per studiarvi l’immigrazione su vasta scala. 

La società « Umanitaria » di Milano (ufficio agrario, segretariato per la 
emigrazione interna) inviò sul posto il dott. Italo Zannoni, e questi, dopo 
una visita sui luoghi più adatti, durata dal 9 al 22 luglio 1906, riferì al- 
I Umanitaria, con diligente rapporto, sulle’ condizioni di fatto osservate; 
rapporto che in sostanza sconsiglia l’ immigrazione, o quanto meno la subor- 
dina a condizioni, sotto le quali la riuscita poteva ravvisarsi possibile. 

Basta vedere che cosa il relatore della Umanitaria chiedeva che si assi- 
curasse ai coloni importati, per convincersi dell’assurdità di ogni consimile 
tentativo. 

I proprietari dovevano, oltre le spese di viaggio e di trasporto delle 
persone e delle masserizie, stipulare contratti di durata « non mai superiore 
ai tre anni ». Dovevano poi garantire una media produzione dei primi anni 
(assicurandosi forse con i venti e con il sole), dare una buona casa, acqua 
sana e salubrità relativa della regione (senza malaria?). Oltre poi minori esi- 
genze, anch’esse costosissime (pag. 21). Non mancava nè meno il relatore di 
prevedere future controversie, « per derimere le quali si dovrà invocare il 
giudizio dei rappresentanti delle parti e di un presidente nominato di co- 
mune intesa dalle parti stesse, o di un rappresentante dell’ufficio di colloca» 
mento che fosse intervenuto nella stipulazione del contratto ». 

Queste sono le visioni di avvenire. Vediamo ora la realtà. 

In appendice abbiamo riportato sul riguardo le relazioni dei direttori delle 
cattedre ambulanti. 

Accenneremo a qualcuno dei tentativi che sono stati fatti. Famiglie di 
coloni dell’alta e media Italia sono state introdotte a Genzano, ad Acerenza, 
a Pignola, a Grassano e in altri paesi di Basilicata; sebbene in numero mi- 
nore molti tentativi sono stati fatti in Calabria. 

Noi non sappiamo di alcuno che abbia dato risultati importanti dal punto 
di vista economico. Spesso l’importanza del risultato è nel non averne dato, 
dopo che l’esperimento si è compiuto. 
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Nel Potentino i risultati sono stati in generale poco incoraggianti. I cu- 
loni introdotti, in generale, se ne sono andati subito via. Il prof. Romani, 
direttore delle cattedra ambulante di agricoltura di Potenza, scriveva: 

«Chi sta bene non si muove per lasciare terre alle quali è affezionato, 
che sono bene sistemate e più produttive di quelle di Basilicata, per venire 
a coltivare terre disperse fra i monti, prive delle comunicazioni necessarie, 
ed accingersi a lavori gravosi di sistemazione, lasciandone ai posteri il bene- 
fizio; per abbandonare le loro case coloniche comode e pulite, e venire ad 
abitare tuguri scomodi, insalubri, pessimi. Così si potrebb> continuare nei 
paragoni, che si possono facilmente stabilire con un po’? di conoscenza. 
Quindi, pretendere di colonizzare gran parte della Basilicata, sia pure quella 
migliore, è addirittura un assurdo. Qualche cosa è possibile nei dintorni di 
qualche centro migliore, dal quale, col tempo, si potranno irradiare elementi 
nuovi e applicazioni di .buoni sistemi di coltura. Però di questi pochi esempi 
possibili, ancora nessuno se ne è realizzato. I tentativi fatti hanno forse ser 
vito a screditare la regione e a rendere forse inutile ogni altro tentativo, 
dove sono state già fatte delle pratiche. A me sembra che per riuscire nella 
colonizzazione; non bisogna pretendere. di adattare le condizioni dell'ambiente 
agli agricoltori che devono colonizzare, ma scegliere invece gli elementi che 
si possono adattare all'ambiente, e non cercare a tentoni nelle Marche, nelle 
Romagne e nell’Umbria. Per ciò ci vuole conoscenza dell’ intera Basilicata, 
ma una conoscenza formata sotto il punto di vista agrario, oltre a quella; 
del pari vasta e precisa, degli individui che si vogliono portare. Un discreto 
esempio, se dura, mi sembra quello del signor Cortese, a Genzano. I tenta. 
tivi del Panni, sebbene dimostrano buona volontà da parte del proprietario, 
hanno poco valore, sotto il punto di vista che il signor Panni altro non ha 
fatto che costruire due discrete case e trapiantare due famiglie perugine, di 
cui una è scappata poco tempo fa, riparando (mi hanno detto) a Lavello. 
Ma tutti i benefizi che dalla colonizzazione possono derivare, il signor Panni 
non li ha raggiunti e nemmeno è sulla via per raggiungerli. Altro tentativo 
è quello fatto dal Salerno, nei dintorni di Potenza. Altri coloni perugini si 
trovano a Pignola, nella proprietà del signor Murolo, Altri coloni sono venuti 
da pochi mesi nella proprietà del signor Manta nei dintorni di Potenza. Ma 
tutti non hanno sistemati i terreni, nè modificato il sistema di coltura (ecce- 
zione fatta dei coloni del Salerno, che qualcosa hanno fatto), ed hanno rical- 
cate le orme di quelli precedenti di Basilicata. E allora è inutile che vengano! 
Ritengo infine che la ‘colonizzazione si possa effettuare in misura limitatis- 
sima, e che i coloni si debbono portare, innanzi tutto, presso i proprietari 
che si occupano delle cose di campagna, che abbiano i mezzi per eseguire 
quelle migliorie che sono necessarie, che non ostacolino l’iniziativa dei coloni, 
ed infine che le proprietà si trovino in condizioni suscettibili di migliora- 
mento ». 

Nel circondario di Lagonegro, data sopra tutto la povertà del territorio; 
non si è avuto alcun largo tentativo di introduzione di coloni di altre regioni. 

Se ne sono avuti invece nei circondari di Melfi e di Matera. Il direttore 
della cattedra ambulante di Melfi così scriveva: « Premetto intanto che in 
questo circondario non vi è, escluso Monticchio, altro esempio di colonizza- 


zione da parte di romagnoli, marchigiani o veneti, eppure varie commissioni 
hanno visitato questi luoghi e tutte ne hanno riportato una gradita impres- 
sione. Quale è dunque la ragione, o le ragioni, che si oppongono alla infil- 
trazione di questi, ritenuti fattori di progresso, neli’ambiente retrivo ed igno- 
rante di questa regione? Risaliamo per un momento alla genesi di questa 
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agitazione in favore della colonizzazione, genesi che, osservata nella sua base 
fondamentale, ci dice come tale iniziativa è stata presa soltanto quando si 
cominciò a deplorare l’assoluta mancanza di braccia in Basilicata, conseguen- 
temente alla intensa corrente emigratoria. Quindi nessuna idea di rapido mi- 
glioramento agrario da far realizzare a questa regione, provocò il movimento 
in favore della colonizzazione, o se tale idea è apparsa la si deve però. rite- 
nere subordinata al bisogno più immediato e pressante di scongiurare il peri- 
colo del crescente abbandono delle terre della Basilicata. In seguito alla con- 
statazione di tale bisogno si manifestò un fervore di. attività convergente ad 
iniziare una corrente d’immigrazione di braccia da altre regioni, assai più 
felici della nostra, braccia che, pur ritenendole esuberanti in quei luoghi, si 
allontanavano a malincuore dal loro paese, dalla loro casa, dai loro parenti. 
Quale dunque doveva essere il compenso che a questo grave disagio morale, 
senza tener conto di quello materiale, dovevasi corrispondere per alleviarne 
la portata? È facile immaginarselo: patti ultra generosi per questi pionieri 
del progresso agrario, cui tutto doveva elargirsi per il trionfo di un’idea la 
quale, forse, più che assicurare la fortuna della nostra agricoltura, avrebbe 
fatta quella del propugnatore, cui non sarebbe mancata la benemerenza da 
parte del Governo. E questi patti appunto han fatto abortire alcuni tenta- 
tivi di colonizzazione iniziati, or non è molto, dal signor Saverio Gioseffi di 
Barile e il signor Giovanni Colabella di Melfi, entrambi entusiasti di simile 
innovazione ». 

Udiamo ora la voce di qualche proprietario. 

Ii notaio Antonio La Gala (1), da Acerenza di Basilicata, ha importato due 
famiglie perugine, cui ha concesso a mezzadria, per anni sei, dal 1906 al 1912, 
le sue terre a San Germano in Acerenza. Per cattive annate succedute, per la 
scarsa fertilità del suolo, e per essere le culture limitate al solo seminerio, la 
gestione è risultata sempre passiva. I coloni, al termine del primo biennio, si 
trovavano già in debito di lire 3000 circa, ciò che non può non esser motivo 
di dolori e delusioni per entrambe le parti contraenti, e cavsa di poco affida- 
mento pel buon esito finale del contratto. 

Il La Gala da noi interrogato diceva: 

« Fino a due anni or sono ho coltivato le terre per mio conto. Adesso 
le ho a mezzadria. Ho due famiglie venute da Ponte San Giovanni (Perugia) 
e tre famiglie di un paese vicino, Palmira. Le due famiglie perugine sono qui 
da due anni: sono undici persone che hanno a mezzadria un fondo di 40 ettari. 
Vi è la casa, costruita apposta, quattro stanze sopra, e sotto una vasta stalla 
e pollaio, forno, magazzeno, fienili. I 40 ettari sono: poca vigna (mezzo ettaro) 
un piccolo oliveto (un ettaro) un frutteto (mandorli, fichi, ecc.); il resto è sud- 
diviso così: 5 ettari a prati e leguminose, il. rimanente a semina (maggese, 
grano od orzo, avena). La rotazione è biennale: maggese-grano, avena ed orzo. 
Le due famiglie hanno avuto da me tutto il capitale bestiame (che si valuta 
per sei bovi, una vacca e una cavalla, oltre tre o quattro maiali), stromenti 
agrari. Il primo anno ho fornito tutta la semente. Nel primo anno di rac- 
colto si preleva la semente per l’anno seguente: il resto si divide ugualmente. 
Per la vigna i coloni dànno 4 tomoli di frutta : il prodotto rimane ad. essi. 
Olive e frutti vanno ai mezzadri ». A domanda: « Quest’anno le due famiglie 
non hanno raccolto 4 tomoli a tomolo: l’anno scorso hanno raccolo 5144 %. 
Così si sono scoraggiate e volevano andar via. Due famiglie perugine che 


(1) Notar Antonio La Gala, possidente (Acerenza, 41 ottobre 1908). 
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erano con Giuseppe e Michele Panni sono già andate via. Quest'anno e l’anno 
scorso ho pagato le imposte e non ho avuto niente ». A domanda: « Ho da 
un anno tre famiglie di Palmira (tre fratelli con la famiglia) su un podere di 
circa 150 ettari tutti a seminato, con la rotazione solita. Ho costruito ap- 
posta due case, ho fornito 14 bovi. Ma quest'anno hanno raccolto 5% e nè 
meno essi sono riesciti e sono in debito. Per non farli andare ho fornito se- 
menze, capitali ». A domanda: « Il lavoro dei perugini è migliore di quello dei 
lavoratori locali: sopra tutto sono più disposti ad accettare i progressi del- 
l'agricoltura ». A domanda : « Le condizioni del paese sono negli ultimi anni peg- 
giorate. Prima anche quando si faceva poco grano, si vendeva il vino. Ora non 
si riesce a vendere nè uva, nè vino. Così prima vi era poca emigrazione e ora 
si tende ad andar via e molti coloni tendono ad emigrare ». A domanda : « Nelle 
mie terre c’è malaria. I perugini prendono il chinino e anche quelli di Palmira. 
Così per la profilassi non v'è stata febbre alcuna. In generale i perugini sono 
più sobri e più temperanti dei nostri lavoratori ». 

Un altro proprietario di Acerenza, il cav. Panni, diceva (1): 

<« Sono stato il primo nel 1904 a far venire famiglie di coltivatori da Pe- 
rugia, da Valfabbrica (13 persone) e da Pontenuovo (8 persone). Ho diviso 
una terra di circa 140 ettari: 80 a una famiglia, 60 all’altra. Ho dato loro 
buoni fabbricati con rete metallica per la malaria. Ho pagato viaggi e spese 
per farli venire. La tenuta di 80 ettari ne aveva circa 10 a pascolo, 3 ettari 
a vigna e oliveto: ho fornito io il bestiame e gli attrezzi agrari. I lavora- 
tori che vivono su di essa si trovano male, hanno preso anche le febbri, non 
ostante che io somministri i medicinali. Quest'anno — una cattiva annata 
hanno preso appena il 3 o il 4, mentre in quei terreni si raccoglie da 6 a 8 per 
tomolo. La famiglia di Pontenuovo, che era sul podere più piccolo, per queste 
ragioni, è andata via. Aveva anch’essa due ettari e mezzo di vigna. Ho dovuto 
anticipare 1300 lire fra forniture e viveri. E invece se ne sono andati via 
senza nè meno avvertirci, senza fare i conti: una vera truffa. Sono andati 
in un’altra terra a Candela, La famiglia che è rimasta è abbastanza buona ». 

L’on. F. P. Materi ha introdotto alcune famiglie di coloni da Campobasso 
nei suoi poderi di Piani Soprani o Pantano, in agro di Tricarico, collocato 
quasi a eguale distana da Grassano e Tricarico e poco lontani dalla stazione 
ferroviaria di Grassano-Garaguso. 

Ora quelle famiglie sono andate via. 

L’on. Materi ritiene abbia fatto buona prova dal lato tecnico, facendo 
arature profonde e modificando i sistemi culturali ; ma ritiene del pari che la 
«riuscita morale » dello sperimento sia stata cattiva, per la indisciplina dei 
coloni i quali « volevauo coltivare a capriccio la parte che loro meglio pareva 
e sì contrastavano i terreni quasi sì trattasse di terre da conquistare ». Alcune 
famiglie andarono via: due che rimasero dovettero essere licenziate con l’in- 
tervento dei carabinieri. 


In Calabria le condizioni per l’introduzione di coloni di altre regioni sono 
senza dubbio più vantaggiose che in Basilicata. La maggiore fertilità del ter- 
ritorio, la più grande varietà delle culture, la minore asprezza del clima, ren- 
dono gli esperimenti più facili e di più facile riescita. 

In provincia di Cosenza vi sono stati parecchi tentativi, a Mormanno, a 
Morano Calabro, a Montalto, a Saraceno, a Castrovillari e anche altrove. 
Qualche famiglia è rimasta. Si tratta di coloni marchigiani e toscani. 


(1) Cav. Giuseppe Panni, possidente, di anni 67 (Acerenza, 11 ottobre 1908). 
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Il prof. Salerno, direttore della cattedra ambulante di agricoltura di Ca- 
strovillari, così scriveva: 

<« L’Amministrazione provinciale ha voluto pure dare incitamento ed aiuto 
all’immigrazione di contadini esperti, concedendo sussidi ai consorzi agrari, 
che avrebbero dovuto devolverli a tale scopo. La buona volontà di avere le 
dette famiglie da parte dei proprietari di terre, e specialmente dei piccoli e 
medi proprietari, si è addimostrata e si addimostra ancora molto volonterosa 
ed insistente, offrendo anche vantaggiose condizioni. Scarsissima, timida, so- 
spettosa e molto esigente è invece l’offerta da parte dei lavoratori dell’Italia 
superiore, anche quando non vi sarebbe ragione alcuna per tale sostenutezza 
o rifiuto. Fra le immigrazioni fatte in questa provincia e che -dànno buon 
affidamento di riuscita, sono degne di menzione le seguenti: nel comune di 
Morano Calabro vi sono quattro famiglie di Sassoferrato. Sono stabilite in 
ambiente salubre, dispongono di buone case coloniche, ma lontane dall’abitato 
(2-4 chilometri). Il terreno è quasi tutto irriguo, facilissimo e produttivo l’im- 
pianto di prati di erba medica, e sebbene il terreno sia esausto nella fertilità, 
questa verrà subito a rifarsi col prato e con le concimazioni chimiche ed or- 
ganiche, I patti colonici molto favorevoli per i contadini, contengono perfino 
l’anticipazione delle sementi del grano, da parte del proprietario, che alla 
divisione del prodotto viene a rifondervi perciò la metà. L’utile che dette fa- 
miglie ricavano, oltre i bisogni di vita, non è scarso e può calcolarsi di circa 
cento lire per ettaro, a sistemazione completa. In Montalto Utfugo alcune 
famiglie di coloni romagnoli hanno introdotto l'impianto di buoni prati di 
erba medica, ricavandone considerevoli vantaggi con la vendita del fieno, che 
ha avuto prezzi altissimi nell’ultimo triennio. Poche altre famiglie di mezzadri 
della Toscana, a Castrovillari, a Saracena, mostrano maggiore diligenza dei 
contadini indigeni nelle colture legnose specializzate e dànno esempi di sta- 
bile dimora campestre. In Mormanno esistono altre due famiglie immigrate, 
conviventi nello stesso podere, e si mostrano contente per e facilitazioni 
avute dal proprietario e speranzose nell’aumento della fertilità del terreno e 
nell’allevamento delle bestie da stalla. 

« Un altro gruppo di romagnoli braccianti, inviati dall’ « Umanitaria », 
in Castrovillari, presso il sig. cav. Muzio Pace, che li ha stabiliti in contrada 
fertile, ma malarica, non per causa della malaria, ma perchè non educati, nè 
costituiti in famiglie numerose ed adatte per la mezzadria, si muovono da 
un posto all’altro. Una sola piccola famiglia è rimasta nella prima località, 
ove ricava buon profitto dall’estensiva coltura di grano e di prati di medica. 
Le altre son passate altrove, ma non hanno preso ancora stabile dimora. 
I lavori colturali fatti da questi coloni sono più importanti e perfetti e pro- 
ducono un aumento nella produzione del grano, che alletta i proprietari; ma non 
essendo un bene sicuro, nè durévole e completo, i contratti non sono mantenuti ». 

Il direttore della cattedra ambulante d’agricoltura della provincia di Ca- 
tanzaro prof. S. Laureti, interrogato da noi sui risultati dei singoli esperi- 
menti in provincia di Catanzaro, così concludeva: 

« Non credo che la proposta di acquistare latifondi per suddividerli, co- 
truirvi delle case rurali, e vendere la quota ai contadini reduci dalla emigra- 
zione, abbia consistenza pratica. Credo anche che i risultati ottenuti finora 
dall’introduzione di coloni romagnoli stano molto scadenti; i contadini roma- 
gnoli troverebbero qui case cattive, malaria e nessuna convenienza » (1). 


(1) Dott. Silvio Laureti (Catanzaro, 13 ottobre 1907). 


Altri tentativi non sono mancati, sebbene in minor numero, nelle province 
di Catanzaro e di Reggio di Calabria. Ma si tratta sempre di tentativi di 
limitata importanza, che si svolgono in generale nelle terre più fertili e che 
hanno dato risultati modesti. 

In ogni modo da province donde partono ogni anno diecine di migliaia 
di persone, l’introduzione di poche centinaia di coloni di Romagna o delle 
Marche è fatto quasi trascurabile e utile solo per lesempio. Dove i coloni 
forestieri, come spesso è accaduto vedere, non si adattano subito alle condi- 
zioni locali, e non migliorano i metodi di cultura, l'esempio ch’essi dànno 
è utile. 

A Monteleone, un giovane e intelligente dottore in scienze agrarie, ci 
diceva: (1) 

« Io coltivo direttamente le terre. Ho introdotto una famiglia colonica 
del Ferrarese, composta del capo di famiglia, della moglie e di un bambino. 
Al marito dò lire 45 mensili, ed alla moglie lire 0.75 quando lavora, e Juvora 
un 15 giorni al mese. Quando lavora tutta la famiglia colonica spendo lire 2.25, 
e mi fanno un lavoro con quattro paia di buoi. assai redditizio. 

« Le mi» terre non sono malariche. 

« Un certo Caputi di Ferrara è venuto qui, ed ha preso in contrada di 
Francica un grosso fondo del Banco di Napoli, ed importò 36 famiglie dal 
Ferrarese. Si era in zona malarica. I patti colonici erano assai favorevoli, ma 
non ha potuto mantenerli, e la compagnia di lavoratori si sciolse. Rimasero 
solo due famiglie ed il fattore, che era scapolo. Una famiglia fu presa da me. 
Queste due famiglie passarono in terre non malariche. .. 

« Ho fatto impianto di vigneti su ceppo americano, ho introdotto mac- 
chine ed adottata la tecnica degli alti salari, selezionando gli operai migliori, 
i quali mi dànno un rendimento proporzionalmente maggiore. Ho introdotto 
concimi chimici, ed ebbi buoni risultati solo in certe zone. Ad esempio sugli 
altipiani del Poro ebbi risultati negativi. Ho fatto anche impianto di medi- 
caio con ottimi risultati in taluni casì ». 

Ma presso Monteleone, in contrada Misiano, noi abbiamo volato interro- 
gare uno dei coloni ferraresi venuti in Calabria, e ora alla dipendenza del 
Franzoni. 

Ci ha parlato della nuova terra senza entusiasmo. Pure si tratta di sito 
bello e relativamente fertile: (2) 

« Nel giugno 1906 venimmo qui in numero di 75 (15 famiglie ferraresi) 
per coltivare le terre in contrada Mutari, pertinenti al Banco di Napoli, dietro 
un contratto col signor Giuseppe Caputo. Tn quella contrada vi era la mala- 
ria, ed in generale ne fummo tutti colpiti. Dopo 22 giorni la metà riparti- 
rono: le abitazioni erano indecenti. Io perdetti una bambina, non però di 
malaria. Il contratto col Caputo era buono: il prodotto della terra a metà, 
quello delle olive un terzo a noi; il terzo a noi del guadagno del bestiame. 
Adesso siamo rimaste due famiglie sole, ma abbiamo abbandonato quel 
sito per la malaria. Io con la mia famiglia son qui, l’altra famiglia è in San 
Gregorio. Il contratto col signor Franzoni è alle condizioni seguenti: 45 lire 
al mese, ma io ne desidero 50, la casa franca e le legna, più una tomolata 
di orto gratuitamente, A mia moglie si dà lire 0.50 al giorno, per quando 
lavora di conto del padrone. La fatica però è pesante, dovendo adoperare 


(1) Domenico Franzoni, proprietario, di anni 25 (Monteleone, 10 ottobre 1907). 
(2) Comini Silvio, di anni 80, contadino ferrarese (borgata Misiano presso Mon. 
teleone, 16 ottobre 1907). 
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Paratro di ferro. La condizione dei contadini qui è molto cattiva: mangiano 
pane di granone e cipolla. Lavorano poco, ma sono compensati molto scarsa- 
mente. La giornata è «di lire 1.50 alla scarsa: sono però povera gente priva 
d’istruzione. I bambini non vanno a scuola, perchè sono subito adibiti alla 
guardia del bestiame. Non c’è pulizia; le abitazioni dei contadini sono tutte 
indecenti. Se vogliono vedere la mia, troveranno che è la sola decente. I con- 
tadini hanno il maiale in casa. In Francica; invitato a bere, trovai nella can- 
tina una scrofa coi figli, perciò ne uscii fuori disgustato. Sono pentito di essere 
venuto, ma dal momento che vi sono, voglio tentare per altri due o tre anni 
se l’impresa può riuscire. In questo fondo vi è bestiame, come in Mutari, 
ma occorre fare erbaggi con metodi migliori. Se io avessi la possibilità di 
introdurre criteri miei di coltivazione, estenderei subito moltissimo industria 
degli erbaggi, nell’intendimento pure di coltivare la speculazione della stalla 
e per migliorare le condizioni della terra. Credo che a Monteleone si usino 
concimi artificiali, ma io non ne ho visto. Ritengo che l’introduzione di 
essi sarebbe proficua. Non credo che possa determinarsi una immigrazione 
di famiglie ferraresi, a meno che non siano chiamate con contratti di mezza- 
dria. Nel Ferrarese un boaro (contadino obbligato) prende 600 lire l’anno, la 
casa, il fuoco; ma poi vi è tutto il guadagno della famiglia, che spesso equi- 
vale ad altre 600 lire in media ». 

La realtà, dunque, risulta da ogni cosa. 

Nelle terre più fertili e meno malariche, a condizioni migliori dei coloni 
locali, in Basilicata e più ancora in Calabria, può essere intredotta qualche 
famiglia, o anche molte famiglie dall’Italia centrale o dall’Italia settentrionale. 
Con quale vantaggio? Con quello di mostrare come si coltiva meglio e di 
adottare ove è possibile, norme migliori all’agricoltura locale. 

Il contadino di Basilicata vorrebbe trovare volentieri l'America in patria, 
e, se fosse possibile fargli guadagnare di più, non emigrerebbe. Ma è che le 
condizioni attuali non sono nè il prodotto del caso, nè il prodotto di circo- 
stanze mutevoli. 

Quando dalla Basilicata e dalla Calabria è andato via dopo il 1860 quasi 
un milione di uomini e solo la violenza della natalità ha riparato ai vuoti, 
si pensa non senza meraviglia che molte persone credano ancora in buona 
fede che ai contàdini emigrati possano sostituirsi i coloni di altre terre d’Ita- 
lin, dove le condizioni sone più prospere e la malaria è ignota. 

Senza dubbio questi tentativi sono utili, e come propaganda agraria sono 
addirittura da incoraggiare: ma siamo ben lontani dalle ingegnose costruzioni 
che la fantasia ha in alcuni casi creato. 

In questa materia vi è non. solo un equivoco, ma tutta una serie di 


equivoci; si confondono cose diversissime: immigrazione di coloni isolati o a 


gruppi di famiglie, immigrazione di grossi nuclei di popolazione, lavori pub- 
blici a cooperative di romagnoli. Sono tre cose ben distinte, ma di cui la 
confusione è frequente, 

Della prima ci siamo occupati. 

Della seconda non è nemmeno il caso di parlare. Emigrazioni in massa 
di grossi nuclei di popolazione non sono possibili e non sono convenienti. 
Chi esproprierebbe le terre? Con che scopo ? o con quali possibili risultati ? 

Rimane la terza forma: affidare a cooperative (spesso solo di nome) 
lavori pubblici: e poi che più vivo è il bisogno di lavoro in Romagna rivol- 
gersi sopra tutto a romagnoli, Ora tutto ciò è estraneo all'agricoltura. Si 
tratterebbe di affidare lavori pubblici a cooperative piùttosto che a impren- 
ditori, e di scegliere fra determinate cooperative. Tutto ciò può giovare ad 


14 — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria, 


— 210 — 


esse: ma non giova punto alla Calabria e alla Basilicata. Anzi sotto molti 
aspetti nuoce. Interesse di. queste regioni è che i lavori, che si devono com- 
piere, siano condotti avanti nella forma più rapida e più economica. E vice- 
versa si chiede il contrario dalle cooperative. 

D'altra parte la Basilicata e la Calabria devono considerare come una 
pestilenza i lavori pubblici fatti in massima senza sistemare prima con opere 
di rimboscamento le montagne. Rimboscare prima e combattere la malaria: 
poi in seguito fare bonifiche. Ma fare prima le bonifiche è follia: ad Atella 
come in tanti altri siti la piena del fiume le porta via più facilmente che la 
ragione spazza via queste infantili illusioni. 

Non è nemmeno vero che per i lavori pubblici bisogna arrivare fino in 
Romagna con salari di 4 o di 5 lire. Limitrofa alla Basilicata è la Puglia, 
enorme serbatoio di uomini frugali e laboriosi, di cui la forza di lavoro è 
mirabile. Sono abituati ai buoni salari, resistenti alla malaria, semplici, fru- 
gali. L’Italia meridionale, insomma, considerata nel suo complesso, può ancora 
esportare molti lavoratori. 

Fave condizioni di privilegio a cooperative di romagnoli significa rendere 
più costosi i lavori nel Mezzogiorno; cioè rendere meno efficaci le poche leggi 
gìà non molto efficaci fatte per esso. 

Insomma anche in ciò una onesta concorrenza può essere utile. Se le coo- 
perative offrono condizioni serie per essere preferite, lo sian pure a parità di of- 
ferta: ma la legislazione che alcuno pretende fondare è assurda 

E dopo tutto non occorre andare a trovare buoni lavoratori lontano, 


quando, se non ve ne sono sul Inogo, trovansi a poca distanza a Bari e Lecce, 


ParTE VI. 


UNA POLITICA DI RINNOVAZIONE. 


I. — Le leggi per il Mezzogiorno, per la Basilicata e per la Calabria. 


Giunti dopo lunga e paziente indagine a questo punto, noi possiamo rac- 
cogliere le nostre osservazioni Le conclusioni sono forse inutili, in quanto 
dalle premesse scaturiscono nettamente. I fatti valgono più delle opinioni; la 
massa enorme di fatti da noi raccolta ha in sè stessa le conclusioni. 

La legge che determinò la Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
condizioni dei contadini nelle province meridionali e nella Sicilia, partiva da 
un ordine di considerazioni che è oramai fuori della realtà. Si voleva, indi- 
cando le condizioni di esistenza dei contadini meridionali, trovar modo di 
riparare a quelle, che parevano le grandi sventure delle classi rurali: la per- 
fidia del patto colonico e l’usura agraria. 

Coloro che avevano studiato il Mezzogiorno prima dell’emigrazione, ave- 
vano fondato motivo di ritenere che le cose fossero in questa guisa. Ma ora, 
sopratutto in Basilicata e Calabria, è tutto mutato. L'emigrazione ha turbato 
i rapporti esistenti. 

Sopra l'asino una volta per uno, diceva ingenuamente il contadino cala- 
brese: una volta il proprietario, una volta il contadino. Parlare di divieti 
all’usura agraria, di piccole banche, più o meno artificialmente create, di pre- 
stiti a buon mercato, di patti che leghino il contadino al suolo, in un paese 
dove tutto si muove, dove sono diecine di migliaia i contadini che hanno va- 
licato molte volte l'Oceano, è arcaico. 

Anche la speranza di regolamentare il patto agrario e di togliere quanto 
in esso vi può essere d’ingiasto, oramai è superata dalla realtà. I contadini 
non sono più legati alla terra; l’abbandonano senz’altro quando non credono 
conveniente coltivarla. Prima vi erano molti contadini che cercavano avida- 
mente la terra; ora vi sono moltissimi padroni che non trovano chi voglia 
coltivare la terra. Non si può generalizzare tutto, ma si può dire che quasi 
dovunque in Calabria e in Basilicata, una profonda mutazione è avvenuta. 

Negli ultimi anni una serie di leggi è stata fatta a benefizio del Mezzo- 
giorno, della Basilicata e della Calabria. Quelle leggi contengono molti utili 
provvedimenti, ma non hanno, non dirò risoluto, ma nemmeno affrontato le 
questioni principali. Quelle leggi si basano su una conoscenza antiquata e 
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non molto realistica della situazione. Così, se produrranno alcuni risultati utili, 
niuno può ora dire che vi sia rapporto alcuno fra la natura del male e i 
rimedi proposti. 

Per l’Italia meridionale, e sopra tutto per la Calabria e la Basilicata, il 
problema più importante è aumentare la produzione, diminuire quindi le cause 
di resistenza e intensificare le energie della rinnovazione. Ricostituire il ter- 
ritorio: questo è i! punto essenziale. Una politica di acque e di boschi so- 
vrasta come utilità ogni altra forma di attività; combattere la malaria è 
problema vitale. Diminuire gli altri ostacoli può essere di vantaggio, ma il 
vantaggio più grande deve consistere (non bisogna dimenticarlo) nel togliere 
gli ostacoli alla produzione. 

Fra i provvedimenti per la Basilicata e la Calabria ve ne sono dunque 
aleuni buoni, altri mediocri, altri inapplicabili o inapplicati. 

Nella precedente inchiesta agraria Jacini, scopo principale da raggiungere 
per la Basilicata e la Calabria, parve facilitare il credito, e si guardò all’emi- 
grazione come a un grande danno. Le previsioni sono state smentite dalla 
realtà. Il più grande danno è stato nell’abuso del credito, e l’emigrazione, 
formatasi spontanemente, è stata invece, pur con tuttii suoi danni, la più viva 
forza di trasformazione. 

Ora bisogna ritornare a una concezione più realistica. 

E se altre leggi saranno necessarie, esse devono sopratutto mirare a: 

a) diffondere l'istruzione ; 

b) costituire un vasto demanio forestale, che renda possibile la ricosti- 
tuzione del territorio, valendosi a questo fine anche delle attuali terre de- 
maniali; 

c) combattere con un'azione pronta e continua la malaria, che costi- 
tuisce il più grande flagello e la più grande causa limitatrice della produzione; 

d) utilizzare, sopratutto per la Calabria, le acque ricchissime di che 
abbonda; 

e) aiutare, per quanto è possibile, la formazione della piccola proprietà 
coltivatrice, mediante esenzioni fiscali; 

f) e sopratutto in questa prima fase di rinnovazione, non aggravare le 
imposte esistenti, che sono già troppo pesanti. 


TI. — Imutilità di contratti agrari stabiliti dalla legge. 


Uno studio accurato ci ha convinto della completa inutilità di un inter- 
vento legislativo in materia di contratti agrari. La legge non può intervenire 
se non in due modi : o stabilendo dei tipi obbligatori di contratti, o vietando 
patti che si ritengano ingiusti. L’una e l’altra forma di intervento non pos- 
sono produrre risultati efficaci. Le stesse disposizioni della recente legge sul 


Mezzogiorno, o non si applicano, o non hanno agito in alcuna guisa, o dànno 
luogo piuttosto a contestazioni inutili. 

Il latifondo stesso non è in questi paesi il prodotto di un ordinamento 
giuridico, bensì di una situazione naturale, che finirà quando le ragioni che 
l’hanno determinata finiranno. 

Nei paesi ove la malaria si attenua, le coltivazioni arboree si sviluppano ; 
appena il capitale degli americani viene, si comincia a formare la piccola 
proprietà coltivatrice. Così senza leggi il latifondo si rompe. 

Viceversa il latifondo si forma dove la legge voleva romperlo contro la si- 
tuazione naturale. Le quotizzazioni demaniali erano dirette a formare la piccola 
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proprietà; e invece centinaia di quote demaniali, cedute o vendute in frode di 
legge, dopo qualche anno di coltivazione, hanno ricostituito in molte zone il 
latifondo. Sopra tutto dove era la malaria il latifondo si è ricostituito presto. 

Poco può la legge quando pretende, senza mutare i rapporti di conve- 
nienza, disciplinare forme di produzione e rapporti di distribuzione che hanno 
vita secolare. 

Nei lunghi viaggi in Calabria e in Basilicata abbiamo parlato con migliaia 
di persone di tutte le classi sociali; nessuno mai ci ha chiesto provvedimenti 
in ordine ai contratti agrari. Quando il contadino non è contento della terra, 
nei paesi di emigrazione, l’abbandona; e nei paesi senza emigrazione vi è in 
generale un salariato troppo povero perchè possa valersi di leggi la cui ap- 
plicazione è assai difficile. 

Noi riteniamo, dunque, questa fase legislativa già sorpassata. 


III, — La necessità di ricostituire il territorio e la © 
di un demanio forestale. 


ituzione 


Una grande politica forestale costituisce per queste regioni il caposaldo 
di ogni programma di rinnovazione economica, Fare, come si è usato finora, 
lavori di bonifiche, prima d’aver rimboscato, equivale a distruggere ricchezza 
inutilmente. 

La Basilicata per oltre la metà della sua superficie, non può essere che 
un bosco, e la Calabria potrà avere una grandiosa rinnovazione solo da una 
politica di boschi e di acque. L'economia dell’acqua, in un paese di clima 
arido e privo o scarseggiante di pioggia nei mesi di estate, cioè nei mesi 
della stagione più propizia alla vegetazione, s'impone come la necessità su- 
prema di difesa e di sviluppo. Rimboscare adunque, non solo nella più larga 
misura, ma prima di fare inutili opere di bonifiche, destinate a essere travolte 
dai torrenti e inutilizzate dalla malaria. 

La legge forestale 20 giugno 1877 ha dato, senza dubbio, pessimi risultati ; 
la relazione che la precede dimostra lo spirito in cui fu concepita, e come 
parve sopra tutto necessario togliere vincoli che si ritenevano dannosi alla 
produzione. Nella relazione Majorana vi sono anche dissertazioni del tutto 
infondate sulla dubbia azione dei boschi sulla climatologia e sulle acque e affer- 
mazioni teoriche del tutto errate. Quale fu il risultato ? Nel decennio anteriore 
alla legge erano stati concessi svincoli per 160,000 ettari di terreni boschivi, 
nel ventennio susseguente ne furono conceduti per 2,154,630, cioè oltre la 
metà di tutto il territorio boschivo dell’Italia. Il Ministero d’agricoltura è 
giunto in qualche esposi 


zione ad avere premi per il diboscamento del Montello ! 


Pure convinti che il continuo intervento dello Stato sia spesso più dan- 
noso che utile, e in molte intraprese non sia punto giustificato, noi conside- 
riamo la materia forestale come quella in cui niuna iniziativa privata sia 
sufficiente. Il fatto che la grande massa dei boschi è appartenuta sempre in 
passato alle chiese, agli enti morali ed allo Stato, la tendenza quasi universale a 
ricostituire grandi boschi di Stato, dove la devastazione ne è stata più grande, 
lo stesso carattere dell’industria silvana. non lasciano alcun dubbio nell’animo 
dei tecnici e degli studiosi. Infatti la stessa natura della produzione forestale, 
contrariamente a ciò che è caratteristica dell’industria agraria, ha per base 
profitti crescenti in ragione dell’estensione. Aumentando la superficie dei boschi 
diminuiscono in proporzione le spese generali. In generale nei paesi a grande 
densità di popolazione l’industria dei boschi è fra le più redditizie; ma anche 
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quando i boschi sono poco produttivi, non però sono meno utili, sopra tutto 
nei paesi a clima arido. D’altra parte, caratteristica essenziale della produ- 
zione forestale, è la grandissima quantità di capitale fisso e la tenuità del 
capitale circolante. In quanto riguarda i boschi vi è spesso contrasto fra l’în- 
teresse pubblico e l’interesse privato; e i vincoli che lo Stato vuol mettere 
all’interesse privato sono spesso inefficaci. Onde pur desiderando i vincoli, per 
quanto possano avere di utile, noi riteniamo necessaria la costituzione di un 
grandissimo demanio forestale. 

La Basilicata deve essere il grande bosco di Stato del Mezzogiorno, messa 
fra due grandi serbatoi di uomini, la Campania troppo densa, la Puglia troppo 
arida ; la costituzione di un grande demanio forestale sarà per lo Stato in 
Calabria, non solo un’opera di rinnovazione economica, ma anche un ottimo 
affare. 

Lasciando da parte tutte le considerazioni che inducono a un rimbosca- 
mento rapido e deciso, noi crediamo che il principale sforzo debba convergere 
a rendere questa immensa opera il meno che possibile costosa. 

È intanto deplorevole constatare che mentre si discute sulla necessità di 
rimboscare, continua l’opera del diboscamento e la scure, le fabbriche di 
tanriino, il fuoco, distruggono boschi ancora ben conservati. Così un provve- 
dimento, sia pure sommario, che vieti qualunque opera di diboscamento, per 
un periodo di almeno 20 anni, appare come una necessità. 

Vi sono anche ora, all’infuori di una vasta opera di demanializzazione, 
alcuni provvedimenti assai utili. Oltre alla necessità di provvedere convenien 
temente al personale forestale, ora troppo scarso, o impreparato, o senza 
mezzi, bisogna provvedere a derimere il contrasto fra il pascolo e l'industria 
boschiva in montagna. L’unico modo per evitare la torrenzialità è favorire 
attivamente il rimboscamento delle pendici montane. 

Alcune esenzioni fiscali possono essere molto utili, così per i nuovi rim- 
boscamenti, come anche per i boschi di alto fusto. Vincolando tutti i boschi 
di alto fusto si potrebbe dare in compenso la esenzione fiscale: sarebbe come 
il compenso a una servitù. Naturalmente occorrerebbe fare prima una revi. 
sione degli elenchi di vincolo, e limitare la completa esenzione ai boschi di 
alto fusto, esclusi i castagni da frutto e i cedui. La perdita di qualche milione 
sarebbe largamente compensata dal benefizio. 

Caratteristico è il fatto che la civiltà quasi sempre distrugge i boschi 
(quasi ignara mali...) e poi li ricostituisce con grande sforzo. Noi siamo an- 
cora nella fase distruttiva. 

Gli usi civici (spesso trasformati in abusî) sono stati fra le cause maggiori 
di distruzione; sono anche ora fra gli ostacoli al rinnovamento boschivo. 

In Basilicata e Calabria vi sono, in zone di collina e di montagna, terreni 
che dànno appena tre o quattro sementi ogni biennio; restituiscono poco più 
che le spese di cultura. Eppure sono state disboscate e non si pensa ancora 
seriamente a rimboscarle. 

Qual'è la superficie da rimboscare ? Fra Basilicata e Calabria almeno 600 
o 700,000 ‘ettari. 

La spesa di rimboscamento è diversa da zona a zona, e secondo la na- 
tura dei boschi. Ma vi sono alcuni criteri che si possono accettare come 
sicuri. 

Noi abbiamo interrogato molte persone competenti e anche ispettori fo- 
restali molto esperti. 

L'ispettore forestale della provincia di Cosenza, Pagliari, competentissimo 
in materia, riteneva che vi siano in quella provincia circa 100,000 ettari, 
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che per lo stato miserando in cui sono ridotti, si potrebbero avere a prezzo 
assai piccolo; in media meno di 150 lire ogni ettaro di terra in montagna, e 
meno di 200 in collina. 

Stante l'aumento delle mercedì, la spesa di rimboscamento, veniva dal 
Pagliari calcolata in 150 a 200 lire per ettaro; così fra acquisto di terreni e 
lavori occorrerebbero circa 350 lire ad ettaro, e per i 100,000 ettari, da rim- 
boscare prima, occorrerebbero 35 milioni. Ma di quei 100,000 ettari 60,000 
circa appartengono ad enti morali. Se si affidasse la gestione dei beni co- 
munali soggetti a vincolo forestale all’amministrazione forestale dello Stato, 
non occorrerebbe procedere ad acquisto di terreni. La spesa sarebbe ridotta 
di 10 milioni e mezzo, e così con 24 milioni e mezzo potrebbero essere rim- 
boscati relativamente presto circa 100,000 ettari. 

Anche queste modeste cifre mostrano però come le spese di rimbosca- 
mento, stabilite nelle leggi di Basilicata e di Calabria, siano assolutamente 


SERIA 


ridicole. 


TI personale forestale della provincia di Cosenza, non ha nessuna fiducia 


si nell’azione dei privati : o perchè' non credono alle imprese boschive, o perchè 
non trovano tornaconto in esse, o perchè non hanno la virtù dell’attesa pa- 
ziente e lunga. L'idea che occorrono almeno 30 anni per vedere i risultati 
scoraggia i più. 

In un molto accurato rapporto, l’ispettore forestale di Catanzaro, rispon- 
dendo alle nostre domande; così riconosceva che la provincia di Catanzaro è 
in gran parte veramente adatta alle culture boschive: 

« Nella zona montuosa della provincia (egli scriveva), compresa fra i 900 
e 1500 metri di altezza sul mare, esposta a tramontana domina l’abete 
bianco. Nella parte esposta a mezzogiorno invece, l’abete cede il posto al 
faggio. AI faggio ed all’abete, fra i 900 e 400 metri, a secondo dell’esposi- 


zione, succede rigogliosamente il castagno. È davvero meraviglioso lo adatta- 
mento di questa specie al clima ed al terreno, e lo sviluppo e Ja rigogliosità 
che esso, comunque governato, vi acquista in poco tempo. È l’unica regione 


i 


infatti, dove si trovano boschi guasi vergini di castagno formatisi natural- 
mente. L’altipiano silano è quasi esclusivamente popolato dal pino laricio, 
anch'esso caratteristico della regione calabrese. Vi si trovano, in tutte le pen- 
dici delle valli che guardano verso il mare, e specialmente nel Monteleonese, 
vasti boschi di leccio. È quasi divenuta rara, per la distruzione fattane a 
; cagione dei bisogni delle traverse della ferrovia, la specie rovere tanto decan- 
i tata come regina delle foreste. 


Ta 


<« Quale è la superficie che è più urgente rimboscare? e 
«Si sono fatti a questo proposito dei preventivi in ordine alla estensione 
delle zone, dove più urgentemente viene richiesta l’opera della sistemazione S 


ù forestale, ed è risultato che nella provincia di Catanzaro vi sono 655 ettari 
di frane minaccianti intere pendici ed anche abitati, e 23,100 ettari di ter- 
reno nudo e scosceso che reclama il rimboscamento. La valutazione approssi- 
mativa della spesa occorrente per la esecuzione di questi lavori è ascesa a 
lire 6,466,750. Aggiungo che per non impressionare troppo il pubblico e l’am- 
ministrazione, questa valutazione è stata fatta con criteri piuttosto ristretti. 
Nel fatto poi, ed ove si ritardi ancora la esecuzione dei lavori, siccome per 
ogni anno che trascorre la condizione della frana peggiora in ragione geo- 
metrica, occorreranno per lo meno otto milioni. 

‘«Il prezzo medio dei terreni da rimboscare in provincia di Catanzaro, 
per le zone nei bacini di sistemazione, era calcolato nel seguente modo: 1° per 
le frane in movimento e per le roccie nude, nessun valore. Come riconosci- 
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mento del diritto di proprietà, si può concedere un compenso di lire 25 per 
ettaro; 2° pascoli nudi e cespugliati di montagna lire 120; 3° pascolo cespu- 
gliato franoso con qualche appezzamento di seminatorio lire 100; 4° pascolo 
franoso con alberi sparsi lire 130; 5° terreni coltivi sul letto dei fiumi facili 
ad essere invasi dalle piene lire 250; 6° frane in parziale movimento con 
piantagioni di fichi d’ India e qualche albero lire 50; 7° terreni franosi o sco- 
scesi con piantagioni di ulivi, fichi d'India ed altre piante a lire 250. 

«Perciò, da un minimo-di 25 lire per ettaro, si sale fino a lire 250 nei 
coltivi impoveriti, non più suscettibili di una apprezzabile rimunerazione ». 

La media quindi del valore dei terreni da rimboscare veniva, per la pro- 
vincia di Catanzaro, valutata in 132 lire per ettare. 

In provincia di Reggio di Calabria le principali specie boschive sono il pino 
eil faggio da 1000 a 1900 metri, l’elce, il castagno, la quercia e il cerro dal 
limite del mare fino a 1000 metri. Importantissima nei rispetti idraulici ed 
economici è la cultura del castagno ceduo, che potrebbe estendersi in pochi 
anni nelle grandi superfici siliceo-argillose della provincia, che si prestano 
benissimo a tale cultura. Si possono piantare benissimo almeno 10,000 cep- 
paie per ettaro utilizzandole ogni 3 o 4 anni e ottenendo un prodotto superiore 
a quello dei cereali. Una rete di radici così fitta consolida il suolo assai 


meglio delle briglie in muratura, costa venti volte meno e manifesta assai 
più lungamente i suoi effetti. 

L’ispettore forestale della provincia di Reggio di Calabria, dott. Piccioli, Da 
si occupa con molta efficacia della coltivazione del castagno, e ha cercato di 
indirizzare su questa via la formazione di un demanio boschivo dello Stato. 

Secondo il Piccioli in provincia di Reggio la spesa di rimboscamento per 
l'acquisto di 30,000 ettari formanti la regione meno fertile montuosa o fra- 
nosa, dove la cultura agraria è poco rimunerativa, non può eccedere 400 lire 
l’ettaro: 100 per l’acquisto del terreno, 300 per rimboscamento. 

Per la Basilicata il cav. Buccico, che ha una incontrastata competenza, 
calcolava tra espropriazione dei terreni e rimboscamento la spesa in 350 lire 
l’ettaro all’incirca. 

Questi calcoli sono confermati da tutte le parti. DI 

Da Dumontrey ai tecnici di silvicoltura, la spesa media di rimboscamento 
viene calcolata intorno alle 250 lire per ettaro ; aggiungendo la spesa di espro- 
priazione che per la grandissima parte dei terreni da rimboscare arriva ap- 
pena a 100 lire l’ettaro, si ha una spesa di 350 lire all’incirca. 

Nella relazione sul bilancio di previsione del Ministero di agricoltura per 
l’esercizio 1909-910 vi è un calcolo che si avvicina molto a queste conclusioni. 

Da tale relazione, calcolato in lire 180 il prezzo medio di acquisto d’un 
ettaro di terra, ed in lire 210 il costo medio di rimboscamento di esso, ed in 
venticinque anni il tempo occorrente per espletarlo, si ricaverebbe che la ren- 
dita, riportata alla maturità economica del bosco, fra prodotto principale 
(legno) e prodotti secondari (pascolo, frutti, scorze, strame, radiche, ecc.), rap- 
presenterebbe il 5.66 % all’anno del capitale impiegato. 

Ora, pur facendo ogni prudenziale tara a tali previsioni, non si può di- 
sconoscere che il prezzo d’acquisto delle terre nude in montagna, nelle re- 
gioni da noi esaminate, è di gran lunga minore di quello di lire 180: le infor- 
mazioni assunte sui luoghi, largamente riportate negli interrogatorî, ne sono 
la prova. Inoltre il costo del rimboscamento in lire 210 ad ettaro è più ele- 
vato di quello di lire 140, quale risulta effettivamente speso nel 1907 pei rim- 
boscamenti di Stato eseguiti in Basilicata; si può quindi sicuramente asseve- 
rare che, considerata la demanializzazione dal solo panto di vista finanziario, 


isa è un’intrapresa conveniente. 


sia in grado di anticipare i capi 
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Ma lo sarà soltanto per quell’assuntore che 
ali occorrenti, e di attenderne il frutto a 


scadenza non troppo breve. Ciò che appunto conferma essere la collettività 


il solo assuntore possibile di ques 
durevolmente nel tempo. 

Nella relazione che precede i 
sentato alla Camera dal ministro 
oramai certo che la impresa di ri 
investimento di capitali. I rimbos 
a un interesse che può essere da 


a intrapresa, il solo che possa disimpegnarla 


disegno di legge sul demanio forestale pre- 
uuzzatti 1’ 11° febbraio 1910 si afferma essere 
mboscamento costituisce in Italia ottimo 
samenti ben eseguiti sono investimenti sicuri 
4 al 10 per cento e in taluni casi, come 


per i pioppi, salire a redditi anche più alti. Queste cifre, noi crediamo, pec- 
cano di esagerazione ottimista. Ma, se fossero vere, è tanto più inesplicabile 
che una politica seria non osi fare così utile investimento di capitali quando 
la rendita pubblica è a 105 e si avvicina a rendere il 3.50. Ed è anche ben 
strano che in quel disegno di legge si siano stanziati per tutta Italia fondi 
che non sono sufficienti per la Calabria e la Basilicata. 

Il problema della demanializzazione va considerato da molti punti di 
vista: primeggia sopra ogni altro il problema della produzione agraria. 

rimboscare la Basilicata vuol dire agire sulla fertilità, e sulla distribu- 
zione delle acque della Puglia e della Campania. 

Quanta parte occorre rimboscare ? 

Per circa la metà la Basilicata non può essere che un bosco: la Calabria 
per almeno un terzo, data la sua maggiore fertilità. 

Si può ritenere che occorra rimboscare almeno 800,000 ettari. Ora sup- 
poniamo che la spesa di espropriazione e di rimboscamento sia di 350 lire 
l’ettaro, occorrono, a costituire un demanio forestale veramente immenso, è 
meno che 300 milioni. Basta destinare meno di 15 milioni all'anno per 20 anni 
per compiere grande opera di rinnovazione economica (1). 


LI 


(1) L’on. Nitti così si esprimeva alla Camera il 28 giugno 1908: 

« A] prezzo attuale della terra in montagna un ettaro costa dalle 50 alle 100 lire; 
in collina, dove sono i terreni migliori, da 100 a 200 lire. Per rimboschire occorrono 
250 a 300 lire ad ettaro, compreso la sistemazione dei terreni e dei corsi di acqua e 
i lavori necessari. 

« ra espropriazione e rimboscamento si può calcolare (come una prima appros- 
simazione) una spesa di 350 a 400 lire l’ettaro, secondo caleoli accurati del cav. Buc- 
cico, esperto e pratico conoscitore di questioni silvane, sopra tutto per quanto riguarda 
la Basilicata. 

« Anche altri tecnici, che sono nell’amministrazione forestale, consentono in questo 
cifre. Espropriare e rimboschire un milione di ettari vuol dire spendere circa quat- 
trocento milioni: con 800 milioni affronteremmo il problema in tutta Italia. 


« Per la Basilicata e la Calabria (sono all’incirca un milione di ettari da espro- 


priare e rimboschire) basterebbe inserivere in bi 
< Quale afflusso di vita nuova! 
« I proprietari riceverebbero capitale circol 
armentizia; le sistemazioni idrauliche sarebbero 
intrapresa finanziaria, poichè in definitiva lo S 


ancio una spesa di 20 milioni all’anno. 


ante e potrebbero formare la industria 
possibili: prepareremmo una grande 
tato farebbe un ottimo affare. 


« Si tratta di una trasformazione di capitali, una utile e benefica trasformazione, 
che permette insieme iniziare quella politica delle acque pubbliche, cui dobbiamo 
tendere con tutti i nostri sforzi. 

« Abbiamo speso tanto danaro inutilmente, e non osiamo far nulla ora, dove più 
urge il bisogno. Verso la via che mena alla riechezza, o almeno verso la sola via che 
abbiamo, nessuno sforzo vogliamo tentare? 

« Io non vedo alcun motivo di critica. Ho interregato quanti in questa materia 
si credono e son creduti competenti: nessuna obbiezione mai mi è stata fatta; non 
esistono difficoltà finanziarie e non esistono difficoltà tecniche. E ciò che ho detto 
della Basilicata e della Calabria, sebbene in proporzioni molto minori, si può dire 
del resto dell’Italia meridionale e dell’Italia centrale. Noi dobbiamo preparare il grande 
demanio dello Stato, delle acque e dei boschi; il demanio idraulico, che ci renderà 
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Quando si pensi che in lavori pubblici di dubbia utilità si chiedono cen- 
tinaia di milioni, si vede subito come as 


i più conveniente impiego si po 
trebbe farne. Con questo in più: che il rimboscamento rappresenta la costi- 
tuzione di un demanio dello Stato. 

Riassumendo, noi crediamo : 

a) supera tutti gli altri problemi per importanza, ed in certa guisa 
la sua soluzione contiene la soluzione di molti altri, il problema del rimbo- 
scamento ; 

b) in Basilicata e in Calabria lo Stato deve tendere alla formazione 
di un grande demanio forestale. Tranne pochissime eccezioni di culture ho- 
schive specializzate, economicamente sostenibili dalla speculazione privata, in 
genere la cultura boschiva non è ritenuta conveniente per il privato pro 
prietario ; 

c) occorre quindi la costituzione di un vasto demanio boschivo, che 
noi possiamo valutare di 800,900 ettari circa, con una spesa di circa 300 mi- 
lioni, da ripartirsi in venti anni all’incirca ; 

d) per effetto della emigrazione, che ha fatto abbandonare le terre 
poco fertili e quindi le ha svalutate, l’attuale momento è propizio all'opera 
di demanializzazione ; 

e) tutti i boschi demaniaJi inalienabili dello Stato, quelli amministrati 
dal Ministero delle finanze, i boschi patrimoniali delle province e dei comuni, 
i demani comunali delle province meridionali del Regno e della Sicilia, nonchè 
i boschi delle opere pie devono per queste province costituire un demanio 
forestale nazionale. sottomesso a vincolo, in cui sia vietata ogni opera di di- 
boscamento e sotto unica amministrazione ; (1) 

f) ad evitare inutili conflitti occorre, per la costituzione di boschi in 
montagna, un sistema speciale di espropriazione, adottando alcuni criteri della 
legge sul risanamento della città di Napoli, e semplificando ogni procedura ; 


liberi, almeno in gran parte, dal carbone straniero, e che ci renderà più facile lo 
sviluppo industriale. 

« So che le anime timide si scoraggiano, che molti preferiscono il rimedio em- 
pirico, o la piccola concessi Dicono: è poco, ma contentiamoci di poco. Ma io dico 
loro: 0 quale si il Non prepariamo nuove delusioni? non abbiamo lo 
scrupolo di continuare nelle illusioni, da cui viene ciò ch'è peggio della povertà, la 
incapacità stessa di osare? ». 

(1) Ciò che ora vogliamo non è nuovo. Nel reame di Napoli, per la legge del 
18 ottobre 1819, « i boschi dei comuni, dei corpi morali laicali, delle mense vesco- 
vili, dei monasteri, dei seminari, dei capitoli, delle parrocchie e di ogni altro Corpo 
morale eccle :0o, erano sottoposti alle cure della Direzione generale dell’ economia 
silvana; per le quali regole non solamente la conservazione cd i miglioramenti dei 
boschi erano messi sotto la dipendenza degli agenti forestali, ma benanche ogni altro 
atto, comechè di pura amministrazione, era ad egual dipendenza sottoposto ». Così 
dice il proemio di Francesco I alla nuova legge forestale del Regno delle Due Sicilie, 
in data 21 agosto 1826, la quale attenuò notevolmente quel regime di tutela, riprist 
nando gli amministratori nel pieno esercizio del diritto di custodia e di amministra» 
zione, ma assoggettandoli alle disposizioni seguenti: 

< Art. 3. I boschi, le selve, e le terre salde appartenenti a comuni, a pubblici 
stabilimenti, ed ai Corpi morali laicali, saranno sotto la custodia ed amministrazione 
dei rispettivi amministratori e titolari, senza chela Direzione generale (dell'economia 
silvana) vi prenda alcuna ingerenza ; limitandosi l’attribuzione della Direzione gene- 
rale alla sola vigilanza per la conservazione e pel miglioramento dei boschi e delle 
terre salde alle dette corporazioni appartenenti, nel modo che sarà detto in questa legge. 

< Art. 4, I boschi, le selve e le terre salde appartenenti alle mense vescovili, ai 
monasteri, alle parrocchie, alle cappellanie e ad altri Corpi morali ecclesiastici, senza 
essere più soggetti alle regole amministrative della Direzione generale 6 alle tasso 
forestali alle quali erano sottoposti per la legge del 1819, saranno da oggi innanzi 
interamente assimilati ai boschi, alle selve, alle terre salde dei pubblici stabilimenti 
e dei Corpi morali laicali », 
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g) per aiutare i privabi a conservare, e sopratutto a piantare boschi, si 
devono esentare i boschi di alto fusto, in montagna, dall'imposta fondiaria. 
La perdita per lo Stato è lieve e lo stimolo può essere grande; 

h) occorre infine che vi sia un’amministrazione forestale assai meglio 
ordinata e con mezzi assai più larghi che ora non abbia. 

I mezzi proposti anche recentemente, tenuto conto di queste osservazioni, 
non ci sembrano nè sufficienti, nè adeguati e nè meno rispondenti ad un in- 
dirizzo di vita reale. 


IV. — Una politica delle acque: un grande demanio idraulico. 


È già noto agli studiosi che la Calabria è forse, relativamente al terri 
torio, la regione d’Italia che ha più grandi risorse idrauliche. Messa fra due 
mari, questa penisola lunga e sottile, traversata tutta da una catena di monti, 
che agisce come un grande condensatore, con tre grossi massi montagnosi, la 
Sila, la Serra San Bruno, l’Aspromonte, antichi boschi che devono tornare 
boschi, ha cadute di acqua di mirabile riechezza. Potranno un giorne assai 
probabilmente quelle risorse idrauliche essere causa di intensa vita industriale, 
dove oggi non è che opera di devastazione (1). 

Non esistono, ‘come abbiamo visto, pubblicazioni sicure che ci mettano 
in grado di valutare le risorse idrauliche di queste regioni con relativa preci- 
sione. Si possono però ritenere per la Basilicata superiori alla comune esti- 
mazione, e per la Calabria di grandiosa importanza. 

L'ingegnere Omodeo, che ha studiato a fondo lo stato delle acque in Ca- 
labria e in Basilicata, ha acquistato anch'egli la convinzione, in noi profonda, 
che in queste regioni la questione che sovrasta tutte le altre è quella idrau- 
lica, e che la malaria, lo stato dei boschi, la situazione idraulica, sono pro- 
blemi connessi. Infatti i terreni più fertili sono spesso infestati dalla malaria; 
e malaria, piene, siccità, possono essere combattuti efficacemente solo da una 
tecnica idraulica intelligente. 

D'altra. parte, nell'estremo lembo continentale d’Italia, in Calabria, l’in- 
dustria può essere agevolata nella sua formazione, cui si oppongono la lon- 
tananza dai centri industriali e la mancanza di ogni organizzazione, sopra- 
tutto dal mettere a disposizione di essa grandi quantità di energia a buon 
prezzo, 

Ora, se il rimboscamento è una cura lunga e profonda, il rimedio pronto, 
in molti casi, è la formazione di grandi laghi artificiali che permettano in- 
sieme vaste opere di irrigazione ed utilizzazione di forze idrauliche a costi 
bassissimi. 5 

Le iniziative locali sono a questo scopo del tutto inefficaci, e lo Stato, 
quando non possa direttamente compiere alcune opere, deve cercare, per 
quanto è possibile, di aiutare le grandi intraprese capitalistiche che assumono 
queste opere, e semplificare, sia pure con speciali disposizioni di legge, la 
procedura delle concessioni, eliminando legislativamente le resistenze che adesso 
oppongono sovente gl’interessi privati. Le procedure di espropriazione devono 
essere rese meno gravose, se si vuole giungere a risultati. 

All’inizio grosse intraprese idrauliche, come quelle che sono possibili in 
Calabria, . non possono dare al capitale che assai modesto compenso, se pure 


(1) Su tutto il problema idraulico cfr. Appendice XXXII, 
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in molti casi possono dare alcun compenso: ma appunto perciò vanno sor- 
rette e incoraggiate. 

Piuttosto che perdere danaro in grandi lavori pubblici spesso inutili, in 
credito agrario più o meno fantastico, in forme più o meno antiquate, il vero 
vantaggio di queste regioni non va cercato che in una politica di boschi e di 
acque, la quale utilizzi per quanto più è possibile le risorse idrauliche, e ar- 
resti quanto più è possibile i danni della malaria. 

Noi non sappiamo trovare, nelle disposizioni legislative vigenti, norme che 
ano assicurare la riescita : bisognerà tentare nuove vie. Prima di tutto 
occorre un accurato catasto delle acque'in queste province. Della più gran parte 
delle acque della Basilicata e della Calabria s’ignora il valore nei differenti 
periodi dell’anno. In un paese dove la litigiosità è grandissima, ed esistono 


poss 


diritti più o meno arcaici su ogni corso di acqua, non si può che trovare 
una formula semplice che elimini tutte le difficoltà: ogni acqua corrente è 
proprietà dello Stato, ogni concessione deve essere fatta dallo Stato. A rendere 
più facile la utilizzazione occorre anche ridurre i canoni a un minimo che 
rimanga ad attestare solo un jus imperti dello -Stato, 

In Basilicata e Calabria le località adatte per grandi serbatoi sono nu- 
merosissime; ve ne sono almeno una ventina che potrebbero essere presto 
utilizzate ìn condizioni di convenienza economica. 

Non bisogna mai stancarsi di ripetere che si deve considerare tutti questi 
problemi come connessi e congiunti: l’opera di grandi serbatoi non va con- 
siderata solo in rapporto alla malaria, alla produzione di forza motrice a 
buon mercato, ma anche alla irrigazione. Numerosi sono i casi di terreni che 
hanno raddoppiato e triplicato di valore per effetto della irrigazione. E in 
queste regioni del Mezzogiorno, data la scarsezza di pioggie estive, l’acqua è 
come oro; bisogna utilizzarla fino all’ultima goccia. 

È chiaro che grandi serbatoi possono difficilmente essere costruiti da pri- 
vati, in quanto che la semplice utililizzazione della energia idro-elettrica non 
è sufficiente a coprire le spese. Ma vi è tutta una serie di vantaggi indiretti 
(bonifica, sistemazione del regime delle acque, irrigazione, ecc.), che, se ren- 
dono un po’ rischiosa la remunerazione del capitale privato, sopratutto nei 
primi anni, sono intraprese pubbliche eccellenti e di utilità indiscutibile. 

Gli studi dell’ingegnere Omodeo in questa materia, sopratutto per quanto 
riguarda la Sila, sono veramente ammirevoli. Si potrebbe bonificare tutta una 
vastissima zona e bonificarla completamente, irrigare molte migliata di ettari 
di terreno e disporre di tante migliaia di cavalli di forza da costituire il più 
grande impianto idro-elettrico d’Europa. Il progetto silano concepito ardita- 
mente dall’ingegnere Omodeo consiste nell’approfittare delle condizioni topo- 
grafiche e geologiche propizie, per creare nell’altipiano silano una serie di 
grandi laghi artificiali, regolanti in modo completo il deflusso dei fiumi, 
e rendendo presso che costante la po:tata nel corso dell’anno, con elimi- 
nare le piene dannose e i periodi di magra. La portata così ottenuta potrà 
essere utilizzata per un salto superiore a mille metri. Il numero e la capacità 
dei laghi possono essere aumentati gradualmente, sino a raggiungere valori 
presso che ignoti praticamente in Europa. Si possono ottenere in convenienza 
anche 200 mila cavalli di forza! 


Quando si pensi che, con un regime di acque e di boschi, la Calabria, 
che ora contesta alla Basilicata il primato della povertà, può diventare una 
delle più prospere terre d’Italia, e sviluppare tesori di energie agrarie e indu- 
striali, allora invade l’anima una grande tristezza nel vedere quali‘ umili cose 
sì chiedano e su quali si svolga la lotta. 


Fig. 136. — Nella Sila: il fiume Ampollino, presso la diga, Fig. 137. — Nella Sila; il fiume Arvo. 
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Fig. 138 — Nella Sila; l'Ampollino. 


Fondo del futuro lago progettato per i grandi lavori d’utilizzazione idraulica, 


Fig. 139. — Nella Sila: il sito dove si progetta il futuro lago dell’ Aryo, 


Fig. 140. — Nella Sila: il fiume Neto. 


Fig. HI. — Nella Sila: ponte provvisorio sul fiume Neto, per misura di portata. 
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Fig. 142, — Nella Sila, ricca di acque cadenti: 
un piccolo accampamento d’ingegneri 


Fig. 143. — Nel centro della Sila. Dove era la più grande foresta d’Italia la distruzione ha imperversato. 
Il bosco, dove ancora rimane, è magnifico. 
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In Calabria vi sono tali masse di energia da utilizzare, che si può favo- 
rire il sorgere di grandi industrie chimiche. Quando si pensi che cosa può 
diventare il litorale da Belvedere Marittimo a Reggio di Calabria, e ciò che, 
utilizzate le acque, ricostituiti i boschi e combattuta la malaria, può diven- 
tare il litorale Jonico da Metaponto a Capo Spartivento, si prova quasi la 
umiliazione della povertà delle opere! 

La Basilicata dovrà essere per necessità un grande bosco, e di essa con- 
verrà tenerne a cultura agraria non oltre di 200 a 300,000 ettari: un sistema 
di laghi artificiali può anche sviluppare forze rilevanti. Ma la Calabria sarà, 
prima o dopo, per forza di cose, un paese di immensa ricchezza industriale 
e agraria. E tanto più povera è ora, tanto più, se saranno mutate le cause 
operanti, si rinnoverà rapidamente. 

La materia delle acque non solo però non è stata utilizzata, ma non è 
stata nè meno studiata. 

È solo affrontandola arditamente che si può riescire nella immensa opera 
di rinnovazione. 


V. — La lotta alla malaria. 


Combattere si dsve con ogni sforzo, con ogni sacrifizio, la malaria, causa 
intima e profonda di gran parte dei fenomeni economici dell’ Italia meridiunale; 
combatterla e domarla. 

Si può sperare di vincerla del tutto? E?’ a furia di sperare, ha detto il 
vecchio Eraclito, che si trova l’insperato. Ma questa volta la speranza ha 
fondamento nei fatti. 

il mostro che la leggenda della Grecia raffigurò come tale da tentare 
Ercole semidio, indietreggia più che all’avanti all’eroe, a cose molto più mo- 
deste: una maggiore prosperità, prodotta quasi soltanto dalla emigrazione, 
un tenore di vita meno basso, l’impiego, se bene disordinato, di mezzi profi- 
lattici Poco si è osato, e se il male è grande, le opere sono umili: ma già il 
male si attenua. 

Le statistiche che abbiamo riportato sono da questo punto di vista molto 
evidenti. 


Ma ora occorre un’azione energica da parte dello Stato. 

Se le leggi sul chinino sono in gran parte buone, noi non possiamo dire 
che l’applicazione ne sia stata molto efficace. Vi è stata anzi, non diremo una 
ostilità aperta, ma una antipatia non dissimulata per la profilassi del chinino. 
Pericoli imaginari sono stati diffusi. Quando privati imprenditori facevano una 
réclame enorme per rimedi lodati (ahi! troppo e troppo poco opportunamente) 
da clinici e professori di università, le stesse autorità governative, preposte 
alla sanità pubblica, non hanno sempre secondato le iniziative migliori. 

Anche adesso si discute troppo e si opera poro. 

Certo la profilassi del chinino non è il solo modo di risolvere il male: ma 
chi può negarne ora l'efficacia? Se le bonifiche, le sistemazioni montane, il 
rimboscamento, sono grandi coefficienti di successo, si deve però trascurare il 
solo rimedio rapido e poco costoso che noi possediamo ? 

Riassumendo le osservazioni, che avemmo agio di esporre intorno ai fatti 
largamente constatati, concludiamo che di fronte alla necessità della libera- 
zione dalla malaria occorre concentrare gli sforzi sul programma di più im- 
mediata attuazione: la bonifica umana, consistente nella buona cura degli 
ammalati, e nella profilassi e difesa dell’uomo sano esposto a pericolo. E ciò 
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indipendentemente dal programma, a più lunga scadenza, consistente nella 
bonifica del suolo, idraulica ed agraria, mercè la sistemazione ed utilizzazione 
delle acque, connesse alla diffusione dei boschi, di cui ci siamo occupati ; 
programma che mira a ridurre l’efficienza dell’altro termine dell’infezione 


malarica: l’anofelismo (1). 

Senza entrare nelle interminabili controversie (spesso non tutte in buona 
fede) sulle vie da seguire nella lotta alla malaria, visono innegabilmente alcune 
conclusioni che scaturiscono in forma luminosa. 

L’azienda del chinino di Stato rende già circa 800,000 lire all’anno: può, 
in breve tempo, con un lavoro intensivo rendere assai oltre un milione. Vi 
sono, dunque, mezzi sufficienti per la lotta. Ma se altri ne occorressero, non 
è su questo punto che vi può essere discordia. Di fronte al massimo morbo 
d’Italia, alla causa intima e profonda di sua debolezza, non è la spesa che 
può essere ostacolo. Del resto la spesa sarà, sempre molto modesta, per la 
natura stessa dei mezzi da impiegare. 

Per una efficace lotta antimalarica un triplice ordine di proposte scaturisce 
da quanto abbiamo detto; i rimedi principali si possono infatti riconnettere: 

1° all’uso del chinino di Stato; 

alle bonifiche idrauliche; 
alla bonifica agraria e alla colonizzazione. 

I. Per il chinino di Stato, niuno potendo mettere in dubbio i risultati 
ottenuti, occorre soltanto trovare forme più efficaci, così in ordine alla pro- 
duzione, come in ordine alla vendita (2): 

a) Per quanto riguarda la produzione l’esperienza ha dimostrata la ne- 
cessità di aumentare i prodotti chinacei in vendita: chinino in barattoli a 
prezzi minimi, in ostia, in fiale per iniezioni secondo la formola Gaglio, e sopra 
tutto tannato in cioccolatini. Dovunque il tannato in cioccolatini è stato ri- 
chiesto come una necessità: mentre il non averlo introdotto ha costato non 
solo la distruzione di migliaia di vite infantili, ma ha' mantenuto focolai per- 
manenti di infezione. Si è parlato di adottare (magari espropriando) formule 
medicinali di case estere. Noi non vediamo questa necessità. Ma vi deve es- 
sere un errore, senza dubbio di buona fede, quando si parla di espropriazione. 
Infatti l'articolo 6 della legge 30 ottobre 1859, n. 3731, estesa a tutto il Regno 
nel 1864, dichiara esplicitamente che non possono costituire argomenti di 
privativa i medicamenti di qualunque specie. Se dunque vi fossero medicamenti 
o rimedi profilattici, o curativi efficaci, lo Stato potrebbe senza bisogno di al- 
cuna indennità utilizzarli. Ma è che probabilmente non esiste nulla di meglio 
del tannato di chinina. È del pari necessario nella industria del chinino di 
Stato avere mezzi di produzione: che corrispondano all’aumentato consumo e 
che si possa fabbricare i nuovi prodotti chimici, indipendentemente dalla 
vecchia farmacia centrale militare, che se ha reso dei veri servizi, non però cor- 
risponde più alle esigenze della produzione. 


(1) Le ricerche scientifiche intorno ai più pratici mezzi di distruzione delle zan- 
zare malarigene sono appena agli inizi. Si è studiato l’allevamento dei pesci larvifagi, 
la petrolificazione delle pozzanghere, l’uso delle miscele di acetato di rame, solfato di 
ferro, carburo di calce, ma non si è raggiunto un successo sicuro ed economicamente 
conveniente. Con scarso risultamento è stato studiato anche qualche mezzo zanzari. 
fugo, come l’aspersione dell'epidermide con vasellina canforata. 

(2) Anche recentemente serittori autorevoli si son fatti eco di una preoccupa- 
zione: che la profilassi del chinino possa nuocere, e produrre a lungo andare disturbi 
renali. Nelle zone di più grave malaria abbiamo interrogato centinaia di medici: 
nessuno ha detto che abbia avuto dalla profilassi chininiea gli inconvenienti che si 
temono. Noi crediamo che tali inconvenienti siano un poco fantastici, 


b) In ordine alla vendita occotre fare un po' il contrario di ciò che si 
è fatto. Lo Stato in Italia è una ben strana istituzione, se nelle ferrovie che 
esso possiede ed esercita fa in tutte le stazioni, sopra tutto in quelle delle 
zone malariche, pubblicità a rimedi contro i prodotti medicinali ch’esso vende. 
Occorre invece attivare una buona propaganda, per lo meno efficace come 
quella dei privati. D'altra parte in una azienda simile non si può procedere 
troppo burocraticamente. Inoltre è necessario che i farmacisti, più che ora 
non sono, siano interessati alla vendita, e quindi abbiano un benefizio mag- 
giore che ora lo Stato non consenta, 

c) In quanto alla vendita agli enti pubblici si devono trovare modi più 
efficaci che ora non si abbiano. I comuni sono spesso indifferenti, qualche 
volta avversi. Si verificano perfino interruzioni nell’acquisto per mancanza di 
danaro nella cassa del comune, e i ruoli di riscossione sono, redatti comune 
per comune, causa anch'essi di disordine. deve trovare un ente più largo 
che per la sua stessa estensione consenta di eliminare gli ostacoli presenti e ri- 
partire meglio la spesa. Attualmente in un comune molto malarico i ruoli 
delle imposte ricevono un aggravio notevole dalla spesa del chinino; si com- 
prende quindi l’antipatia di molti proprietari a fornire largamente quel chinino 
ch’essi stessi devono pagare, sopra tutto quando si tratta di lavoratori av- 
ventizi o immigranti da altre zone ‘per lavori agricoli. E però la. provincia 
sembra un’organizzazione più adatta, non solo perchè può, ripartendo più lar- 
gamente, moderare l’onere, ma anche perchè la riscossione si può fare con un 
ruolo unico, suppletivo della sovraimposta fondiaria provinciale. In definitiva 
saranno sempre i proprietari di terra che pagheranno il chinino, come pagano 
ora; ma la riscossione sarà più facile, l'onere meno grave, e non si correrà il 
rischio di sospendere gli acquisti del chinino, quando sono più necessari, per 
mancanza di fondi. 

d) Costituito il fondo provinciale pel chinino, si può acerescerlo facil- 
mente con sussidi in danaro prelevati dagli utili netti dell’azienda di Stato. 
Già in virtà delle leggi speciali per la Basilicata sono assegnate 30,000 e per 
la Calabria 40,000 lire. Simili stanziamenti si possono fare, e si devono, per le 
altre province del Mezzogiorno, Campobasso, Salerno, Avellino, Benevento e 
sopra tutto le tre province di Puglia. Date le numerosissime migrazioni di 
lavoro e la mancanza di mano d’opera in Basilicata e in Calabria, il problema 
della malaria non si può affrontare efficacemente in una regione, senza affron- 
tarlo anche nelle regioni vicine. Affidato alle province il servizio del chinino 
la distribuzione si può fare efficacemente e razionalmente per mezzo del me, 
dico provinciale. 

e) Ma è evidente che il medico provinciale da solo può fare poco, e che 
deve essere. coadiuvato da elementi attivi, da un personale che non abbia 
altre cure fuori la lotta alla malaria. Ora, dove la malaria è diffusa, si devono 
creare ispettori antimalarici circondariali, scelti per concorso fra i medici più 
attivi, e pagati sugli utili dell’azienda del chinino di Stato e dal capitolo 67 
del bilancio, ora sperperato per pagare commissari estranei all’ amministrazione. 
E° invalsa l'abitudine di dare ai comuni che fanno lotta antimalarica premi 
in danaro. L'impiego di questi premi non pare il più conveniente, ed è certo 
più efficace darli ai medici locali, che bisogna avere alleati nella lotta. Visono 
anche altre norme da seguire assai utilmente, quando si abbiano buoni organi 
di esecuzione: organizzare in ogni provincia con popolazione nomade, pei lavori 
agricoli in luoghi malarici, un servizio sanitario antimalarico; sussidiare i co- 
muni che impiantano condotte mediche rurali, con obbligo di risiedere in 
campagna, come nuclei e centri di colonizzazione; migliorare il servizio sani. 
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tario antimalarico, lungo le ferrovie dello Stato: curare l’esecuzione delle 
norme a carico di assuntori di lavori pubblici in luoghi malarici. 

TI. Rimboscamenti, bonifiche idrauliche, bonifiche agrarie, non possono es- 
sere che fasi successive della lotta, la cui azione appunto perchè più radicale 
non può venire che a lunga distanza, e con un programma bene ordinato di 
lavori. Ma bisogna ricordare quanto abbiamo detto fino a ora. I lavori di 
bonifica idraulica, come sono stati fatti, sono in gran parte inutili. Essi vanno 
coordinati con le opere idraulico-forestali a monte. Le bonifiche agrarie non 
possono a lor volta che seguire le bonifiche idrauliche; essere rese obbligatorie 
in molti casi, estendendo anche le disposizioni della legge dell’agro romano 
alle terre bonificate o da bonificare idraulicamente. 

Quando si pensi a tutto il male che fa la malaria, alle vite che uccide, 
alle vite che intossica, alle pianure feconde che avvelena, niun sacrifizio può 
parere eccessivo, 

E nella lotta che noi vogliamo è più che altro questinne di conoscenza e 


di volontà, 


VI. — La ricostituzione dei demani comunali. 


È possibile parlare di una vera ricostituzione ? Noi abbiamo qualche mo- 
tivo di dubbio. 

Nessuno può negare che la proprietà collettiva, sia stata, in un secolo circa, 
sperperata nel modo peggiore. Spesso i demani erano il bottino di guerra-del 
partito che vinceva nelle elezioni amministrative: le violenze delle famiglie 
più ricche, le compiacenze dell’autorità giudiziaria, le tolleranze dell’ autorità 
politica hanno fatto il resto. Ma si può ora far risorgere le cose morte, ri- 
comporre ciò che non è più? 

Noi abbiamo trattato a lungo questo argomento, nelle pagine precedenti 
e in appendice. Vogliamo solo qui, riferendoci a quanto abbiam detto, e de- 
plorando tutto -ciò che è accaduto, insistere perchè si trovi modo di definire 
una buona volta questa scottante questione. È veramente poco onorevole per 
lo Stato che non si proceda nè meno in forma rapida all’accertamento dei 
demani comunali, e non si salvi ciò che ancora si può salvare. 

Le quotizzazioni demaniali sono state fatte senza criterio, senza interesse» 
senza simpatia. Il latifondo che si voleva rompere si è spesso ricomposto. 

Ora occorre una legge che determini in forma rapida una procedura di 
accertamento dei demani comunali. La più gran parte di quei demani non è 
adatta a cultura e il miglior uso che si può farne è rimboscarla, mettendola 
nel grande demanio boschivo nazionale da noi progettato. Il patrimonio po- 
polare può essere così salvaguardato, e andare a vantaggio delle popolazioni 
cui era destinato (1). 


(1) Nel disegno di legge presentato dall’on. Luzzatti e votato dalla Camera doi 
deputati nel marzo 1910 vi è all'articolo 28 una disposizione assai grave : 

Art, 28. — I boschi appartenenti ai comuni, alle provincie, alle università agrario, 
alle istituzioni pubbliche, agli enti morali in genere, alle associazioni, alle società ano- 
nime, sono utilizzati in conformità di un piano economico approvato o, in caso di 
mancata presentazione del progetto, prescritto dall'autorità tale locale, a norma 
delle disposizioni che verranno stabilite nel regolamento gene 

I terreni boscati o suscettibili di miglioramento forestale appartenenti ai demani 
comunali delle province napoletane e siciliane che, per qualsivoglia motivo, non ser- 
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Ridotti a bosco, o conservati a bosco, i demani comunali della Basilicata 
e della Calabria dovrebbero naturalmente essere amministrati dalla stessa 
amministrazione forestale, che dovrà gestire tutto il patrimonio boschivo dello 
Stato e degli enti pubblici. 

Ma è inutile illudersi sulle procedure ordinarie. Bisogna che la legge con- 
tenga un termine fisso e improrogabile, entro cui tutte le questioni debbano 
essere risolute e tutte le reintegrazioni compiute. Meglio un certo numero di 
errori che l’errore come sistema e l’abuso come metodo. 

Ma poi che il reddito di quegli antichi demani non può andare al Mu- 
nicipio, che sarebbe vera ingiustizia, essendo e dovendo essere riserbato alle 
popolazioni povere, cui era destinato, noi crediamo che il reddito che se ne 
ricaverà deva dunque ad esse tornare. E però quel reddito deve per onestà 
essere destinato a speciale vantaggio dei contadini, cioè a istituzioni di la- 
voro e di assistenza pubblica che riguardino solo i contadini. 

L’on. Franchetti in una relazione ufficiale scriveva che la questione de- 
maniale si trascina « attraverso le rivoluzioni, i cambiamenti di regime poli- 
tico e di ministeri, di sindaci, di consigli comunali, complicandosi, viziandosi, 
turbando il senso morale così di chi approfitta come di chi soffre per gli 
abusi dei quali è, per così dire, impostata; gonfiata dalle cupidigie degli uni, 
dalla miseria degli altri, dalle. fazioni, dalle rivalità. dagli odi personali di 
tutti ». Queste parole sono la verità : e se ora la emigrazione ha molto at- 
tutito gli urti, e spesso eliminate le cause maggiori di controversia, pure la 
questione demaniale si trascina ancora insoluta, causa di abusi, causa di colpe, 
perenne offesa alla dignità sociale della borghesia del Mezzogiorno. 

Noi proponiamo dunque che si definisca una buona volta questa singo- 
lare situazione, rompendo l’attuale stato di disordine; che si proceda con 
una legge nuova a una revisione pronta e spedita; che le terre demaniali 
siano utilizzate nel modo e per i fini che abbiamo indicato. 

Le principali disposizioni da adottare sono le seguenti : 

1. In base a una nuova legge adottare principî di risoluzione semplici 
e rapidi, senza riferirsi alle leggi precedenti, e tanto meno pretendere di coor- 
dinare. È una tale selva di disposizioni che ogni tentativo di coordinamento 
deve aggravare il male, piuttosto che risolverlo ; 

2° abolire in modo assoluto, senza possibilità di eccezione, tutte le quo- 
tizzazioni ; 

3° abolire come ingiusto e assurdo l’istituto della conciliazione, e riven- 
dicare nel più breve tempo possibile le terre demaniali, sottraendole del tutto 
ai comuni (1). Vi sono numerose disposizioni su questa materia: ma occorre 
che le nuove non diano luogo a dubbi. Data l’imprescrittibilità dei demani, 
il procedimento di reintegra non deve dar luogo a controversie giudiziarie. 
Tutte le volte che la magistratura è entrata in questa materia ha fatto, se 
era possibile, anche peggio dei prefetti ; 


vano all’esercizio degli usi civici nè siano utili ai bisogni della generalità dei cittadini 
del comune, nel cui territorio son posti, potranno essere prosciolti dal vincolo dema- 
niale e affidati all'azienda forestale, che ne curerà la gestione e l’ineremento in base 
a speciali convenzioni. 

Il reddito netto che l’azienda verserà al comune nella misura pattuita verrà de- 
stinato a beneficio della popolazione nel modo che verrà prescritto, caso per caso, dal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio. 

Questa disposizione è molto strana e antigiuridica. Infatti del reddito dei demani 
comunali, che sono del popolo, rimane arbitro il Ministro di agricoltura. 

(1) « Non poteva trovarsi depositario più infido », dei Comuni scrisse a ragione 
l’on. Franchetti. 
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4° disciplinare con norme sicure quanto riguarda la procedura da se- 
guire verso le terre demaniali, che da antichi feudatari o anche da usurpatori, 
sono passate in altre mani, facendo in modo che anche l’equità aiuti a ren- 
dere più facile la soluzione; G 

5° stabilire un termine fisso e improrogabile entro cui tutte le reinte- 
grazioni dovranno essere compiute, e stabilire la procedura speciale per essa, 
creando, se occorra, un organo giurisdizionale transitorio ; 

6° sottrarre i demani ai comuni. La maggior parte delle terre dema- 
niali deve essere rimboscata, tornando all’antica destinazione, e i proventi di 
essa, da parte dell’amministrazione dello Stato, devono essere versati a isti- 
tuzioni speciali in favore dei lavoratori della terra in ciascuna provincia, dopo 
aver provveduto a risarcire i comuni delle entrate che verrebbero a perdere; 

7° ove il rimboscamento non sia conveniente occorre tanto più curare 
che uno speciale istituto a favore delle classi rurali abbia l’amministrazione 
dei demani popolari. 

Molte obiezioni si possono fare, e in questa materia ogni soluzione è piena 
d’inconvenienti. Ma dove l’errore è stato un metodo in servizio della prepotenza, 
può qualche volta, e in qualche caso, essere tollerato a servizio della giustizia. 

Così se non potremo riparare a tutti i grandi mali che hanno fatto l’in- 
curia della legge, i difetti della giurisprudenza, le malevolenze della politica, 
sempre in favore dei più forti, e sopra tutto le incoerenze della magistratura, 
noi salveremo ciò che ancora si può salvare, con ‘vantaggio di tutti e princi- 
palmente della dignità dello Stato. 


VII. — I lavori pubblici. 


In un’appendice speciale abbiamo riassunto quanto si attiene ai lavori 
pubblici in Basilicata e in Calabria (1). Molti lavori pubblici sono stati chiesti 
a noi dalle popolazioni : però non sempre quei lavori appaiono di pratica 
utilità, o almeno non sempre giustificano la spesa che occorrerebbe. D’altra 
parte le leggi sulla Basilicata e la Calabria hanno provveduto, sia pure par- 
zialmente, alla materia dei lavori pubblici, sopra tutto per quanto riguarda 
le strade. 

Ha non poca importanza per queste regioni, e non si è provveduto in 
alcun modo, il problema delle strade vicinali e mulattiere, La stessa struttura 
demografica di questi paesi dà alla questione delle strade vicinali una im- 
portanza ignota altrove. Infatti dove la popolazione è sparsa in taati villaggi, 
o in tante piccole aggregazioni intorno al centro principale, le strade che da 
secoli sono state formate, e che congiungono le varie frazioni di loro e me- 
nano da tutte le parti di campagna, hanno riscluto il problema di questa 
forma di viabilità. Ma dove esiste un solo grosso centro il problema delle 
strade di campagna si presenta in generale molto complicato. E ciò rende 
tanto più necessaria una soluzione, oramai attesa da troppo tempo. 

Le leggi ultime hanno provveduto in compenso, se non sufficientemente, 
in forma abbastanza larga alle strade, alle frane minaccianti gli abitati, agli 
acquedotti. 

Per la Basilicata le leggi 31 marzo 1904, n. 140 e 9 luglio 1908, n. 445, 
hanno assegnati i fondi pel completamento delle strade nazionali e provin- 


(1) Cir. Appendice XXXIII, 
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ciali, per la ultimazione e sistemazione di 80 strade comunali obbligatorie, 
per la costruzione e sistemazione di 29 strade di allacciamento di comuni a 
frazioni isolate ; per le opere di conduttura di acqua potabile di 67 comuni e 
alcune frazioni; di risanamento dei tre comuni di Potenza, Matera e Campomag- 
giore e di consolidamento di 89 centri abitati, e per alcune sistemazioni idrau- 
lico-forestali e bonifiche. In complesso le predette leggi hanno accordato 
per queste opere la somma di 76 milioni circa ripartita in 20 annualità, e nei 
limiti degli stanziamenti annuali le leggi hanno avuto finora quasi completa 
esecuzione, specialmente per l'interessamento dei funzionari preposti agli uffici 
locali. 

Ma primo inconveniente è questa pur necessaria suddivisione di fondi nel 
bilancio dello Stato, perchè le popolazioni impazienti vorrebbero la immediata 
e contemporanea esecuzione di tutte le opere, alcune delle quali hanno vera- 
mente carattere di indilazionabilità, ed essa invece trova ostacolo nelle dispo- 
nibilità finanziarie proporzionate agli stanziamenti annuali. Inoltre le leggi 
avendo decretate opere, e non concessioni di somme, lo Stato deve far fronte 
alle spese maggiori che risultano nell’esecuzione dei lavori,'e quelle spese mag- 
giori che si incontrano effettivamente per quasi tutte le opere sia per una 
inevitabile insufficienza delle previsione di massima, sia per nuove cause so - 
pravvenute e per le frane frequenti, data la natura del territorio della pro- 
vincia, turba l’economia del piano regolatore generale dei lavori e intralcia 
anche il regolare svolgimento di essi. 

Espedienti per riparare a questi inconvenienti potrebbero facilmente tro- 
varsi, se l’organizzazione amministrativa fosse più autonoma. Ma la legge 31 
marzo 1904, mentre ha creato un organo speciale, il Commissariato civile, per 
l'esecuzione dei lavori pubblici e dei rimboscamenti, ed in generale per l’attua- 
zione di tutti i provvedimenti di favore, non ha dato a questo organo alcuna 
autonomia ed alcun.contenuto proprio, di guisa che la gestione dei fondi è 
affidata secondo le norme consuete all'amministrazione centrale, con tutti i 
pareri preventivi ed i controlli di cui abbonda la nostra legge di contabilità. 

Intendimento invece del legislatore del1904 era quello di creare un organo 
speciale, che, sotto la responsabilità della persona prepostavi, amministrasse 
i fondi concessi e li ripartisse in conformità ai bisogni. E se questo ente avesse 
avuta una certa autonomia ed una personalità propria avrebbe potuto anche 
mediante operazioni finanziarie, affrettare l’esecuzione dei lavori previsti dalla 
legge, senza’ toccare il bilancio dello Stato, con grande vantaggio della buona 
esecuzione dei lavori e con sicura economia nella spesa, mentre, per certi bi- 
sogni urgenti, come la fornitura di acqua e il consolidamento, si sarebbe evi- 
tata la lunga attesa, che è contraria alla ragione logica dei provvedimenti, e 
suscita malcontenti ed inconvenienti. 

La legge 12 febbraio 1903 sul consorzio pel porto di Genova e quella del 
5 maggio 1907, n. 207 per la Magistratura delle acque contengono disposizioni 
che potrebbero essere utilmente estese al Commissariato civile di Basilicata, 
accordando a questo ente almeno alcune facoltà precise e limitate per l’ap- 
provazione dei progetti e per la esecuzione dei lavori e per la più pronta ed 
economica gestione di essi. 

Perfezionato e completato allora il Commissariato potrebbe essere util- 
mente esteso alla Calabria, dove i molti lavori per costruzione di strade na- 
zionali, di sistemazione e completamento delle strade comunali obbligatorie, 
di strade di allacciamento, di strade di accesso alle stazioni, di sistemazione 
idraulica montana e di pianura, di consolidamento e di bonifica, previsti dalle 
leggi 25 giugno 1906, n. 255, e 19 luglio 1907, n. 549, in circa 135 milioni, 
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compresi i sussidi per gli acquedotti, sono ancora nella più gran parte da ini- 
ziare, tantochè sugli stanziamenti degli anni decorsi si hanno copiosissimi 
residui, sia per causa di tristi eventi, sia per la lunga procedura amministrativa. 

Rinviando all’appendice per quanto riguarda la materia dei lavori da 
eseguire, vogliamo solo richiamare l’attenzione del Governo sulla necessità di 
mantenere gl’impegni in materia di costruzioni ferroviarie. Alcune linee sono 
una necessità : altre sono insieme una necessità e un dovere. 

E richiamiamo l’attenzione sulla necessità che nei lavori da farsi sia in 
Basilicata che in Calabria si seguano criteri più pratici e più razionali, e si 
armonizzi possibilmente la loro esecuzione con opere di interesse industriale, 
come per le sistemazioni idrauliche che possono essere efficacemente coordi- 
nate ad un sistema di derivazione per uso industriale e per la irrigazione. E 
giustamente il Commissariato civile in Basilicata ha ora, sotto la direzione del 
prefetto commissario civile comm. Quaranta, fissato il principio che le siste- 
mazioni di pianura debbano essere rinviate fino a completa attuazione delle 
sistemazioni a monte, perchè a nulla valgono le difese artificiali in piano se 
prima non si è provveduto a riparare al male nelle sue origini, ad arrestare 
nel suo percorso primitivo e più ripido il torrente rovinoso e devastatore. È 
bene impedire che avvenga quello che è avvenuto per la bonifica di Atella, 
che è una sistemazione idraulica valliva più che una bonifica. Le opere ese- 
guite a valle sono state continuamente asportate e distrutte delle piene per 
mancanza di una preliminare e necessaria sistemazione. 

Ma queste molteplici opere pubbliche di Basilicata e di Calabria presen- 
tano un’altra grande incognita. Dopo la loro attuazione chi penserà a mante- 
nerle? Lo Stato provvede alla manutenzione delle strade nazionali e delle si- 
stemazioni di tronchi di pianura di 1% e 2* categoria: la provincia provvede 
alle strade provinciali; per le altre ‘opere devono provvedere i comuni e i 
consorzi di privati interessati, come per le opere idrauliche delle altre cate- 
gorie e per le bonifiche. Ma si può sperare con qualche fondamento chei co- 
munelli di Basilicata e di Calabria, privi di qualunque risorsa finanziaria, con 
organizzazioni amministrative embrionali ed incapaci di adempiere alle più 
semplici funzioni, possano efficacemente difendere le opere ad essi affidate, e 
sostenere gli oneri della manutenzione ordinaria e quelli più gravi delle ripa- 
razioni straordinarie? Appena un comune sui 125 della Basilicata ha un in- 
gegnere comunale, e gli altri per sgombrare i tetti dalla neve richiedono l’opera 
degli ingegneri del Genio civile. In qual modo i comuni farebbero fronte ai 
nuovi obblighi ? 

In Basilicata l’amministrazione provinciale, coadiuvata ed appoggiata dal- 
l'autorità governativa, con generosa deliberazione, ha assunto la manutenzione 
ordinaria delle strade comunali, ma il provvedimento è per sua natura ecce- 
zionale e transitorio: e del resto rimangono sempre le riparazioni straordinarie. 
E gli acquedotti? È da prevedersi quindi che le opere eseguite daranno luogo 
a nuove richieste ed a nuovi reclami dei comuni, e quindi a nuovi provve- 
dimenti che dovranno gravare sul bilancio dello Stato. Il quale anche in questo 
campo, come in quello dell'istruzione, dovrà sostituirsi agli enti locali, proba- 
bilmente con un opportuno decentramento regionale o provinciale, nel qual 
caso si dovrebbe lasciare anche all'ente designato il modo di far fronte alla 
spesa con entrate speciali. 


VIII. — La scuola primaria e lo Stato. 


Non dobbiamo qui che ricordare quanto abbiamo scritto innanzi. 

Dovunque, in Basilicata e in Calabria, il problema della scuola è ben lon- 
tano da una soluzione conveniente. 1 comuni spendono quanto è loro possi- 
bile, spesso destinano la più gran parte del bitancio alle spese per la scuola: 
nondimeno spendono troppo poco. 

Dovunque ci è stato indicato, come uno dei provvedimenti più necessari, 
l’avocazione della scuola elementare allo Stato. Niuna voce discorde: anzi un 
generale consenso. Molti sono gli argomenti che ci sono stati indicati, e sono 
generalmente noti perchè valga la pena di riprodurli. 

Il fatto confortevole è che il popolo non oppone alcuna resistenza alla 
istruzione: anzi l’invoca. Sono gli americani che la vogliono sopra tutto. Tante 
volte negli interrogatorî dei contadini abbiamo. udito: dateci buone scuole! 
Moltissimi contadini americanì per mancanza di fiducia nella scuola pubblica 
mandano i figli « a lezione particolare ». I contadini si aiutano spesso tra 
loro, come possono: ma le condizioni della scuola rimangono generalmente 
cattive. 

Nella tendenza all’avocazione della scuola elementare da parte dello Stato 
vi è però spesso un duplice errore, o almeno una duplice illusione : i maestri 


eredono per ciò solo di poter star meglio e di avere stipendi molto maggiori; 


i comuni vedono la fine di un onere finanziario. 

Pur considerando queste come illusioni, no? crediamo che la scuola pri- 
maria non possa rimanere nelle condizioni attuali, e che non si possa lunga- 
mente lasciarla ai comuni. Bisogna vedere che cosa sia la vita di molte ammi- 
nistrazioni locali ! 

D’altra parte la provincia non sembra l’ente amministrativo più adatto 
ad una azione utile in favore dell’istruzione primaria. 

Il vero ostacolo che si presenta da molti, contro l’avocazione della scuola 
allo Stato, è che i cittadini si disinteressino, e le amministrazioni locali diven- 
tino forze ritardatrici, se non oppositrici. 

D'altra parte lo Stato significa il Ministero della istruzione pubblica, e la 
avversione e la sfiducia per quel Ministero sono quasi uguali a quelle per il 
Ministero di agricoltura, se anche non maggiori. 

Ma è bene obiettare che lo Stato non rappresenta necessariamente nè 
un potere centralizzatore, nò necessariamente una uniformità di criteri. L’avo- 
cazione allo Stato può anche coincidere con un relativo decentramento, e se 
la provincia presenta inconvenienti grandissimi, si possono trovare organizza- 
zioni che non coincidano con la partizione amministrativa. Un decentramento 
regionale può anche essere vantaggioso. 

In ogni modo l’organizzazione provinciale appare pericolosa, in quanto 
viene a coincidere con una serie di interessi già esistenti e sotto molti aspetti 
dannosi. 

Tutte le numerose ragioni che sono state invocate in favore dell’avoca- 
zione della scuola elementare allo Stato ci sono state dovunque ricordate: 
maestri e comuni sono tutti nello stesso ordine di idee. 

Ciò che occorre è trovare una forma di organizzazione, la quale senza 
disinteressare gli enti locali, consenta allo Stato una intrapresa, la quale non 
solo è essenziale per la sua esistenza, ma anche è hase di ogni rinnovazione 
civile. 
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IX. — T'istruzione agraria. 


Assai maggiori cure chiede la istruzione agraria, e se le cattedre ambulanti 
di agricoltura hanno reso alcuni benefizi, e possono più ancora renderne, la loro 
opera è insufficiente. 

Pur troppo in tutto il nostro paese l’insegnamento forestale è manchevole; 
manchevolissimo lo studio delle culture arboree. Mentre lo studio delle colti- 
vazioni erbacee comprende biblioteche interminabili, lo studio delle piante ar- 
boree è del tutto trascurato. Gli olivi, gli agrumi, le altre culture speciali del 
Mezzogiorno, sono state quasi del tutto trascurate dagli studiosi. : 

Fuori d’Italia le stazioni agrarie hanno preso un grande sviluppo: le sta- 
zioni tedesche, sopra tutto le americane, hanno realizzato progressi mirabili. 
In Italia poco o nulla si è fatto. Le poche stazioni agrarie italiane esistono 
da Roma in su: vi sono stazioni di bacologia a Padova, di caseificio a Lodi, 
di crittogamologia a Pavia, di entomologia a Firenze, di entomologia a Roma, 
di cerealicultura a Rieti; ecc. Nel Mezzogiorno non esistono vere stazioni agrarie, 
istituti sperimentali agrari che si occupino delle culture arboree meridionali. 

Poi che le stazioni agrarie dell’estero si occupano sopra tutto di culture 
erbacee settentrionali, le piante arboree meridionali non sono studiate nè in 
Italia, nè all’estero. Così accade che alcune piante di essenziale importanza 
per Fagricoltura del Mezzogiorno, come l’olivo, siano quasi dimenticate dalla 
scienza moderna. Pochissimo si sa della vita di questo albero e gli studiosi 
sono costretti a confessare che le loro conoscenze sono assai scarse (1). E così 
è non solo dell’olivo ma di quasi tutte le specie arboree del Mezzogiorno. 


(1) It prof. CuBONI: /oc. cif., così scrive: 

« Si paragoni l'enorme letteratura scientifico-agraria pubblicata in questi ultimi 
anni intorno ai cereali, alle foraggiere, alle barbabietole in confronto col poco o quasi 
nulla che si è pubblicato intorno agli olivi, agli agrumi e alle altre colture speciali 
del Mezzogiorno. 

« Il confronto è desolante, e le conseguenze pratiche di una così diversa attività 
scientifica sono enormi perchè mentre le colture erbacee da tutto questo complesso 
di ricerche, di esperienze, di studi sono state in questi ultimi anni radicalmente mi- 
gliorate, rinnovate, trasformate, le colture arboree meridionali sono rimaste quelle che 
erano ai tempi di Catone e Columella, se pure non sono peggiorate. 

« L’olivo, p. es., pianta di tanta importanza economica, sembra dimenticato affatto 
dalla scienza biologica moderna; noi non conosciamo quasi nulla delle malattie che 
lo colpiscono e dei modi per combatterle, nulla sappiamo di quella misteriosa melate 
già descritta da Plinio e che viene trasudata dalle foglie, ma s’ignora ancora se 
sia prodotta da punture d’insetti o da un disturbo funzionale intrinseco della pianta: 
nulla sappiamo sulle cause che producono l’aborto dei fiori; non abbiamo ancora una 
monografia che illustri con criteri scientifici le differenti varietà e ci faccia conoscere 
le loro varie esigenze colturali; nulla è stato tentato finora per migliorare queste 
varietà a mezzo d’ibridismi e simili; nulla o quasi nulla degli effetti che producono 
le differenti concimazioni. 

« Mentre per l’umile patata abbiamo un'intera biblioteca di memorie scientifiche, 
che ne illustrano sotto tutti gli aspetti la biologia, la patologia, la coltura, invece ab- 
biamo appena poche pagine per la conoscenza botanico-agraria dell’olivo, 

< Ciò che dico per l’olivo dovrei ripeterlo per la maggior parte delle piante arboree 
speciali del Mezzogiorno: esse sono state finora trascurate dalla scienza moderna ed 
è appunto questa deficienza di studi scientifici la causa principale per la quale la 
coltura di queste piante non è progredita affatto in confronto dei progressi realizzati 
perle colture erbacee settentrionali. Questo è il punto principale sul quale vorrei richia- 
mare l’attenzione di quanti s’interessano ai problemi dell’agricoltura meridionale. 

<« Gl’istituti scientifici che hanno principalmente contribuito con così felice sue- 
cesso ai progressi della moderna agricoltura sono state le cosidette stazioni agrarie 
sperimentali. Queste furono ideate primamente dal Liebig, il vero fondatore della 
moderna agricoltura scientifica. Lia Germania possiede 69 di queste stazioni, mera- 


Ora piuttosto che spendere inutilmente, noi vorremmo veder sorgere con 
mezzi larghi un grande istituto di osservazione, una stazione agraria speri- 
mentale per le culture arboree del Mezzogiorno. 

La produzione dell’olio, dei mandorli, dei fichi, degli agrumi e di tutti i 
prodotti degli alberi del Mezzogiorno non è stata oggetto di studi seri, e vice- 
versa la più gran parte del Mezzogiorno solo in quella produzione e nei boschi 
può trovare la resurrezione economica. 

Non è punto vero che l’industria delle frutta non abbia avvenire: poche 
industrie hanno anzi un così grande avvenire. Occorre solo che la produzione 
sia veramente industriale, e che l’organizzazione della vendita sia fatta con 
criteri commerciali (1). 


vigliosamente organizzate, fornite di campi sperimentali, di serre e di tutta la sup- 
pellettile scientifica necessaria alla esperimentazione giusta i criteri dello stato attuale 
della scienza. 

« L'Austria, la Francia, l'Inghilterra, la Svizzera, gli Stati del Nord, in una 
parola tutti gli Stati d'Europa hanno seguìto, con più o meno felice successo, l'esempio 
della Germania. 

« Gli Stati Uniti d'America hanno, un po’ più tardi degli altri, istituito anche 
essi le stazioni sperimentali agrarie, ma le stazioni loro, a confessione degli stessi dotti 
tedeschi, hanno per ricchezza di mezzi e grandiosità d’impianto di gran lunga superato 
le famose stazioni della Germania. Tutta l’attività del Ministero di Agricoltura degli 
Stati Uniti — che dispone di circa 30 milioni di dotazione annua — si esplica quasi 
esclusivamente per mezzo delle stazioni agrarie. Il nuovo palazzo del Ministero a 
Washington non è che una immensa stazione agraria centrale dove un esercito di 
chimici, di botanici, di entomologi, di agronomi studiano, esperimentano, vigilano e 
controllano il lavoro delle diverse stazioni agrarie dei singoli Stati, alle quali il Di. 
partimento dell'agricoltura accorda annualmente la somma di quasi 5 milioni. 

(1) A questo proposito è interessante riprodurre il brano di una lunga lettera che 
Davide Lubin dirigeva ad una rivista italiana recentemente a proposito delle industrie 
agricole del Mezzogiorno d’Italia. Dopo aver trattato del meraviglioso sviluppo della 
frutta in California il Lubin scriveva: « wu vero che la California ha il terreno; ma 
che forse l’Italia meridionale non lo ha? La California ha gli uomini; ma nonli ha 
forse l’Italia? Non è forse soltanto questione degli usi ai quali quegli uomini dedi. 
cano la loro intellisenza? O, per dirlo con altre parole, se avete degli uomini serii, 
e se costoro dedicheranno le loro intelligenze allo sviluppo economico del Mezzogiorno 
d’Italia con lo stesso disinteresse con il quale i Californiani hanno sviluppato la Ca- 
lifornia, non vi sarà ragione di scontento. 

« Îl popolo prega per il pane quotidiano, e certamente la frutta fa parte del pane 
quotidiano, e quantunque la California produca attualmente frutta di che caricare 
molte migliaia di treni, vi è posto nel mondo per molte altre migliaia ancora. Quanto 
più si moltiplicherà tale produzione, tanto più stabile diventerà quella industria in 
tutto il mondo, finchè diventerà una delle industrie fondamentali. E certamente il 
Mezzogiorno d’Italia può produrre frutta al pari di qualunque altro paese. Ma che 
cosa è fatto delle frutta che l’Italia produce? Su quali dei mercati mondiali essa è offerta? 

« Perfino qua, a Roma, quando volli comprare frutta conservata all'Unione Mili- 
tave ed ai Magazzini alimentari al Corso, le frutta della California erano quelle in 
evidenza, Me ne compiacqui per la California, ma sarei stato ancora più contento se 
le frutta dell’Italia fossero state anch’esse in prima linea, perchè come già dissi, al 
mondo occorre molta maggiore quantità di frutta, di quella disponibile oggi. L’indu- 
stria dello frutta in tutto il mondo rende più di quanto non rendesse prima, ed ha 
una base più solida da quando la California rovescia a centinaia di migliaia i suoi 
vagoni sui mercati. L’ostacolo maggiore nella vita del progresso dell’Italia, per quanto 
rignarda le sue industrie dei legumi e delle frutta, è la mancanza di smercio suffi- 
ciente; nò c'è da meravigliarsene. Gli industriali della California che conservano le 
frutta in scatole possono comprare lo zucechero ad un terzo del prezzo che costa in 
Italia, e quantunque vi è un dazio sulla latta negli Stati Uniti, gli esportatori delle 
frutta conservate ottengono dal Governo la remissione del dazio sulle scatole di latta 
che esportano piene di frutta. 

«Ora mi pare che se il vostro Parlamento votasse una legge che concedesse al- 
l’esportatore delle frutta e dei legumi la remissione del dazio sullo zucchero, sulla 
latta adoperata per le scatole, sul sale e sugli altri ingredienti, non tarderebbe a svi. 
lupparsi una grande industria per la conservazione delle frutta e dei legumi. Ma 
questo passo non basterebbe; non sarebbe che l’inizio.. Allora gli uomini eminenti 
nella finanza, nell'industria e nelle banche dovrebbero consultarsi con i legislatori per 
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Una grande stazi graria sperimentale per le culture arboree meridio- 
nali potrebbe sorgere utilmente o in Calabria, o fra la Basilicata e la Puglia: 
meglio forse in Calabria. 

M» occorre che non si tratti di istituzione rachitica, destinata a collocare 
un certo numero di persone: ma di una stazione veramente moderna con larghi 
mezzi di sperimento, e con personale tecnico veramente autorevole. 

Ma anche ciò che esiste va rinnovato o vivificato. Le stesse cattedre am- 
bulanti di agricoltura, che sono in queste province, hanno mezzi di gran lunga 
inferiori a quelle del Settentrione. E però prima di pensare ad aumentarne il 
numero, bisogna pensare a dare loro mezzi sufficienti. 

Se la Basilicata non può avere il suo avvenire che nei boschi, nei pascoli 
e in poche colline arboree ricche, dove il clima è più temperato, in. seguito 
occorrerà anche provvedere a un buon insegnamento zootecnico. 

Si è fatta sorgere una stazione di cerealicultura a Rieti; avendo di mira 
il Mezzogiorno era più opportuno si provvedesse a campi di sperimento nelle 
regioni meridionali più calde. A ogni modo anche questo è hisogno vivamente 
sentito, 


. — Il fallimento delle inutili istituzioni di credito. L’ inutilità di piccole 
riforme giuridiche, Come occorra lasciar libera l'emigrazione. 


L'inchiesta agraria Jacini insisteva nella relazione sulla Basilicata e la 
Calabria (relatore Branca) sulla necessità di dare il credito largamente. La 
prova è stata fatta, e non occorre qui farne o riferirne la storia dolorosa. Il 
credito è stato distribuito largamente a chi io chiedeva, e a chi non lo chie- 
deva. Gli istituti fondiari delle banche di emissione hanno contribuito, insieme 
alle così dette banche popolari, ora quasi tutte fallite, alla rovina della pro- 
prietà fondiaria. Ancora adesso tracce di quel periodo di sciagurata dissipa- 
zione si ritrovano dovunque. Ogni tanto le illusioni sul credito risorgono o si 
fanno risorgere. Così si tenta di forzare il Banco di Napoli a operazioni di 
credito agrario, che non sono prudenti. 


promuovere in ogni modo lo sviluppo; lo sviluppo secondo i criteri più moderni; 
dovrebbero seguire le orme delle popolazioni progressivo della California, e degli 
uomini di progresso dovunque; e in poco tempo trasformerebbero quelle regioni 
tualmente sonnolente e stagnanti in regioni animate dalla vita moderna e dall’atti 
moderna, vita e attività che tornerebbero di vantaggio non solo a quelle regioni del 
vostro paese, ma che allo stesso tempo infonderebbero forza vitale a tutta la nazione. 
1 soli armamenti di terra e di mare non costituiscono la forza di una nazione; se 
questi si comprano al prezzo della debolezza economica, tendono piuttosto a produrre 
debole: politica. Per essere forte una nazione dev'essere forte economicamente, ed 
uno dei mezzi per rendere una nazione forte economicamente è la cooperazione di- 
interessata dei suoi uomini d’intelligenza, di talento, e d’ingegne. Tanto più una tale 
società di cooperazione è impopolare e tanto più quella società dovrà contentarsi di 
occupare una posizione inferiore rispetto allo altre. 

« Viricorderete forse che alcuni anni addietro, una delle ricche città del mondo, 
San Francisco, fu distrutta, ma quest'avvenimento non produsse: maggior disturbo 
economico alla California che non ne cagiona una zanzara all'epidermide di un rino- 
ceronte. E che c'insegna questo fatto? Che la prosperità agricola ha per conseguenza 
la prosperità economica generale di un paese, e la prosperità economica non è che 
un altro termine per la stabilità nazionale. Ed è questo il campo sul quale dovrebbero 
concentrarsi gli sforzi dei vostri legislatori, dei vostri uomini eminenti nella finanza, 
nelle industrie e nella banca, e sopratutto, nelle vostre centinaia di nobili. Se costoro 
daranno il buon esempio, e renderanno popolare la ‘cooperazione disinteressata per 
promuovere il benessere generale, non vi è ragione al mondo per la quale l’Italia non 
dovrebbe diventare una delle'prime nazioni del mondo, e il Mezzogiorno una delle 
sue regioni più ricche e prospere », 


I: "e 


— 233 — 


Se il credito non è spontaneo è dannoso. Così, quale importanza hanno 
avuto le casse di credito agrario stabilite dalla legge del 1906 ? (1) Si cerca 
già di riformarle, quando si può dire nè pure sono nate. Fu idea non felice 
farle sorgere: è idea non felice illudersi sul loro destino. 

Chi merita il credito lo trova: e lo trova ora più facilmente nel Mezzo- 
giorno dove il danaro degli americani affluisce; se questi non prestano vaol 
dire che sono più avveduti dello Stato. In generale, data la struttura agraria 
del Mezzogiorno, è illusione credere che lo Stato possa con provvedimenti di 
credito salvare i proprietari che hanno debiti. Chi ha debiti, in generale, cade. 
La vicenda delle stagioni è aspra, il lavoro diventa più costoso, la vita ha 
maggiori esigenze: i proprietari fondiari con molti debiti prima o dopo affo- 
gano. E occorre dire che troppe leggi ha fatte a loro favore lo Stato, troppa 
tolleranza hanno avuto i crediti fondiari degli istituti di emissione. Non sì può 
mantener in vita artificialmente uno stato di cose assurdo! Ma 1’ emigrazione già 
pensa da sola a mutare tutto : ogni inutile sforzo del credito, ogni tolleranza, 
non possono mutare ciò che è necessario e inevitabile. 

Noi crediamo dunque che i veri produttori non abbiano nessun bisogno 
di esagerare il credito ; che in questa materia occorra procedere con circospe- 
zione. I contadini che tentano la sorte, ed emigrano, comprano la terra del 
galantuomo e qualche volta gli prestano denaro. Di fronte a tutto ciò che 
può fare lo Stato? Chi si sa adattare alle necessità della produzione resiste e 
vince, e chi non si sa adattare cade. 

Provvedimenti speciali di credito non ci sono stati, in generale, richiesti 
e non appaiono utili: bisogna che le iniziative locali si svolgano liberamente, 
e non è opportuno provocarle in alcuna guisa. 

L’emigrazione ha mutato gran parte dei rapporti esistenti: bisogna che 
essa si svolga liberamente. Questo è il postulato di ogni politica di riforme. 
Dato un movimento di uomini così enorme, riforme giuridiche, che fissino le 
forme dei contratti agrari, sono inutili, se non dannose. Sperare in vecchie 
forme come l’enfiteusi, dove la terra è offerta e spesso non richiesta, e dove 
tutti si muovono, è visione irreale. 

I contadini hanno operato, mediante l’emigrazione, molte riforme che la 
legge non potea nemmeno tentare, e ora una vera rivoluzione è avvenuta nei 
rapporti sociali, e più ancora si consoliderà il nuovo stato di cose. 

3 Noi consideriamo l'emigrazione come del tutto spontanea, e però tutte le 
si persone interrogate sono state concordi nel dichiarare che se gl’interme- 


(1) La legge 15 luglio 1906, n. 388 per provvedimenti in favore delle province 
meridionali, della Sicilia e della Sardegna, istituiva (articolo 6) in ciaseuna provincia 
dei compartimenti catastali napoletano, siciliano e sardo, esclusa la provincia di Na- 
poli, una cassa provinciale di credito agrario dotandola di un capitale corrispondente 
alla metà della imposta erariale sui terreni iscritta nei ruoli per il 1905. Lia dotazione 
complessiva delle casse provinciali ammontava così a lire 13,826,766, 

Questo capitale doveva costituirsi mediante l’accumulazione dell’ împorto dello 
sgravio del 30 per cento dell’imposta terreni sui redditi imponibili superiori alle lire 
6000 che, a termini dell’articolo 1 della legge citata, lo Stato abbandonava, ma che 
non andava a beneficio dei contribuenti, E poichè in tal guisa la formazione del ca- 
pitale sarebbe stata troppo lenta, era stato stabilito cho fosse anticipato nella sua to- 
talità dalla cassa dei depositi e prestiti, a cui sarebbe stato devoluto fino all’integrale 
rimborso l’importo dello sgravio su detto. 

Le operazioni delle casse provinciali erano limitate al credito agrario in senso 
stretto, cioè al credito necessario per l'esercizio dell’agricoltu ra, con esclusione delle 
operazioni di miglioramento culturale e di tutte le altre che, assumendo piuttosto il 
carattere di credito fondiario, e implicando lunghe immobilizzazioni, richiedono spe- 
ciali istituzioni con mezzi più vasti, procedure più ponderose e congegni essenzial- 
mente diversi. 
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diari fossero soppressi ed ostacoli fossero creati, i contadini emigrerebbero 
allo stesso modo. E lasciamoli andare dove il loro istinto di vita li porta! 

Piuttosto è da vedere se qualche cosa si possa fare per essi, nel senso 
di aiutarli a comperare la terra e a costruire la casa con usura minore. Molti 
proprietari che erano rovinati si stanno ora ricostituendo sul risparmio degli 
emigrati. Coloro che tornano comperano la terra ambita, a qualunque prezzo. 

E sono soggetti spesso a una seconda fierissima usura, quella delle aree 
per edificare. Siccome è orgoglio dell’americano fare Ja casa nel natìo borgo 
selvaggio, come direbbe Leopardi (ahi! quanta diversità dal borgo del poeta 
ad alcuni di Calabria e di Basilicata) così comperano l’area. Ma le aree sono 
possedute da pochi individui, che fanno una usura spaventevole. In Calabria 
sopra tutto molte aree edilizie sono state comperate a prezzi inverosimili, 
che superano la media delle grandi città italiane. Aree pagate 30 lire al metro 
sono tutt’altro che una eccezione molto rara. 

Noi abbiamo anche constatato che queste case, che assorbono tanti ri- 
sparmi, spesso finiscono con l’essere costruite senza alcuna norma igienica. 

E però sarebbe assai utile imporre ai comuni, dove la speculazione è più 
forte, di espropriare le aree e di cederle a basso prezzo, e meglio ancora di 
spingere qualche società industriale o anche qualche grossa cooperativa a spe- 
cializzarsi nella costruzione di case igieniche per americani; questi pagano in 
generale a contanti, e ciò potrebbe essere un buon tentativo e una onesta 
speculazione 

Altro argomento, molto dibattuto nella stampa da uomini egregi, in questi 
ultimi tempi, è quello di creare un Istituto fondiario per gli emigranti, col 
fine di acquistare terreni da enti e da privati, ad opportune occasioni e 
prezzi convenienti, per rivenderli agli emigranti, dopo aver provveduto alla 
divisione in lotti, al miglioramento delle culture, alla costruzione di case 
rurali. In tal guisa si agevolerebbe il passaggio dei fondi da mani meno 
idonee ad altre più idonee, meglio disposte alla coltivazione diretta, consen- 
tendo ai nuovi acquirenti di pagar ratealmente, anche con piccole somme pro- 
venienti da risparmi fatti all’estero. Così si alletterebbero i rimpatri, si faci- 
literebbero le dimore stabili in patria (1). 

Non si deve disconoscere che l'intento, da cui muove la proposta, è, 
senza riserve, lodevole. È dubbia la praticità della proposta stessa, la sua 
idoneità, come rimedio, rispetto al male che si intende curare. 

La medesima visione si trova già delineata nelle leggi speciali sul Mezzo- 
giorno, Infatti la legge del 1904, per la Basilicata, agli articoli 25 e 29 dispone 
che i beni di patrimonio erariale e provinciale, messi a disposizione della 
cassa provinciale di credito agrario, ai quali non convenga la cultura silvana ed 
invece siano adatti alla cultura agraria, siano a cura della cassa ripartiti in quote, 
e concessi in enfiteusi. Inoltre i beni patrimoniali dei comuni, liberi dal vin- 
colo forestale ed incolti, dovranno essere alienati o concessi in enfiteusi, con 
obbligo di coltivazione, o direzione personale, da parte del concessionario. 

Parimente la legge del 1906 sul Mezzogiorno ed isole agli articoli 34 e segg., 
concede facoltà al Governo di autorizzare società anonime, da costituirsi con ca- 
pitale non minore di 5 milioni, aumentabili a 20, ed anche a più, salvo emissioni 
ulteriori di obbligazioni fino al doppio del capitale, di acquistare fondi rustici 


(1) D. Tarurri, L. De NosiLi, C. Lori. La questione agraria e lemigrazione in 
Calabria. Firenze, 1908. V. anche la prefazione di Pasquale Villari, e la Nota sulla 
emigrazione dal porto di Napoli, di Nicola Miraglia, direttore generale del Banco di 
Napoli, in Atti del R. Istituto d’incoraggiamento di Napoli, 1906. 
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nel Regno, da privati, da enti, dagli istituti di emissione e loro crediti fon- 
diari, per coltivarli, affittarli, concederli in enfiteusi, con obbligo di coltiva- 
zione o direzione personale, e rivenderli, dopo averli migliorati e divisi. Im- 
portanti agevolezze fiscali sono accordate a tali istituti. L'organizzazione per 
favorire in tal modo la piccola proprietà coltivatrice già esiste innegabilmente 
nella legge. In pratica, tali disposizioni non hanno però ancora avuto alcun 
principio di attuazione. 

Qualcuno pensava che a questa funzione potesse bene adempiere l' istituto 
dei fondi*rustici, sorto in Roma con il capitale di 25 milioni. Questo istituto 
possiede oltre 30,000 ettari, di cui oltre il terzo nell'Italia meridionale e 
nella Sicilia. Ma i beni posseduti in Basilicata e in Calabria sono complessi- 
vamente appena intorno a 4000 ettari. D'altra parte l’indole dell’ istituto non 
consente che si occupi di scopi estranei alla sua indole capitalistica. Nè lo stesso 
credito fondiario del Banco di Napoli sembra possa fare molto. Anch'esso 
possiede nelle province, di cui ci occupiamo, meno di 4 mila ettari. Se si 
volesse creare qualche cosa di efficace bisognerebbe studiare qualche cosa 
ex novo, un istituto per la vendita rateale di terre e aree edilizie ad americani. 
Ma in pratica l’organizzazione è assai difficile, poi che si ritorna dove più si 
teme di andare, al credito provocato e agli errori delle organizzazioni pesanti 
in materia di credito. 

In ogni modo lo Stato qualche cosa può fare, riducendo al minimo le 
imposte di registro, e aiutando in forma diretta tutto ciò che serve a spez- 
zare il latifondo. 


XI. — Conclusione. 


Nulla che non sia spontaneo e prodotto di forze naturali è durevole. La 
sapienza del legislatore sta non già nel creare artifiziose costruzioni di diritto, 
ma nell’adattare le istituzioni giuridiche ai fatti, e nel dirigere questi verso 
tendenze ideali di civiltà. 

A traverso questa lunghissima indagine, fatta con ogni scrupolo, noi ab- 
biamo cercato che le voci delle cose venissero a noi. E però risulta più viva, 
da quanto abbiamo detto, la inutilità di mezzi artificiali di rinnovazione e il 
bisogno, anzi la necessità, di secondare ciò che spontaneamente si forma e 
spontaneamente tende a rinnovarsi. 

È tempo sopra tutto di finirla con le vecchie illusioni e di guardare la 
realtà così com'è, 

In Basilicata e in Calabria il bisogno che sovrasta tutto è ricostituire il 
territorio, utilizzare le acque, combattere la malaria. Ciò che si deve fare ab- 
biamo lungamente esaminato. Ma è stata nostra cura costante fare in guisa 
che parlassero le cose stesse. Le persone che noi interrogavamo ci parlavano 
la realtà, e noi abbiamo cercato tradurla in queste pagine. 

È più che mai certo, dopo aver constatato i mali presenti, che queste 
province si rinnoveranno: che hanno anzi in sè stesse le forze della rinnova- 
zione. Opera sapiente di politica sarà riordinare queste forze. 

La Basilicata tornerà ad essere ciò che fu, un grandissimo bosco, e, tra- 
versata da ferrovie e utilizzate le acque, potrà con culture agrarie meno 
estese produrre assai di più e arricchire. La Calabria è potenzialmente una 
delle più ricche terre d’ Italia, se anche ora ha dei primati di depressione e 
di povertà. 
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Noi abbiamo piena fiducia che la Calabria avrà un giorno, quando sarà 
coperta di boschi, e le acque saranno sistemate, e la malaria ridotta o debel- 
lata, grande sviluppo di ricchezza agraria e industriale. 

In queste regioni, piuttosto che introdurre lavoratori esotici, bisogna in- 
trodurre il capitalista: scuotere il torpore attuale, vincere le resistenze, intro- 
durre l’acre piacere delle lotte economiche. Nessun « succhione », come con 
parola poco elegante si chiamano gli speculatori, farà mai male: anzi una 
introduzione artificiale di « succhioni » che determinino il movimento, e met- 
tano, per arricchire, in valore le ricchezze inoperose sarà più utile di qualunque 
introduzione di cooperative. Ciò, di cui queste regioni abbisognano di più, è 
lo spirito capitalistico, che ora difetta, e che è sempre, nelle società moderne, 
la sola scala per cui si sale alla ricchezza. 

E però conchiudendo con poche parole questa lunga indagine, e manife- 
stando la nostra fede nell’avvenire, noi ripudiamo ancora una volta la varietà 
di costruzioni giuridiche inutili. Cristoforo Colombo credeva di trovare l'India 
e scoprì l’America. Assai più umilmente noi siamo andati a vedere se si 
dovesse con opera di legge mutare i rapporti fra proprietari e contadini, e 
abbiamo trovato l'America. Abbiamo visto che il problema della distribuzione 
della ricchezza sovrasta interamente quello della produzione, e abbiamo acqui- 
stato il convincimento che, mutando rotta, la produzione si rinnoverà, e la 
distribuzione dovrà necessariamente essere migliore. E sono cadute una a una 
tutte le illusioni dei piccoli rimedi, in cui si diletta l'opinione pubblica. Ab- 
biamo visto che si cercavano le vie complicate, quando la via era semplice. 
Diminuire le resistenze della natura, con il programma semplice e chiaro, 
che abbiamo esposto: aumentare la forza acceleratrice degli uomini, dando 
loro nuovi bisogni e la coscienza di una vita nuova. 
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